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DELIA NATOSI 
PARTE SETTIMA. 

DELL'ECONOMIA ANIMALE. 
. gsa r — —s^^ SÌ _- H £5 

capitolo r. 

1 Nervi. Gli Spiriti Animali, 

Nervi, che dal cervello fi flen- 
doiio a tutte le- parti , firmano 
molte divi/ioni principali più o 
meno numerose, ovvero più o 
meno eftese (i) . Ogni divifio- 
ne fi porta alla parte dc-fìinata- 
le dalla naturai la cui ftruttura 
corrisponde olle funzioni , die 
deve esercitare , b al sentimento che i nervi di tal 
divifione debbono cagionarvi . Il tatto , la vifta, 
A o 1* udì- 



(i) Dì tutte le parti del corpo umano i nervi sono que' , 
U di cui conoscenza più intereila il Filosofo , Fili sono , per 
cosi dire, 1' intermezzo, che unisce l'anima al corpo, e per 
cui ella agisce su le diverse p?rti del mcdelìmo sin. corpo. % 
Ma precisarne i '.te perchè i nervi pili japprcllo appartengo- 
no all' anima, la Ioni ftrLttura sembra più profondamente 
nascoita, e tutto ciò, che può. scoprirci ta piìì lina notomia, 
Jì riduce a ben poca cosa . Sappiamo solo , che i nervi- sono 
cordoni bianchìcci formati da diverlì fascetrini di sottili fila 
Tette e paiallelie , legate infoine da va. tefluto cellulare, c 
die 
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- 4 CONTEMPLAZIONE 

V udito , il gufto , V odorato , sono cinque generi 
di sensazioni , che hanno sotto di se un numero 
di spezie quali infinito . La commozione prodotta 
nei nervi dalia mediata , o immediata impreffione 
degli oggetti fa nascere quelli divertì generi di sen- 
sazioni , che possono tutti ridurli al tatto , di cui 
a parlar propriamente non sono che modificazioni. 
Sono dunque gli organi dei senfi gli finimenti di 
tali moditicazioni ; e il numero, l'efìennone, e 
la finezza dei senfi conftituiscono il grado di per- 
fezione animale . 

I nervi, che imitar sembrano le corde d'uno 
finimento muficale x non sona tefi come quelle , 
V'ha animali che dotati sono d'un sentimento squi- 
fito, e nuli* altro sono che una gelatina addensata:, 
e come dunque ammettere delle corde elaftiche in, 
tal 



che compongono ciò , che chiamali la softanza polposa , o 
midollare dei nervo . 

Le divifion,i de' nervi sono le diverse paja , cui mediami 
lì dtltribuìscono a tutte le patti . Si contano comunemente 
dieci paja di nervi , the partono immediatamente dal cer- 
vello, e trenta , che partono dalla midolla spinale . Ma il 
numero e la maniera di queire dilrribuzioni variano molto 
nelle diverse clafli di Animali . Ne abbiam veduti qui l'opra 
multi, esempj negli Animali degli Ordini inferiori . ( l'air. ìli. 
nelle Note . ) 

I fileni nervei sono sì prodi giosamente sottili , che i mi- 
gliori microscopj non ci darebbero baftante ajuto per deci- 
dere, se fiano cavi o solidi . Ma vi sono co rifletè razioni for- 
tiJlime, die persuadono, elìer elfi realmente cavi , 9 delti- 
nati a trasmettere un fluido eirremamente sottile ed -attivo., 
che ha ricevuto il nome di fluido nerveo . 

I pervi sono Yelìiri d' im doppio invoglio, che non è ae 
non un prolungamento delle due meningi , ovvero de' due 
integumenti, c£e coprono il cervello. Ma i nervi spogliali!! 
dell' invoglio alla loro e-ft remiti , e fi terminano per una spe- 
cie dì polpa . Qiie', ch'entrano ne:ia compoiì/ione degli 
organi de' senfi , sono interamente nudi . '1 , -" e era ceccil'a- 
rio per dar loro un maggior grada di senfibilitì, o di de- 
licarezza . 
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tot gelatina? Il feto , scbbeli tuttavìa gelatinoso, 
regfje di già le sue membra. ìù quale non è la ma- 
raviglio» celerità, con cui le ìmpreOìom degli og- 
getti lì- comunicano all'anima! Quale non e quel- 
la, con cui le membra ubbidiscono alla volontà! 
Per la qual cosa noi forno affretti a supporre nei 
nervi un fluido sottililìimo elafticiflimo , i movi- 
menti del quale analoghi a quei della !uce_ o del 
fluido elettrico , producono tutti i fenomeni deila' 
vita; e gli Spiriti Ammali sono un tal fluido, che 
ì! cervello eiìragge,e prepara, e che continuamen- 
te trasmette ai nervi , e mediante i nervi a tutte 
Le parti che nutre , muove , ed anima (a) . 

A3 CA- 



(1} Il cervello, principe de' nervi , non ci è guari piti 
cognito de' nervi itei'fi ; elio è un vero laberinro , in coi 
V anatomico fi perde , tofto che tenta innoltrarvifi un pò 
profondamente: ivi rrovanfi anzi in gran, numero peazi ri- 
gira rde voi illimi , il di ali uso affo! vita mente ignorali, ed in- 
rorno a quali non li poffou formare che eongìetture più a 

Due softanw alTai dipìnte compongono la mafia ilei cer- 
vello; la solranza corticale o cenericcia, e la sollania mi- 
dollare da tutti conosciuta sotto il preciso nome di cervello* 
La solranza corticale lì t nata eiteriormente , e che copre a 
guisa di corteccia la softanza midollare, è un mirabile com- 
pieflb d'una innumerevole moltitudine di. vali sanguigni sot- 
riliflimi , e che le sole iniezioni ponno rendere ben seufibilt. 
Le minute arterie , che fi diramano all' infinito in quella 
solranza , vanno contìnuamente degradandoli , e finalmente 
degenerano in vali bianchi , trasparenti , ed aventi del cri- 
ftallino, che vengono a formar la softanza midollare, tutta 
comporta di tubetti più bianchi , e più delicati ancora , e 
ne' quali non può penetrare alcuna iniezione; Quelli tubetti 
Infinitamente piccoli fi aggruppano in certa maniera, per for- 
jnare i nervi , che però non sono se non un prolungamento 
della softanza midollare . 

' Alla base, ovvero alla parte pofteriore del cranio è un* 
altra softanza della ftefla natura , che chiamali la miihlla 
allungata, e che non è punto vellira della sottana» cortica- 
le.. La soitanza midollare fi prolunga nella spina del dorso, 



S CONTEMPLAZIONE 
CAPITOLO IL 

Ì Muscoli. ' • 

A Nulla servirebbe che 1* animale ricevuto aves* 
se dei senfi » mercè i quali dirtingue le cose 
fa- 



ed ivi prende il nome di midolla spir.als . Ivi ella trovali 
accompagnata da una softanza corticale o cenericcia ; ma 
che in luogo di coprirla, ella anzi vien ad elierne coperta* 

Le due se-danze ilei cervello e della midolla spinale non 
formano adunque propriamente \ diecina sola soltanza , ma 
che cangia d' aspetto a motivo della degradazione de' vali , 
che la compongono. Almeno non fi può dubitare j che l' ac- 
crescimento delle due SnOanze non fra fmultaneo j e che i 
loro vafi non fiaiio continui > 

Quello sorprendente apparecchio di piccole arterie e di 
tubetti , che presentato viene dalla sofranza del corvello, e 1 
che l'occhio penetrante dell'Anatomico armato de' migliori 
vetri ; non vede guari che in barlume , indica bafhin temen- 
te , che si tatto viscere è un vero Organo sccretrrio defr ina- 
tti a preparare ed a filtrare un succo importanti/limò . Non 
se iie'dubira più ; se rifiettafi al numero e alia grandezza 
delle arterie * che vi concorrono , e che vi portano la sella 

Erte inciica di tutta la mafia del sangue . Finalmente di- 
juanfi arlotto tntt' i duoli j j quando vieni! a comprendere, 
che la ftrurtnrà del cervello e precisamente la fteiTa, che 
quella di divertì organi già riconosciuti per secretori! . 

Cotale fluido preiroso , a preparar e filtrar il quale è de- 
lti nato il cervello j c il succo nerveoj le di cui funzioni so- 
no sì varie, sì ertese ; e di così alta importanza. Eflb vien 
eftratto dalla mafia, del sangue mediami le piccole arterie 
della solianza corticale i che nelle ultime toro diramazioni 
non ammettono più globi rolli (C non lasciano fallare i se", 
non un succo trasparente e criliallino ; che fi crede avere? 
scoperto col microscopio , e che certamente riceve nuove pre- 
pacioni ne' tubetti della soflanza midollare . Lavorato in 
lai guisa da milioni ^ o piuttofto da migliata di rftilìoni di 
colatoj sempre più sottili , ne' quali è toriato scorrere; eflb 
#t iene, fluido nerveo , ed appunta sotto queft' ultima forma 
itu 
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fevorevoli dalle nocive , se fax non potesse alcun 
inoto per conseguir le une, e scansar l'altre. E 
A4 pe- 



infinuafi ne' nervi , e comunica a tutte le parti il moto t il 
sentimento , e la vita . , _ 

Non sempre effo e ugualmente abbondante nei nervi ; ni 
sempre vi fi move con eguale celerità i Ma sottcmelfo ali* 
azione della volontà , ed a quella di alcune altre caute pu- 
ramente meccaniche \ scorre in maggiore o minor copia , e 
con più o meno celerità nelle diverse parti j e specialmente 
»e' muscoli ; di Cui opera tutf i movimenti 4 

Due sorte di vali sanguigni fi diramano nella scftanxa 
Corticale* piccole arterie, e piccole vene: e se è provato ( 
che le arteriette formano continuazione co' tubetti, o fiano 
filetti della softahza midollare , ed in conseguenza con qi«- 
de' nervi $ non vi sarei*' egli fondamenro d inferirne , ohe 
trovinfi parimenti nei nervi altri tubetti , o filetti , i quali 
Sano continui colle venette della softanza corneale, e che 
riportino indietro il refiduo del fluido nerveo per farlo rien- 
trar di nuovo nel giro della circolatone ? Avrebbonvi per 
tal guisa net nervi de' vafi di due generi ; altri cioè anàlo- 
ghi alle arterie * che portarebbero ìl fluido nerveo a tutte le 
parti; ed altri analoghi alle venej che ri portarebbero tale 
fluido al cervello, Queft' opinione adottata da' celebri Ana- 
tomici ha molta vériiìmiglianza , e sorriminutra il modo di 
Spiegar felicemente varii" fenomeni della vita * 

Ma quello fluido {ingoiare , quello valevole agente , che 
regna , come uno spirito inviabile, nel rrtondo organico , e 
he fa muovere rutre le molle * sfugge tutte le ricerche del 
FifiologifVa avido di conoscerlo . Il numero e la diverte* 
delle ipofefij che sonoiì imaginare per render ragione della 
tua natura* e de' suoi efietri, provano abbastanza . quanto 
fiacì tuttavia ignoto. 1 Fifiologifti , che il credono analogo 
all' etere, o al fluido elettrico * fi fondano sopra fatti , che 
sémliran loro molto favorevoli . Non avrà obliato li mio Let- 
tore le curiose sperieuze tentata in quelli ultimi tempi SU 
la Torpedine t e su l' Anguilla de! Euriuam , e che sembra- 
no tutte deporre in favore della natura elettrica del fluido 
nerveo . ( Part; Vi ( Cap. XIII, -, nelle Note ) . Tutt i feno- 
meni dell'animalità concorrono almeno a ftahilìre . che unei 
ito fluido fi è una de' più sottili , e de' più attivi , che San- 
ai noti . £ 
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però è flato dotato di organi', che g\\ procrtccìrto 
tale /acolti ; e quelli organi sono \ muscoli , che 
mediante la dilatazione , e la contrazione, l'accor- 
ciamento , e 1' allungamento delle fibre , e delle 
vescichette che li compongono, comunicano a tut- 
te le parti ì movimenti , e le azioni necessarie ai 
bisogni deh' animale (i) . V esperienza e' insegna 
che i nervi concorrono all'azione dei muscoli: gli 
spiriti che vi fi diffondono, a'infinuano in tutte le 
ve- 



Per altro i Fifiologifti , i quali avevano creduto, che le 
•ortìli fila nervee folìero solide , avevano ceduto alle ingan- 
nevoli apparenze . Idi volevano in olire far oscillare i ner- 
vi per render ragione delle sensazioni ; ed i nervi non pon-' 
no oscillare, poieht sono molli, e niente el aitici . Troncan- 
doti un nervo , non lì ritira punto . Il fluido inviabile , "che 
ì nervi rinchiudono, e dello, che trovali dotato di quell'ela- 
fticità , che loro attribuiva!! , e il! una* maggiore ancora . 

(i) Le vefìieherte , che io qui ammetteva no' muscoli, so- 
no una mera suppoliirone ammefla da alcuni FHìolngrlti jier 
ispiagire 1' aiione de' muscoli . L' oti'ervaaiaiW ami remica non 
aixorilalì con ima tal suppofizione ■ Tutte le fibre del corpo 
animale sono cilindriche, ed il Microscopio in elle non mo- 
lerà vescichette di sorta veruna . Fibre carnose , lunghe , de- 
licate , mediocremente ci ad iene , quali sempre paralelle,e 
veftite d* un tenuto cellulare sono gli elementi del muscolo . 
Querte fibre sono radunate per rascetti , che compongono 
eflì medefimi altri mazzetti più o meno confi dere voli involti 
finalmente in un tenuto cellulare, e feparati per mezzo dì 
legami membranofi . 

11 ventre , ovvero lì mezzo del muscolo e tm pò gonfio : 
ivi i mazzetti fibrofi sono meno serrati ; ed all' incontro il 
sono molto alle eftrcmitì , ed ivi prendono aliai- fermezza e 
confidenza . Totali eihemità portano il acme di temimi . 
Quetti fi attaccano da una parte ad 1111 putto fiiTo, ovverà 
ad un'olio, e dall'altra alla parte, che ha da moverli. 

Neil' azione il muscolo fi contiae o fi accorcia , ed i ten- 
dini lì appratii mano al ventre , e nel riposo poi fi rallentar 
Raccorciandoli fa cambiar di firo la parte , che deve movere. ' 

Ne' muscoli s' infimiano e diramanti arterie , vene v vai? 
linfatici , e nervi . 11 sangue recatovi dall' arteria tingali di 
rullo, e s' imbianchiscono mediante la ma' cera ai one-.' 
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vescichette , le dilatano , e in tal mudo mettono 
1' organo in azione (o.) . 

Uua proprietà delia fibra muscolare , i cui ef- 
fetti sono tra loro divertì di tante maniere, e la 
cui cagione ci rimarrà probabilmente lungo tempo 
nascosa , fi è quella , in virtù della quale fi con- 
trae da se flessa , toccata che fia da qualunque cor- 
po o solidn , o liquido; e tale proprietà detta vie- 
ne irritabilità . Quindi avviene che alcune parti 
de] corpo dell'animale seguitano a muoverti , dopo 
di essere fiate separate dal loro Tutto , e che il 
cuore ftrappato da] petto continua le sue battute 
con sorpresa dell'Osservatore, é che cessano allo- 
ra, 



(2) La causa del moto musculare reità tuttavia sepolta in 
una prolonda notte, ma probabilmente vi penetrar! alla li- 
ne un qualche raggio di luce, non dìJlimile a quella , di' È 
di gii penetrata a diradare altre tenebre non meno dense . 
Una sola cosa è ben provata in tale materia , vai a dire , 
che legando il nervo sospendeiì 1' azione del muscolo . Ura 
Ì aliai evidente , che la legatura- non può sospendere una. 
tal azione * che nitcrcettando i-I corso d' un fluido r che dal 
nervo venga trasmetto al muscolo . L' azione adunque del 
muscolo dipende 9a quella del fluido. Ma eome mai il flui- 
do mette il muscolo ni azione f Qivt è dove la tifiologia 
nulla per anche ci fa comprendere . 

La prodigiosa forza de' muscoli , specialmente ne' Mani^i- 
CÌ , e la loro dispofizione contraria a ciò , che richi ed crebbe- 
ro le Leggi della Meccanica, ma che escludono le belle pro- 
poraioni dtlcorpo amano, portarcbliero a presumere, che 
ri sorprendente effetto di quelli organi motori dipenda prin- 
cipalmente dalla prodigiosa celerità , di cui e suscettibile il 
turco nerveo. 

Regna dovunque tra le forze musculari un' ammirabile equi- 
librio. L' aiione di ciascun muscolo è bilanciata da quella 
il' un altro muscolo * che chiamafi anlag<mi(Iii , o pure dalla 
propria reazione del muscolo fteflo , o da un peso oppoito ec. 
Dalla maettrevol combinazione , e dal bilanciamento di que- 
lle differenti potenze risidtano 1' attitudine e i movimenti 
diverfi del corpo umano , non meno die 1* ilsllione e l'ette»» 
Jone delle sue membra . 
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rn , quando nulla rimane più di sangue nella sili 
cavità (3). 

capìtolo hi. 

Gli Organi della Nutrizione. 

DAlla parte , che dà l'ingresso agli alimenti 
tino a quella che ne lascia uscire il refiduo 
piiì grossolano , fiendefi un continuato canale, figu- 
rato e ripiegato differentemente iti differenti lìti di 
sua lunghezza* Vi li diftinguono tre parti princi- 
pali , 1 esofago j Io Jìomaco , e gì* interini . Tutte 
quelle parti vengono formate da diverse membra- 
ne , locate le une sopra le altre, e coinpofte elle- 
no flesse di fibre differentemente intrecciate. I mu- 
scoli , di che sono guernite una o più di quefìe 
membrane, imprimono all'organo variì moti; e 
il principale, chiamato peristaltico, 0 di ondula- 
zione, trita gli alimenti, e li caccia di luogo in 
luogo. In altre membrane rìscontranfì dei tubetti^ 
che mandan fuori un succo dissolvente , proprio ad 
accrescere l'efficacia di tale triturazione (1) ; 



(3) Dell' irritabilità ne tratto di iti irtamente in altro luogo 
di queft' opera ^ onde tralascio" di qui parlarne . 

(0 Qiieit' azione dello ftnmaco , cui mediante eflb trasfor* 
nia gli alimenti in una specie di poltiglia grigiastra , è quel' 
la , che chiamali la ilige/lione , o piuttolro la prima rìigeftio- 
ne , per ififtinguerla dalla seconda , che lavorali negli intc- 
ftini . 

I Filiolo.^iiti avevano disputato molto intorno la thaaiera, 
onde formali la prima digeitione : pretendevano gli uni , che 
ciò avrvenilTc per vìa di triturazione; altri per diiiiiluzione ; 
altri per entrambe unitamente. Sarebbe fiato meglio impie- 
gare nel far esperienze il tempo, che perdevafi aMisputarCi 
Due grandi Oili/rv-atnr'i aveano aperta nell' ultimo secolo la 
sol.t fttaila, the pareva condurre alla decifione delia quiftio- 
ne. RKDJ e BOrii'XLl , avendo pensato a far iogojare a.* 
polli 

1 
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L' esofago riceve il cibo ancor grossolano, e lo 
trasmette alio Jiomaca , che Io prepara , entra di- 
poi 



polli A' india, ed alle anatre alcune pallottole di vetro, vi- 
dero con Ì!hi[>ore , the quelle in poco tempo reftavano pol- 
verizzare dall' a/.ione delia ftomaco . Ma .lesinato era V il- 
luftre REAUMUR a spingete all'ai più oltre quel'ra curiosa, 
sperienz»i da luì glier.e eop.o risultate verità anche molto piìt 
interell'anri . Faglie un lieve compendio . 

Tra gli nielli , sitami Iranno lo ilomaco carnoso , com- 
patto ; talvolta calloso: altri hanno uno ftomaeo sottile , o 
meramente membranoso , in l'orma di bntsa , c più ampio che 
quello de' primi ; altri lilialmente lo hanno in certa maniera» 
sloppio ', o comporto di due parti diftintc , 1" ima membrano- 
sa denominata il gezzo i V altra compatta e musculare chia- 
mata il yrmrivlio. 

1 polli d'india sono nel novero degli uccelli provvedutili! 
ventriglio. Avendo 1' Accademico Francese fatti ingoiare ali 
alcuni uccelli di quella specie de' tubi di vetro lunghi cinque 
linee sopra quattro di diametro, corali tubi in termine di 
14. ore furono di vili ; mediante 1' azione del ventriglio in 
due metà per il lungo . 

A quefti tubi di vetro l' ingegnoso, Fineo succeder ne fece 
altri di latta lunghi sette linee sopri un pò meno di due 
linee di diametro. Frano diiulT alle due eitremìtà con due 
pialtre a saldatura j d' una linea e mezza di grofibzza . Fece 
ingojttrc in ima sol volta lino a sei di quelli rubi a' suoi polli 
d' india ; A capo di 24, ore alcuni d' efii tubi mot tra vano » 
oìascim lato una scanalatura che divideva il tubo in due! 
parti eguali per il lungo : altri tubi erano più o meno schiac- 
ciati : in altri finalmente le pialtre cranlì o incapate entro 
il tubo i o spinte all' infuori . T-'cco effetti certamente ben of- 
scrvabilì dell' azione d' un organo , che non per tanto fiori 
è che carnoso , Ma bisognava valutare la forza di tale; or- 
gano, ed il mezzo erane ben facile . L' OiTervatord pose 
alcuni tubi somiglianti a' predetti tra le due morse A' una 
tanaglia, ed avendo succelli vamente caricata una d' elle mor- 
se con variì peli, non vi volle meno di 457- libbre dt 
peso ptr produr in «Ti tubi eiletti limili alti prodotti dalla 
Homaco dell' uccello . Equivale adunque la fari» di quetri» 
ftoinaco ad un peso di libbre 417. 17 . . 
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poi negl 1 inteftìni , dove risente nuove preparazio^ 
ni , e di là passa sotto forma di fluido dentro a 
va- 



Simili risultanze militavano aliai gagliardamente a favore 
della triturazione . Ma il saggio FÌIilo volle airicurarfi an- 
cora se la dilibluzione avelie qualche parte nella digeftione 
dell'uccello. Per giugnere all'intento rinchiuse in alcuni 
tubi di latta più groili de' precedenti , ed aperti alle eihe- 
initi, grani d' orzo parte erudì , parte cotti , altri spogliati 
della corteccia; ed ellcndo quelli reirati (ino o due giorni 
nello (lomaeo , i grani d' orzo non divennero punto gonfii < 
Praticata la lidia sperìenza colla carne ne multarono so* 
ftanzialmente i medeiìmi effetti : la carne non fi vide senfi- 
bilmente alterata, e ne pur dava odore di digeftione. 

Crede 1' Offervatore d' edere in diritto di tirare da quelle 
speranze una concilinone generale ; doi che negli uccelli 
provveduti di ventriglio la digelliane fi faccia principalmen- 
te per triturazione . Quindi il ventriglio è una specie di 
mola, o macina . E' nota altresì una specie di piccione 
dell' India , che tiene nel ventriglio delle vere mole . fon- 
dimene. V abile Naturalità sempre riservato ne' suoi giudizj , 
non negava , che non polla il ventriglio fornire un sugo 
atto ad accrescere l'effetto della triturazione , il che venivi* 
indicato abbaftanza dall' ammollirli degli alimenti entro t 
predetti tubi . 

Jl ventriglio ò quali tutto musculoso , e gii abbiam am- 
mirata Ja torza di un tale muscolo . Offre effo però altri 
prodigi ancora affai più grandi , che non tardarò a riferirò. 
Stomachi delicati e meramente membranofi non potrehbero 
operare alla foggia del ventriglio ; e ben fi comprende , effes, 
rneftieri , che in efli la digeftione facciali per un' altra via . 
Ma toccava alla Natura lteffa il farci conoscere quella via , e 
Reaumur è ftato in quello il di lei fedele interprete . 

Gli uccelli da preda sono della dalie degli uccelli , che 
hanno Io flomaco meramente membranoso . Con facilita ri- 
gettali elli per il becco ciò , che non panno digerire , e 
quello ileilb serviva a renderli ancora più atti alle spericn- 
ze , che meditava il Naturatila . Furon da elfo introdotti 
nello ftomaco di varii Arbuzzaghi alcuni tulli di latta , lun- 
ghi da dicci linee, e larghi serte in circa pieni di carne da 
macello . Rigettati in capo a 24. ore , la carne in efli con- 
tenuta apparve disciolta, o ridotta in ima pafta grigiaftra, 
un, 
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^rasetti molto sottili , che lo conducono a quelli 
della circolazione , dove prende il nome di sangue. 
Nel ( 



untuosa , e senza odore . Dopo 4$. ore la corruzione dal 
eilw fu più perfetta , la pi.fta più srriinuzzata , più imbian- 
chita , e sempre sema odore. Effendofi soltituire alla carne 
ài beccheria le offa di giovani Piccioni , nello spazio di 24. 
ore trovaronfi ridotte ia gelatina. Le offa di Bue duriffime, 
affatto spogliate di carne e di midollo, del peso di 40. gra- 
ni perderono in 24. ore 1S, grani , e furono interamente 
discioltc in tre giorni ; ed allora non pesavano più di quat- 
tro grani . Sottoponi allo iteliii sperimento semi e frutta non 
provaron alcuna seniibile alterazione , e solamente fluoro 
\m poco ammolliti . Gli uccelli da preda non erano Itati de- 
lunati a vivere di grani e di frutta . 

Operali dunque neir uccello da preda la digcftione per 
mezio d' un succo diilblventc , e quello succo non ha presa ; 
«Ite su le materie animali . Elio è aWwnda minimo ■ rinchiu- 
se ne' tubi picccle spugne del peso di 13, grani , ne pesava» 
no flj. , quaiulo i tubi furono rigettati dall' uccello . 

Sperienze cosi adattate a fidare le noirrfi idee intomo la 
maniera , dì cui operali la prima digeitione , dovevano cer- 
nimeli te eccitar molto I' attenzione ae* t'itinlogifli , ed impe- 
gnarli a ripeterle e variarle. Ciò non oftaute dopo 1'uìu- 
lirE REAUMUR non vi è flato che un solo Offervatore, il 
quale abbia di nuovo maneggiato a dovere qneft" intereflan- 
te soggetto . Ma il nominare un tale Oilcrvatorc 0 un an- 
nunciare di già, che queffo soggetto è divenuto quali tuito 
nuovo tra le sue mani . Parlo del Sig. SPALLANZANI , il 
«li cui nome hanno reso sì celebre le Lumache e le Sala- 
mandre , e eh' è ben degno di tutta la celebriti per le gran- 
di verità, onde ha arricchita la Storia Naturale . Ad im' 
Offervatore unicamente di quello rango apparteneva!! l'ugua- 
gliare REAUMUR, ed anzi l' innoltrarfi più di lui in tal 
carriera troppo poco frequentata , ove quelli avea avanzati 
sì gran palli . Le profonde ricerche dell' abile Ollervatore dì 
Reggio in Lombardia (*) compariranno ben pretto alla luce; 

ed 



(a) ( Nota del presente Traduttore. ) Simili permejjò il far 
plauso al!' ùnefiu ingenuità , con cui 1' iliu/lre Sig. ttuS&£,T, 
«If auel gratuli letterale eh é , fa giujliv» eli' abilità deli' 

in- 
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Nel tempo, che la pane più dilicata degli alimeli* 
ti riceve mete quelle preparazioni, la più grosso- 
lana 



*d io pollo predire con franchriia , eh effe veiran riguarda- 
re >l* tutu al' intendenti , come imo de - pi» perfetti modelli 
dell'arre di ofiervare e sperimentare . Dalla di lui amicizia, 
riconosco il compendio , che qui appretto olirti al mio Let- 
tore* Come Rl'-AUMUR, colloca egli pine gli itomachi de- 
gli augelli sorto t:c ci affi generali ; i misculofi do* , i meni- 
Orano/I , e quelli elle ponno chiamarli mezzani , perche sem- 
brano tener il luogo di mezzo tra i membranofi e i mufeo- 
)o(ì; onde le sue indagini hanno abbracciato egualmente que- 
ste tre sorte di iromachi . 

Ha egli ripetute dapprima tutte le sperienze de' suoi ante- 
ceflori su gli lcomachi muscolo!! o fiano i ventrigli , ed ha 
veduto tutto ciò, ch'elfi avevano veduto, e motto dt più an- 
cora. Si è afiicurato, che gli itomachi di quefta dalie spun- 
tano , rompono , e ibitolano gli aghi d' acciap , e ie lan- 
cette profondamente piantate colla tetta in picdole palle di 
piombo, fatteli discendere nel ventriglio. Le pallottole ftefle 
ne ricevon elle puie impronti più o meno profondi . Che 
dich' io ? II granato, quella pietra si dina , non è più al 
coperto dall' azione meccanica del ventriglio , la quale è 
aliai efficace per rintuzzar a lungo andare gli angoli di tale 
pietra ; e quel che fi ilenrarà a credere , turro ciò operali 
dal ventriglio, senza che le sue tonache ne soffrano In me- 
noma escoriazione. 

Pure , malgrado si prodiginfi effetti della podanza del ven- 
triglio, il Sig. SPALLANZANI è ben lontano dal pensare 
col dotto Accademico Francese, che la digeitionc operili 
principalmente per triturazione . Mediami altre, sperienze 
ha egli appreso, che qui, non altrimenti che altrove , la 
dige/fione dipende principalmente dai sughi dilTolventi , che 
fornisce lo {tornato, e che la su;', azione meccanica, la qua- 
le corrisponde a quella de' denti , non è che meramente pre- 
paratoria , e non ha per fine se non di dividere gli alimen- 
ti per renderli più ' penetrabili ai sughi, che ne operano la 



infaticabile e dotto Sìg. Ab. SPALLANZANI , di cui ho 
l' onore d' effere compatriota , e d effere (lato condiscepolo nello 
Jiudìo dell' Algebra ; così folfi flato da latito da potere t ia- 
per seguire U'glorHu di Ivi orme. 
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(aria viene evacuata per diverse flrade. Ora l' am- 
biale la espelle jq forma di sedimento più o men 
deri- 



verà digeftione . Se 1' Accademico Francese avefle inoltrate 
jul! lungi le ingegnofc sue sperienze , .se t suoi tubi foiTero 
limaci più lungo tempo ne' vcntriglj, avrebbe incontrate le 
medelìme risultanze , che V Accademico Italiano , ed avreb- 
be riconosciuto ai par di lui che quella gran potenza mu- 
sculate, di cui sudo dotati, non è punto S vero agente det- 
Ja digeftione . Suppone elfo una vera diflbluzione , ed il mu- 
scolo non la che operare una meccanica separazione. 

Non ha 'più bisogno il mio Lettore, che ali dica , come 
fi fa la digeftione negli ftomachi membranoli, e ne' mezza- 
ni ; abbastanza et vede, eh' cfla deve .dipendere qiiafì intera- 
mente dai sughi dìllblventi , che vengono filtrati da quelli 
Itomadii . Ma non jndovinarà egli ciò , che 1' ardenre bra- 
ma di acquiftar Cognizioni ha fatto intraprendere al pazien- 
te e zelante Oil'crvatore ; egli ha latte sopra se medclimo le 
Sperienze , che aveva sì ben eseguite su gli animali . Dopo 
aver ingojati piccioli tubetti, ne' quali uvea [inoli use diver- 
se materie di cibi, fi è procuraro de' vomiti , die 1' hanno 
mejTo a portata di giudicare delle' alterazioni , che quel're 
piatene avevano soherte nel suo ttomaco . 

Da quo Ita lunga seiie di sperienze variare quali all'infi- 
nito n' £ derivata una. risultanza generale, che decide pie- 
Jiamentc la quillionc, la quale teneva divifi i 1 ilìologilti , 
cioè che quelV auunirabiie operazione da noi chiamata di-re- 
Jlione dipende efl^'nz ialine ute in tutti gli animali dall' azio- 
ne de' sughi gujhki 

L" Oflervatore ha iatto ancor di più : ha confermato mie-, 
fta risultanza con esperimenti d' un' altro genere : è arriva- 
to ad operaie entro vali varie digdriont artificiali coli' aiu- 
to de sughi gaftrici , die aveva etfratti da diverti ftomachi , 
•ed anche daf suo proprio. Reità dunque ben dimoftrato in 
Oggi , che la digeftione è una specie di operazione chimica, 
9 che i sughi satirici sono veri m-jerui . Xe n' ha de' sì po- 
tenti , che distolgono le offa, ed anche lo snialto de' denti 
jncomparabilmenic più duro di qualunque olio. 

Quello sugo diliòlvente , .che abbonda sempre più o meno 
nello (tornato, può agir anche dopo la murre dell'animale. 
Il noftro infaticabile NMuralifla se a' è convinto colle più 
(jlecUìve sperienze, ^ 
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denso ; ed ora ridotta in un sortile liquore portata 
viene alla superficie della pelle da un numero ìn^ 



Ma un'altra scoperta non mcn nuova,, che importante, 
la. quale noi dobbiamo alle di lui profonde ricerche §;i la 
Jigeltioue, fi quella liella natura anti settica de' sughi ga- 
itriei . Versati su la carne corrotta la spogliano deua su» 
qualità fetida . Elfi operano il medefimo «ietto entro lo fto- 
maco; e non se ne saprà dubitare, se aggiungo , che 1" In- 
ventore non fi è limitato ad al fi curarsene su varii animali , 
ma che se n' è ancora accertato sopra di se fieflb . 

Egli è sopraturro nelle solranze vegetabili, e nelle softan- 
ze animali , che rileggono le materie alimentari ; ma tutta 
non t ugualmente alimentare in queite softanze'. Ciò che 
lo è più , fi è la parte mucosa o gelatinosa , la di cui quan- 
tità varia secondo la natura delie soitanze . La parte creto- 
sa delle offa non fi digerisce nello ltomaco del cane; e però 
trovali ne' suoi escrementi . Lo ftomaco del cane non dige- 
risce propriamente , che il solo parenchima , o la parte ani- 
male dell' oil'o , ed è quefto parenchima appunto , che contie- 
ne la mucofità . Ma sonovi particelle di più altri generi , che 
lì uniscono affieme colle materie alimentarie conti i bui stono 
più o meno alla perfezione del chilo, e conseguentemente a 
quella degli umori , che ne sono eibatti , 

Eccederei di molto i limiti , che mi sono prescritto in que- 
fte note , se qui voltili formar il quadro delle varietà , che 
ci offrono gli organi digeftivi negli Animali delle tanto di- 
verse daifi dall' Uomo Un' al Polipo . Mi contentarti di far 
offervare in generale, che quelli organi sono sempre mara- 
vigliosamente ben allertiti al genere dì vira di ciascuna spe- 
cie , o alla qualità, ed alla quantità de' cibi , di cut ella 
nutrefi. Quindi gli Erbivori hanno lo ftomaco più ampio e 
gl 1 intefttni più lunghi , che non i Carnivori , poiché l* erba 
nien succosa della carne dev' effer presa in maggior quantità 
per fornire il chilo neceflario al crescere , ed al mantenimen- 
to dell' animale . Si sa, che gli organi digeltivi sono affai 
moltiplicati ne' Ruminanti: noti sono i loro quattro ftoma- 
chi ; nell' ultimo pi ine i pai mente completi la prima digeltione; 
il primo , che Segue immediatamente 1' esotago , e special- 
mente appropriato alla ruminazione , uè meno adattata a 
«jucfta confinerei ole operazione è la ltruttura dell'esofago. 



finito 




quel- 
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finito dì vafi sotti li/Ti mi , avanti le boccuceìe efte- 
riori talora sì piccole , che un granello di arena 
ne potrebbe coprir più migliaja (s) . Altri vafi 
T. II. B poi , 

quello dell' Uomo ; ma ì sughi galtrici , di cui abbonda , sono 
più attivi. Abbiamo contemplati i proiiigj del ventriglio de- 
gli Uccelli granivori del genere de' gallinacei : ma non vo- 
glio però lasciar credere, che tale sì ponente muscolo tro- 
vili unicamente in quelli ausclli ; due' pure , die non vivo- 
no se non d' insetti alati , o ftriscianti , come la Rondinel- 
la , ed il «eccacìno , hanno anch' e! ti un veto ventriglio. 
Trovali qua» altresì in vari! pesci , e tra gli altri nella 
Razza , nell' Ascilo ec. Ma ne' pesci offrono gli organi di- 
gcftivi tali particolarità , che non trovanti negli animali del- 
le altre dalli : intendo parlare soprarurto di quelle (ingoiati 
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suoi favoriti ; ma lì sa ancora, eflervi delle ragioni di dif- 
fidare talvolta de' suoi calcoli spaventevoli . Mancaci un 
buon'esame critico delle opero di questo penetra, ite, ed in- 
faticabile indagatore delle meraviglie della Natura . 

Erafi 
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poi , comunicanti elfi pure alla superficie della pel- 
te, 



Erafi ben Iijngi dal sospettare al principio doli' ultimo se- 
colo , che noi perdiamo ciascun giorno una co illude re vola 
guarnirà di noftra sollanza per ima via inviiibile . SANTO- 
RIO lVifertore dì Padova , le di cui lunghe c curicsc spe- 
zienze su la trassi razione hanno immortalato il suo nome , 
ha reso manil'ofto agli eruditi , die quanto scappa fuori dei 
noftro corpo per quella sorta di evacuazione nello spazio di 
24. ore, e nella mezzana ed , fia alle altre evacuazioni tij 
tagione di cinque a tre. Facilmente" compreodeli , clic il cli- 
jna , il genere di vita, il temperamento, la qualità de' nu- 
trimenti , le affezioni dell' animo > e molr' altre cause parti- 
colari fanno variare piò o meno quella proporzione . Conv 
orendefi ancora dalla quantità si confiderabile di quella eva- 
cuazione, quanto ella polla inibire alla salute, secondo che 
aumenta o diminuisce in troppo grande proporzione . 

La pelle è 1' organo di quella inservibile traspirazione , 
come lo è di quella senfiliil traspirazione talvolta sì abbon- 
dante conosciuta sorto il nome dì fudore . 1 sottiliflìmi vali , 
che portano alla pelle la materia sottile e più 0 meno acre, 
che scappa fuori per quella doppia ftrada , non attraverfano 
già 1' epidermide , com' erafi creduto ; ma versano la mate- 
ria sotto la IteiTa epidermide, attraverso della quale dia d( 
poi trasuda , non altrimenti che 1' acqua, o il mercurio at- 
traversano un cuoio • E' provatiflimo in oggi , che 1' epider- 
mide , quella cutìcola analoga al corno , non e punto attac- 
cata alla pelle per aleuti vaso , e che il microscopio , uè io 
iojezioni non moilrano in ella veruna apparenza di orga- 
nizzazione. Il celebre MtiCKEL, cìie molto limilo aveva 
fatto su quella membrana , pensava perciò , eh' ella fi rige- 
nerane mediante 1' addensamento della parte la più gelati- 
nosa della traspirazione. 

Cotal evacuazione , che scarica l' interno dalle materie no- 
cive o superflue , operafi in tutta 1' ellenfione del regno or- 

fauico, ma con varietà relative alla diverfità quali infirma 
elle spezie , e che sarebbe imponìbile indicar_ diltintamente . 
Sonovi , per esempio , piccioliilimi Animali , in cui la marc- 
ila della traspirazione vede la torma d' una cahigine a gui- 
sa di cotone, che ila aderente alla pelle, e dà a quelli 
Animali I' aria di piccioli Barboncini . Aggiungo , non ellìsr 
la pelle il solo organo della traspirazione ; quella fi esegui- 
le altresì per mezzo de' polmoni > ed i" proporzione 
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le, succiano i vapori, e l'esalazioni nuotanti nell* 
alia, e le conducono al sangue (3). 

CAPITOLO IV. 

Gli Organi della Circolazione ■ 

LA circolazione è quel movimento perpetuo e 
regolato , per cui il sangue da un punto in- 
terno portato viene alle eftremità , e dalle eftre- 
mità torna a un tal punto . La principal potenza 
della circolazione , il punto da dove I! pane il san- 
gue , chiamati cuore . Egli ha due moti , uno di 
contrazione 0 di fiftole , per cui reftrignefi , e cac- 
cia il sangue rinchiuso nella sua cavità; l'altro di 
«Silatazione , o di dia/iole, per cui fi apre, e dì 
nuovo riceve il sangue . Partono dal cuore due gè- 
aeri di vali , cioè le arterie che conducono il san- 
gue, alle eftremità : le vene , che dalle eftremità lo 
riconducono al cuore (1) . Siccome il cuore , cosi 
le arterie hanno la loro fiftole , e la loro diaftole, 
C fi dividono , e suddividono , come pur fanno le 
vene, in una infinità di rami, e ramuscelli , che 
fi fanno di minor diametro a misura che fi allon- 
tanano dalla loro origine. 

Il moto perpetuo della circolazione previene la 
corruzione; e T efh-avasamento del fluido nutritivo 
lo perfeziona vieppiù, e lo dispone insenfibilmen- 
B 2 te 

aliai conlìderevnlc. HALES ha provato, che , supponendo 
iioo. espirazioni per ciascun' ora , noi veniamo ad evacuare 
in un giorno col mezzo de' polmoni cicca una libbra ed un 
terzo di vapori , o di esalazioni . 

(■;) L'aumento di peso dopo il bagno, e 1' accrescimento 
eccefuvo delle urine in certe circostanze provano abbattala 
X elìftenza de' vali aspiranti della pelle , che dimoihano an- 
cora certi efietti de' topici , 0 fra de' rimati che applkm.fì 
tflernamente . 

(1) Più dettagliatamente tratto altrove della circolaiiune 
fr\ wngue nell' Uemo. Pam X. Cap. XXVU. 
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Ee ad assumere la natura dell'animale (2). Il fèto 
ancora gelatinoso non ha il suo sangue fimile a 
quello dell'adulto. Ne' primi tempi non è il san- 
gue che una linfa bianchiccia: ma l'impulso del 
cuore dilatando sempre più i vati fa che quefti ri-r 
covano delle particole più eterogenee e più colori- 
te ; onde il sangue acquifta una tinta gialliccia ; e 
il color suo facendoli sempre più carico in fine di- 
venta rosso (3) • 

CA- 



(:) Le olfervazioui do' più moderni Naturalilli ci hanno 
fatto comprendere , che la Natura può operare i merte(ìmì 
efienziali effetti per altri mezzi , che quello della cirenkizio- 
iic. Anche coli' ajuto delle migliori lenti non fi scopre alcun 
vdligio di quello movimento regolare negli Animali' dello 
dalli le più inferiori; ed il loro interno, comunque traspa- 
rente, non ci lascia accorgere d'alcun organo relativo ad 



tudìn 

(j) Se diafi il non 
(luto ne' vafi deftina; 
no il sangue non ah 
mentre abbiam gii \ 
vena rnacftra , che s 
trasparente analogo 
ultima ) . Ma corniti 
non lignificar altro, 
negli Amfibj e negli 
rio a ciò gli Animai 
ed animali di Jmgn 
Salamandra eci , ed 
fili. 
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j degli 

inrtjrue a qualunque liquore conte- 
' circolare , molti Inserti avvit- 
ile gli Animali piò 
trititi' d'Insetti dota 
m luogo all'altro un liquore 
, ( l'art. HI. Cap. XIX. Nota 
eitringeli il nome di >« 



roflo, 



la / «*/f, 
te più leggio 



: pri 



li delle ciaifi fuperiori ; e rignar- 
jnorrfi in animali di fawut caldo, 
. Gli Atnfibj , come la Rana , la 
a squama sono nella dalle de- 

:tto contiene tre diflinte parti : 
ro/t'a. La serofità è specifica men- 
irail da se lleila nel 



iella s 



freddo ; ma !i condensa medianti gli acidi minerali , e ad 
un calore , che lì avvicini a quello dell' acqua bollente . La 
scienza mucosa , sempre congiunta alla parte rolla , lì con- 
densa all' aria libera , ma mantiene la fluidità mediante 
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CAPITOLO V. 

Gli Organi della Respirazione; 

L'Aria è necessaria alla vita dell'animale , o fin 
che fi rinfreschi il sangue , che dalla circola- 
B 3 zione 



V intervento nel flogiilico . Della è, che t'orma per l'avvi- 
cinamento delle sue molecole ciò, che chiamali la trofia, O 
la colica del sangue , e che ne compone la più confioerevol 
porzione. La sollanza rolla , come il sa , tutta comporta 
di molecole di quello colore à' una figura più o meno rego- 
lare e collante, al centro di ciascuna delle oliali scoprefi col 
microscopio un punto bruno ed opaco circondato da una ma- 
teria diufaria. In quello punto, secondo il Dr. MOSCATI, 
rifiede la materia colorante , ed elfo medellmo deve il Ino 
colore ad un principio terreo originariamente verdadro , che 
impregnandoli del llogiilico prende quella tinta rolla, onda 
vien colorita la malia del sangue . Tali molecole sono pic- 
cioliflime . Alcuni OlTervatori s che hanno tentato di valu- 
tarle, ci aflicurano, che il diametro di una dr' quelle mole- 
cole non è che la ji40-iima d' un pollice. 

Eralì creduto generalmente , che quefte molecole rofle fos- 
sero di figura esattamente sferica , e quindi erano (Vate de- 
nominate globetù yeffi . Ma un abile OITcrvatore Inglese , 
avendo impiegalo in quella delicata ricerca 1' attenzione e 
le cure , che richiedeva , ha rettificato d' aliai le uoftre idee 
sopra un soggetto , che credeafi gii molto prolondamente 
trattato dal LEUWVNHOECKIO , c che in cena guisa non 
era che toccato alla sfuggita . 

Mr. HERWSON, cioè 1' Oliervatore , dì cui parlo , ha 
(lese le sue ricerche dall'Uomo lino a' più piccioli insetti , e 
dapertutto ha trovate quelle molecole di figura regolare, 
eh' erano il principale oggetto del suo lavoro. Sono elle co- 
llantemente rolfe in tutti gli animali , ciie hanno un vero 
sangue ; ma sono bianche in akuni Croftacei , e verdaftre in 
diverfi Insetti , come il bruco , e la cavalletta . Non sono 
punto sferiche , com' eralì divisato , ma anzi ghiacciate » 
guisa di prcciale monete , alle quali paragonale 1' Oflervaro- 
re. Risulta ben chiaramente da tali curiose ricerche , avere 
quelle molecole una conformali one , ch'è loro propria , 
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zione rìscaldei'ebbesi troppo ;o sia che triti !e mo 
lecole T e così lo renda più fluido ; o che dia in 



che non varia punta fintantocchi: circolai! effe ne' va/i . Cia- 
scuna milccola tì una specie di vescichetta trasparente , il 
di cui centro vien occupato da un corpiccllo opaco d' un 
rotto bruno. Non immaginali probabilmente, che l' Oilèrva- 
torc abbia potuto procurarli la prova la più dccifìva d' una 
tal configurazione in molecole di si cfbema piccolezza; pure/ 
«gir ci la sapere d' aver voluto diilinrillimamentc la vesci- 
chetta aprirli o crcpare , e lasciar ruggirne il corpìcello ceo.'. 
trale . In altre spcrienze ha ollervati i lati diatani della ve- 
scichetta approffmurli al corpìcello centralo □ opaco , ed ap- 
plicar vili . 

Qiiando il sangue elhatto dall' Animale corrompe» , le 
molecole fi scompongono ( of dividono in più (rammenti t 
come accade alle parti carnose che imputridiscono . Certa- 
mente da un caso limile o analogo sarà Prato ingannato il 
LEU WENHOECKIO » otid' eralì persuaso , che ciascuna mo- 
lecola fotte formata dall' unione di sei molecole subalterne. 

Avea accurato altresì queft' Odervatiire , che tali mole- 
cole non erano più grolle nella Halena , che nel più piccio- 
lo Animale . Anche in quello punto avea preso abbaglio^ 
Le Angolari molecole, di cui trattiamo, sono più piccolo 
negli enormi Cetacei , che nella Rana , o nel Gambero , e 
Sono cosi grotte nel Sorcio come nel Bue . Ne' Pesci a squar- 
ma sono un poco più piccole , ohe negli Amfibj ; sono più 
degradate negli Augelli , e più ancora neJl' Uomo . Final- 
mente sonovi de' Quadrupedi , che hanno le molecole molta 
più piccole di quelle,. dclL' Uomo . Quindi è ben dimofrra- 
lo , che le dimenfionì delle molecole non sono niente affatto 
in proporzione alle dimenfionì dell'Animale. Ma fi oderva 
una certa relazione tra la grettezza delle molecole e l' età 
Ad soggetto . File sono più groflc , a cagion d' esempio , nel 
Pulcino il sello giorno di colatura , che nella Gallina, 
L' acqua comune scioglie le molecole , ed all' incontro la 
ammalia , ove fia impregnata di certi sali . Il contatto dell' 
ària citeriore munisce sa la loro figura e la rende sferica . 

Si sa, che le gambe della Rana sono trasparenti alla lora 
ofrremità , e che ivi li può ofi'er-var diftintamente coli' ajuto 
tfe' vetri la circolazione del sangue . Non ha mancato il 
noftio Filiologifta di profittare di quetlg vantaggio per e*. 
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line elafticttà maggiore alle i;bre , oweramente 
che a un tempo ftesso produca queftì tre effetti . 
Tutto ciò si eseguisce in grazia della "Respiraziotù, 
the ha due moti alternativi , 1* uno d 1 inspirazione * 
che ,dà l' ingresso all' aria dentro del corpo , ? al- 
tro di evirazione , che lo caccia fuori pieno dei 
vapori dell'animale (i) . . 

B 4 * .ri- 



servare le molecole rotte alloichfc arrivano al biforca mento 
di due vail, o pure s' infilano in vali ftretriffinù ...Aveva 
«Ilota in viltà di aflicnrarfi , se le molecole cangiano di fi- 
gura in quefte diverse circolarne , e gli c sempre parso , che 
[a loro figura relti invariabile . . . ■ . . 

Eralì riguardata la par» rolTa del sangue come la più 
oliosa ed infiammabile . La sua diffoluiione , facile a larii 
nell' acqua , prova di già , che non è oliosa ; e Mr. HEIW- 
SON allicura , che brucia lemplKemtMi temi il arno : sono 
quale le sue proprie parole . 

Come mai fe molecole rofle del sangue acquiftan effe quel- 
la forma regolare , die sembra efi'er loro propri» ì Efiftevano 
effe forse di già sotto total forma nel chilo , ed anche negli 
alimenti ; o pur la deggion effe a certe macine? E dove ri- 
Uedon elleno quefte macine ? Sarebbe ciò mai ne' polmoni , 
organo principale della sanguificazione ? A die scrvon elleno 
quelle molecole nell' economia animale * Che cosa divengou 
effe finalmente ? Non abbiam luogo a sperare , che la Filo- 
logia risolva sì pretto quiftionl di tanta indagine , ma dubi- 
tar non delibiamo, che gli Oilervatori , i quali succederan- 
no nella serie delle età t non isciioprano qui molte cose , 
onde spingere affai piti in là i confini delle noftrc cognizio- 
ni su 1' arte profonda , che la Natura impiega per_ operare 
la sanguificazione , e qucit' aflìmilazione delle materie cftra- 
nee, che le rende atté ad incorporarli colla soi'canza ani- 
male . 

(i) Molti problemi da risolvere offre al Fifiologifta la re- 
spirazione . Siamo per anche affai poco rischiarati intorno i 
prineipali suoi ufi: non sappiamo precisamente, qual fiuizio-. 
ne eserciti V aria ne' polmoni : egli è almeno molto proba- 
bile, che rinfreschi 11 sangue, e lo colorisca. Quello colora- 
mento ci viene provato da una precisa sperienza ; ma quella 
non ci prova , che 1' aria sola fra la causa efficiente del me- 
«iefin» cploiametito-. (.Gomitili la penultima Nota del Cap. 
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I polmoni sono il principale frumento della re- . 
spii'azione . Tra i' aitre cose sono formati dall' unio- 
ne di vasi cartilaginosi ed elaftici, che dopo d'es- 
sersi divisi e suddivisi in un numero prodigioso dì 
ramoscelli , metton capo in differenti rami , che 
terminano efii pure in uno , o più tronchi comu- 
ni , chiamati trachee , che hanno 1' apertura nelT 
efteriore del corpo . Le ramificazioni dei vasi aerei 
comunicano coi vasi della circolazione, e gli ac- 
compagnano nel passar che £111110 per il polmone (2) . 



XI. della Part. V. ) Almeno non può rivr.carfi in dubf io , 
che la respirazione non inaridii 1' interno dal flogiftico so- 
vrabl) 0:1 dante , la dì cui petmanema pervertii ebbe gli umo- 
ri; giacchi li fa ne polmoni una gran traspirali! >ne . Ma 
immediatamente dopo ellèrfi scacciarci >';\im menante 1* espi- 
razione I' aria carica d' esalazioni nocive , 1' inspirazione in- 
troduce ne 1 polmoni una' nuova aria, e con lei molti princi- 
pi , che intuiscono più o meno su la sanguificazione . 

(2) Neil' L'omo e negli .Animali degli ordini superiori it 
polmone è partirò in due lobi principali , che li dividono , 
e suddividono e/Ti pure in un gran numero d' altri lobi sem- 
pre minori . La T achea Arteria , che dalla laringe ftendeff 
ai polmoni- » è un tubo sempre aperto , formato d* una serie 
di annelli iti gran parte eartilagmofi uniti per via di mem- 
brane . Qrieito tubo divrdefi in due rami all' entrar che fa 
nel polmone. Smo quelli i Bronthi , i quali a misura che' 
é internano nei viscere , e dividonfi e snddividonfi in im' 
infiniti! di rami, che a poco a poco vanno spogliandoli del- 
la loro natura cartilaginosa-, finalmente divengono affatto 
membranofi , e fi terminano in vescithefte , le quali comuni- 
cano tutte le une colle altre . GÌ' intetvalli , che lasciano tra. 
di loro quefte vescichette, vengon occupati da un tenuto 
cellulare , ed un' infinità di vafi sanguigni , c di picciole fi- 
lamenta nervose è sparsa in tutto il cmnplellb . 

Picciole glaudole liruate agli angoli delle diramaiionì de* 
bronchi separano dal sangue una specie di linfa , che serve 
ad umettare il viscere . 

Ollervano 1 Jrifìolo^fti , -che tutti gli Animali , i quali 
respirano ed hanno due ventricoli al cuore , tengono il san- 
gue caldo . Quindi uoachiud.ojio , che il palinone generi il 
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CAPITOLO VL 
he Secrezioni. 

IL sangue è quel ricco tesoro, donde cava lana- 
tura i diversi materiali , che impiega con sì 
gran 



calore del sangue , mediante 1" alternativa dilatazione e con- 
trazione de' suoi vali ; ma quella concilinone non sembra 
ancora se non proballile . 

Non hanno adunque gli animali più perfetti , se non un 
aspera- Arteria , che ramingali all'infinito nel polmone. I 
l'esci a squama hanno le branchie , che in elfi tanno le veci 
di polmone ( Far. III. Cap. XXV. Noi. j. ) CI' Insetti fi- 
nisti più bailo nella scala dell' animalità non hanno ne' ve- 
ri polmoni j ne' vere branchie; ma la maggior parte sono 
provveduti di due trachee collocate lunghetto i due lati del 
corpo, e che di Uri bui s cono de' rami a tutte le patti ( Fart. 
211. Cap. XXV. Not. 3. ) Alcuni Insetti , che fi trasforma- 
no in Mosche , presentano Sotto queir' ultima l'orma due spe- 
zie dì sacchi] che un grand' Oliervatore ha chiamati finirne' 
nari, e che occupano la parte superiore del ventre . Queftt 
Insetti hanno altresì delle trachee , come tant 1 altri . 

Le piante , che fi approdi mano tanto Insetti , hanno 
elle pure delle trachee sparse per tutto il loro interno , e 
quelle railbmigliano si fattamente a quelle degl' Insetti , che 
ecorgelì bene, efler elleno ìtate- fatte su lo ftellò modello, e. 
per tini limili 0 analoghi. Quindi le trachee sono un gene- 
re di vafi general ijli inamente sparii nel regno organico : e 
poiché una delle principali loro funzioni sembra ctlcr quella 
d* introdurre l'aria atmosferica ncll' interno della pianta » 
dell' animale , poflìam inferirne , che quelta via fia nei no- 
vero di quelle , di cui serve» la Natura per operaie negli 
F.fleri organizzati quelle maravigliosc combinazioni degli ele- 
menti sì feconde di grandi elfetti . ( Ved. Fart. V. Cap. 
XVII. seconda Nota ) . 

Non so terminare quella Nota su la respirazione senza 
dire mia parola intorno la formazione della voce, che n' è 
una dipendenza . Ho dato un' abbozzo dell' organo dell' udi- 
to { Part. V. Cap. XIV. ultima. Nota ). flisogna bene, che- 
delinei altresì l' organo, della voce , che gli è relativo ,e che 
non 
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gran magiftero nel lavoro del suo inaravigHoso 
edilìzio, il sangue nell' allontanarsi dal cuore in- 
cori- 



noli presenta minori meraviglie agli occhi del Contemplato- 
le filosofo . 

In fondo alla gota , o fia alla sommiti della trachea a 
asj^a arteria , trovali una macchina molto compolla , for- 
mata dall' accoppiamento di varii pezzi diversamente confi- 
gurati , gli uni cartilaginofi , altri ligamentofi e tendinnli ; 
(fucini macchina è la laringe, ovvero il principal organo 
della voce . Nel mezzo evvi un apertura in forma di becco 
d' una brocca da acqua , che chiamali la Glottide , e di' è 
coperto d' una piccola cartilagine nominata' l' Epiglottide , 
che p.;ò alzarfi ed abbaflarfi a guisa d' un ponte levatojo , 
jicr aprire o chiudere il canale . Tutta 1' aria, che il pol- 
mone spinge nella trachea nell'atto dell' espirazione , è co- 
ltrata infilare la ftretta apertura della glottide , e dall' urto 
o )Vr isolamento dì tale aria contro t labri di elfa glottide 
dipende in generale la formazione della voce. 

Ma non bisogna immaginarli , che a ciò solo rcftringafi il 
meccanismo della voce : havvi qui affili più di arte di quel- 
lo sembri a prima villa, poiché 1' organo della voce è delti • 
nato a produrre tutt' i tuoni , e tutte le gradazioni , c ca* 
denze di elfi , che 1' orecchio può intendere . Gli antichi ave- 
vano paragonato l'organo della voce ad un iftromento da 
fiato , e pensavano A' averlo definito Iwie . Un' abile moder- 
ne, ( Mr. DODART , ) eh" era pur partigiane- dello ftefla 
paragone , aveva ammelfo , che la divertirà de' tuoni dipen- 
deva principalmente dal più o meno d' apertura della glotti- 
de ; che allor quando aumentavafi queir* apertura . i tuoni 
divenivano gravi, ed all'incontro acuti quando diminuiva. 
Quefto moderno era penetrato ben più avanti che gli anti- 
chi , e pure non eralì ancor irmoltrato abbaitanza . L' orga* 
no della voce non è meramente un iftromento a fiato, è 
un irtromento a corde , ed aliai più a corde che a fiato . 

Su ciascun labro della glottide trovati una fettuccia ten- 
dinosa ed elaftica , che diverse cartilagini hanno l' incarico 
di accorciare o allungare , di rendere o rilasciare ; e vedelì 
gii, che da queire tenliom , o da quelle differenti lunghez- 
ze dipender deve la divertiti de* tuoni. Quetts fettuccie del- 
la glottide sono dunque tante corde vocali ; ma uopo è d'un 
arco per far vibrare tali corde : eccolo appunto nell' aria , 
the dal potinone vien cacciata verso la glottide. 
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«onfnt qua e là nel suo cammino delle masse or- 
gani- 



Non fi creda però , che quelle nuove cognizioni suIT orga- 
no delia voce fiano unitamente una semplice risultatila del- 
l' «ispezione de' pezzi , che la compongono : il profondo Ana- 
tomico ( M. FfcfìLIN ) ciii fiam debito» di q\iafta scoperte, 
non fi è punto limitata al solo vederle : ha saputo altresì 
Sperimentare , e far produrre all' Animale morto dopo vanì 

Cni gli freni suoni o gli Iteffi gridi, che faceva da vivo . 
v'è ancor di più: Dopo avere fiaccata dal cadavere 1» 
trachea co' priiiLipaii pezzi della laringe , volle soffiar ga- 
gliardamente in quella trachea rer la sua eftremirà inferio- 
re , tenendo nel tempo RelTb le fettuccie della glottide piii 
o meno tese ,. e tolto intendeva la voce o il grido proprio 
della specie dell' Animale , e tal voce o ta! grido alzare c* 
risanare il tuono a misura eh' egli diftendeva o rilasciava le 
fettuccie della glottide . E ciò , eh' era ben degno d' eller 
eflcrvato ha quefra (ingoiare sperienza , fi c , che la voce a 
iì grido era sempre perfettamente riconoscibile, o la trachea 
appartenere ad un' nomo o a qualunque altro animale . Il 
muggito del Toro , ii belato della l'ecora , il grido del Ca- 
ne che patisce, quello del Gallo ec., erano si ben caratte- 
rizzati , che non fi poteva sbagliare . Pure , quanre cose man- 
cavano qui allo irnvmento vocale per modificare e determi- 
nar la voce ? Non Solamente la Laringe era ftata molto 
mutilata ; ma in oltre non elidevano più nè paiato »nè lin- 
gua , né denti , nè labra oc. 

Niente v' ha più adattato di quella ingegnosa sperienza a 
rlimolrrare, die la divertirà de' tuoni non dipende punto dal- 
la maggior o minor apertura della glottide ; poiché fi pm> 
far variare a su» voglia queff apertura , nel tempo ileflo- 
che friranfi , o rallcnranfi. come più piaccia le fettuccie della 
glottide . Ora se diali alla glottide una grande apertura nel 
mentre fi raccorciano , o fi stirano ie corde vocali , non fi 
avrà già il tuono grave , ma bensì" un suono acuto . Vd i\ 
«ontrario precisamente avverrà, se reitringafì la glottide, e 
fi rilascino le corde: fi avrà un suono grave, e non giam- 
mai un acuto . Finalmente la tenuta del suono non varietà, 
punta a motivo delle diverse aperture della glottide , se la 
lenfione delle corde rimanga sempre la medefìma . 

Del rimanenre veggionfi le corde vocali tremolare , coma 
quelle d* uno llromento rettificale , e fi aflicura , eh' effe pos- 
floso jrodujic » unitamente c «jjaratajocnte diverti tuoni «. 
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galliche Ti), e come aggomitolate, che attraversa, 
e. rielle quali sì spoglia d'ima parte de' stìoi prirv- 
cipii 



Si può , a ragion d' esempio accordare 1' ottava acura dell' 
wna coli' ottava grave dell' altra , e divìder quelle corde se- 
condo la loro lunghezza , e far suonare le loto metà, t 

L'organo della voce è (rato molto diver/ìfìeato nelle dif- 
ferenti spezie d'animali, e le varietà, che presentaci, som- 
min iilrarebbero elle sole materie per una grand' Opera . In 
alcuni Quadrupedi è affai più comporto , che nel l' Uomo ; e 
deve sembrar cosa Angolare , che le spezie , nelle quali que- 
st' organo è più complicato , Ilario precisamente quelle , che 
danno i Stomi i più spiacevoli al noftro orecchio . Di 'tale 
numero sono il Cavallo , V Alino , il Porco . In quelle spe- 
zie la glottide non c il pr ilici pai pezzo dell' iftromérrto vo- 
cale . Ciò scorgeii con iicurezza solfiarido nella trachea, o 
facendo attenzione a quanto succede allora ne* differenti pez- 
zi della laringe . Il nitrito del Cavallo risulta da un mitra 
di tuoni gravi e di acuti ; i primi de' quali sono bensì pro- 
dotti dalle lascie lendinose della glottide; ma i serondi vea- 
gono unicamente da una membrana molle , dì forma trian- 
golare, fermata all' eibrcmiti di ciascun lauto della glottide. 
L'insopportabile ragghio dell'Alino riconosce la sua forma- 
zione da uno ftromenfo d' una eoihuzioue ben più risicata 
ancora , e che un dotto Anatomico ( Ut. HERISSANT * 
ha saputo farti ammirare . Al fondo della laringetrovali 
mia fofc.nda cavità coperta d' una membrana eluftica , a 
guisa di tamburo , e che comunica colla trachea , mediante 
una picciol apertura funata ali' cltremità de' labri delia glot- 
tide . Al di sopra di quelli labri ttovaniì ancora due sacchi 
molto grofll, ciascun de' quali ha un apertura tagliata a 
zeppa , e rivolta alla cada del tamburo . L' aria , che da*, 
polmoni spìnta viene con forza entro quelle differenti cavi- 
tà , mette in movimento le loro membrane claniche , e quin- 
di nascono que' tuoni si discordi e sì ftrepitoii , che manda 
quesr' animale . Similmente a' due sacchi membranofi , che 
accompagnano la laringe del Porco, dcveli il non meno spia- 
cevole grugnito di queir' Animale , il quale però presentaci 
un' altra Angolarità ih quello genere , avendo in certa guisa 
una triplicata glottide. Da una parte e dall'altra della fes- 
sura della vera glottide scorger! un' altra fcuditiiM , che dà 
V ingveflb ali' aria ne' sacchi membranofi « 
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'lìpii (2) . Si è creduto essere quelle masse una 
spezie di filtri , originalmente imbevuti del liquo- 
re , 



Negli uccelli , tra quali trovanfi de' sì gran Mufìci , 1' pr- 
gano della voce è d' una (burnirà ben differente , e che 
offre delle particolari ti tutte proprie di quefta clalTe di Ani- 
mali . Efli hanno , non altrimenti che 1' Uomo ed i Quadru- 
pedi , ima vera glottide (Stivata all' ingreifo -della trachea , 
ma i di cui labri non esercitano le ltelic funzioni , ne con- 
tribuiscono tanto alla formazione della voce. Negli augelli 
rilìerie l'organo principale della voce all' eli remi ti inferiore 
«Iella tradiea , e verso l'origine de' rami principali . Flìi han- 
no propriamente due laringi , una superiore o edema , altra 
inferirne o interna . Ma tutt' i pezzi della laringe interna 
non influiscono già clìì ugualmente su la produzione e su le 
modificazioni della voce : la più necelfaria di tutti è una 
membrana piìi o meno solida , collocata trasversalmente tra 
ì due rami , e che comunica con altre membrane dispoite in 
maniera da imitare le linguette n" una chiarina , o iia Obùé. 
Talvolta Ì bronchi itcfli sono guerniti internamente di pio- 
ciole membrane in forma di mezza-luna lìtuate le une fopra 
le altre , e che Sion occupano se non la meri del canale . 
In altre spezie la trachea moltra alcuni pezzi analoghi di- 
spolli ora verso la sua parie di mezzo , ora verso la [iurte 
interiore. Può facilmente giudicarli degli effetti , che risul- 
tar deggiono dall' azione ridi' aria su quelli varii pezzi più 
o meno claftici , allorché viene spinta con forza da' polirai- 
pi, ed è coftretta infilare il rittretro canale de' bronchi , on- 
de' urta contro le membrane di quello canale , e contro quel- 
le della laringe interna. 

(i) Sono qucite le glamhh , n que' corpi carnoiì , rotondi, 
evvoro bislunghi, formati dall' intreccio di differenti vafi , 
*deftinati a separare dal sangue divertì timori . In multi luo- 
ghi del corpo umano o degli animali , che tutti non so an- 
noverare, trovanfi quelre malie aggomitolate . Gli Anatomi- 
ci le dillinguouo in semplici o conglobati , ed in (.ompofre 
o cv.iglomerate : queire sono formate dall' unione d' un nu- 
mero maggiore o minore di glanaolè semplici . 

(lì Non è gii , die tutte le secrezioni óperirdi per mezzo 
di quclte macchine organiche, o delle glandole . Sembra an 
zi, che multe di effe eseguiscanfi per opra di vali più o me- 
no fini continui alle arterie , senza che v' intervenga di 
mezzo alcuna malia organica . Abbalìanza il inoltrano le 

in- 
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re , che dovevano un giorno separare dat sangue-; 
Sonosi paragonate a quelle fascie di panno , la cui 
eftremità essendo fiata imbevuta di quefto,o quel- 
l'altro liquore , non attraggono esse precisamente 
che quello , del quale sono ftate impregnate da 
principio. Ma tale congettura, che ha tant'ariadi 
verosimiglianza , è fiata di/trutta da nuove osser- 
vazioni . Oggigiorno è dimofìrato che lo flesso or- 
gano separa irt differenti tempi differenti liquori . 
Così la bile è trasparente e senza amarezza net 
pulcino di nove giorni ; e il liquor prolifico non 
e da principio che una pura serosità . Non ci è 
ancor nota la vera meccanica delle secrezioni , Sap- 
piamo solamente in confuso , che possono ottenersi 
mediante una graduai diminuzione de' vasi , la qua- 
le le adatti alla piccolezza delle molecole , che 
si vogliono separare . Quefti vasi possono ancora 
aver relazione con la configurazione delle differen- 
ti molecole , e promovemé ancora l'effrazione 
mercè il rallentamento prodotto nella circolazione 
dalle loro pieghe , e dalle varie loro circonvolu- 
zioni {3).. Per lai modo facendo passar 1' alimento 
per 



mjczioni . Merci; appunto di limili vali separanfi gli umori 
groiTolani , coagulabili t infiammabili, acquofi ec- , come il 
£rafib ? il succo gaftrico, il succo inteflinale , 1' orina ec I 
Eijnori più sottili vengon eltratti per opra di vali wjttilim- 
im , che non procedono già immediatamente dalle arterie 
sanguigne, ma traggon l'origine da arterie incomparabil- 
menle più fine . Tal e specialmente la secrezione degli Spi- 
liti , che fi eseguisce nella softanza cenericcia del cervello. 
< Par. VII. Cap. I. Nota ultima . ) 

il) Meritano d'euer qui confiderai! gli angoli , che for- 
manfi dai vali secretar) con i tronchi , da quali partono . 
E| cosa già dimoltrata , che la celerità del moto de'iiquo- 
diminuisce o aumentati secondocchè più o meno apért 1 } 
sono gli angoli . I liquori adunque denfi q viscoli, ed il di- 
cui muto è più lento, vengono separati per mezzo di vali, 
che formano co' loia tronchi ua angolo imo, o approflj- 
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per una moltitudine innumerabile di colato], i cui 
calibri si vadan modificando continuamente , arri- 
va 



pianteli ai retto , mentre i liquori, che lì movono rapida- 
mente t verigon eih-attì per meno di vali, la direzione de' 
quali poco allontanafi da quella del tronco . Ma sentiamo 
in tale propoliro uno de' più gran Filìologifti del secolo ; 
„ La Itruttura del corpo ( die' egli ) fa vedere, che i* etret» 
„ to di quefti angoli deve aver qualche patte nelle secrezio- 
ni ni , poiché gli angoli , che Ì rami formano co' loro tron- 
„ chi , sono di fi ere nti , non altrimenti che i rami lfetTi , i ri 

diverse parti : così i più piccoli vali rappresentano in va- 
„ rii luogni tanti piccioli arboscelli , i di cui principali ra- 
„ mi diffondonlì a tutte le parti con tanti ramuscelli subal- 
,, terni , ma sotto differenti angoli ; per esempio sotto pic- 
„ coli angoli ne' grotti inreltini , e sotto angoli piò grandi 
„ ne' sottili • Le piccole arterie rode hanno nella rete , o lìa 
„ omento , la figura d* un' aspersorio , ed escono in quanti- 
n tà dai loro piccioli tronchi : clfe rappresentano un pen- 
„ nello negl' inteftini , un serpentino ne' reni , una irella nel 

fegato , un cerchio nell' uvea : non pcnsaremo noi dtmqu» 
„ con ragione, che J.' Autore della Natura non abbia pro- 
„ duttc invano quelle divertirà di ftnittura J 

Non solamente le moltiplici piegature de' vali servono a 
favorir 1' «trazione delle molecole del tale o tal altro ordi- 
ne, rallentando il moto del sangue ; ma danno altresì luo- 
go all' avvicinamento di quelìe molecole , ed in tal guisa 
contribuiscono alla forma/.ioiie degli umori , che nell' iilitu- 
zione della Natura aver deggiono una certa visconti , o una 
certa confidenza . Allora i liquori più sottili sfuggono per i 
vali più retti, o per altre vie. 

Nelle glanrlole propriamente dette havvi sempre una pic- 
cola arteria , che recavi il sangue , un vaso secretorio , che 
separa da guelfo sangue le molecole il' un cetf ordine , uno 
o più vali linfatici , che versano un liquore acconcio a rc-.i- 
dcr 1'umurc più scorrevole , ed ad operar in elfo una certa 
preparazìooe , e finalmente una venctta che riporta nella 
malia del s.ingue il reli.luo de' liquori . 

Per mei-io di quelli diverti andamenti , e di molt' altri 
ancora, che- non so dìitintamente spiegare , la Natura va 
segregando a poco a poco dal sangue i varii umori , de qua- 
li e originariamente impregnato , e loro da gradatamente 



5 0 CONTEMPLAZIONE 

va la natura ad afftmilarlo all'animale, e ad In-* 
corporarlo alle sue cari» . Allora non è più nè 
chilo , nè sangue, mi un liquore molto più elabo- 
rato , conosciuto sotto il nome assai vago ài linfa. 

Non 



le differenti preparazioni necefiarie al mantenimento del fi- 
tìcma organico in ciascuna specie d' Animale . 

Il celebre MF.l'K^L , quell'eccellente Anatomico , che 
coli' aiuto delle sne mirabili iniezioni aveva scoperte tante 
cose nella, llruttura ilei corpo umano , dimoftrava , che i va- 
fi linfatici delle glandolo semplici sì universalmente sparse 
s' imboccalo imi ned i ,1(3111011 re colle vene , per introdurre nel- 
la malfa del sangue la parte più fierosa della linfa, e ren- 
derlo pili Auiilo ; mentre, che la porzione di quella linfa dc- 
fìinata al nutrimento de' solidi prende per tal guisa più con- 
fluenza nella glandola. 

L' abile Filiologiila seniore occupato dalle saggio mire 
dell' AUTORE della Natura olìèrvava pure , che tutte le 
volte, in cui il nuovo iogrelfo di un qualche liquore nel 
sangue riesce di granite utilità alle funzioni animali , quello 
ritorno è Irato reso facililfimo mediante la moltiplicazione 
delle vene riaflbrbcnti , e 1' aumento di calibro nelle meiefi- 
jne , Ciò egli avea ammirato specialmente ne) riallorbi men- 
to di quel preziosa liquore, onde dipendono la conservazio- 
ne della specie, e le forze dell' Individuo . Aveanglì dJmo- 
ltrato le sue iniezioni, quanto fi» flato reso facile il ritor- 
no di queiio liquore nel sangue col mezzo delle vene , che 
abbondano nelle vescichette seminali , e per 1' ampiezza del- 
le medefime vene . Olìèrvava finalmente , che per ovviate 
al troppo ins pelli mento del liquore , avea diliriliuito 1' AU- 
TOR:-: della Natura nelle Vescichette un gran numero iti 
vati linfatici , onde renderlo più scorrevole , e favorire il 
li all'orbi mento . 

Quelli differenti liquori , che , mediami organi si maeftre- 
volmente colirutti , vengono incell'an temente separati dalla 
malfa del sangue , fi alterarebbero ben pretto , se ritaglias- 
sero lungamente in elfi organi, ed appunto per prevenire !e 
conseguenze fatali di tale alterazione , vengon elfi continua- 
mente rialforbiti per mezzo di vali , che fannoli rientrare nel 
torrente della circolazione: economia meravigliosa, che am- 
mirali tanto maggio rine 11 te , quanto più fi è iniziato ne' se- 
creti della FiJka animate .' 
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Non sapremmo baltantemente ammirare il por- 
tentoso apparecchio dei diversi vasi , che eseguisco- 
no le secrezioni di varii generi. 1 reni, il fega- 
to , il pancreas ec. sono laberintì ,. in cui per- 
desi l'anatomico il più sperimentato: La softanza 
vera di queftì visceri non è a direttamente parlare 
nè glandulosa, nè vasculare. f-iotilfirni sono i di- 
spareri su di un tal punto , per non aver penetrato 
molto avanri in quelle ftrade tenebrose . Un dotto 
Accademico, che ha avuto il coraggio d'internar- 
visi più degli altri , non ha veduto , ftupente lui 
ftesso , che un inconcepibile ammasso di tubi bian- 
chi d'una eftrema piccolezza ripiegati su loro iteli! 
in mille guise diverse, incapaci di ammettere in- 
iezione alcuna , quantunque Infiali ai vasi sangui- 
gni , i quali , se fosse flato poflibile di unirli punta 
a punta , fitta avrebbero una catana di più leghe 
di lunghezza (4) . Ecco quanto ha scoperto l' arte 
negli organi secretori! . Ma quelli cilindretti cavi 
T. II. C ■ quan- 



di Di diecimila tese, ovvero df cinque leghe. Hen fi com- 
prende, ch'io parlo delle belle scoperte del celebre PKRRE1W 
intorno la itrurtura de' reni . Ha egli di inoltrato , che nella 
spazio d' uiia linea quadrata d' un i ene umano contengami 
Circa 2500. di queftì ammirabili tubet'i . Si può quindi ar- 
guire, qual (la la loro picei olezza , c pur 1' Anatomico ha, 
beniliimo diftinti i vali sanguigni , eh; ftrisciauo su la super- 
ficie dì quelri tubetti, e penetrano nel toro interno . in elfi 
tubetti appunto separali la materia dell' orma, che vieti ivi 
recata da' vali sanguigni . Altri tubetti continui co' predetti 
ricevono l'orina, e fi aprono in certe caditi a gnt fa di fon- 
di di sacco , che corri fpondon<T alle papille del condotto mem- 
branoso della pelvi . Non lì può dubitare , che V organizza- 
zione delia sofranza corticale del cervello non rafiomiglj mol- 
to a quella de' reni; e fi hanno gii prove , d\e (ia pur lo 
ftelfo dell' organizzazione del fegato , c di quella di alcuni 
oJtrl organi secretotii. Non mi è nota veruna scopetta più 
acconcia di quefta a far giudicare, di quanti) polla promet- 
terli dalltt scalpello anatomico, dalle iniezioni , e dal mi- 
croscopio , quando vengon maneggiati da mani «si abili , 
come quelle del noitio Accademico. 
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quante particolarità interessanti rinchiudono, che 
sfuggono ai noftri occhi , e ai noftri fìromenti ! 
Quante varietà nella loro ftruttura , nelle loro fun- 
zioni , nel loro operare non vi scopriremmo noi mai, 
se concesso ci fosse di arrivar fino al fondo di que. 
Ito. abisso, che cela uno de' più gran mifterj della 
natura ? Tutù i liquori animali sono più o meno 
mescolati, e quelli tubetti sono senza fello molto 
divertì , acciocché possano separare le differenti 
molecole, che entrar debbono nella compofìztone 
di ciascun liquore. Quale adunque sarà la fìruttura, 
e la finezza di quelli che filtrano il sottil fluido , 
che abbiam paragonato all'etere, o alla luce, le 
operazioni del quale variano pressoché all' ninnilo; 

capitolo m 

V Accrescimenti f 

SE sapcflimo come cresce una semplice fibra , dir 
potremmo carne .cresce l'animale, non essen- 
do tutto il suo corpo che una unione di fibre dif- 
ferentemente figurate e combinate. L'accrescimen- 
to fi ha sempre in grazia della nutrizione , la qua- 
le incorpora alla fibra molecole foreftiere , che la 
tendono in ogni verso (i), e quefta eftenfione 
cma- 



tO Havvi fondamento di sospettare, che un Lorpo org»- 
nizzaro fia originariamente tutto vascoloso , e che le libre, 
onde formanfi i solidi , non fiano dapprima , se non le pui 
tenui ettremitì de' pia-oli vali . A poco a poco quefte eirremità 
capillari fi empiono della materia nutritizia , divengono soli- 
de internamente , e vertono la natura fibrosa . E' abbastan- 
za noto, che il numero de* vali è molto maggiore nel reto, 
che nel Fanciullo appena nato , e molto maggiore in qnelto, 
che nèlT adulto . Sovente i medefirni più groffi oftniisconlir: 
e divengono solidi , ovvero oiiei nel vecchio . 

Non è già il sangue, che nutre i solidi : sarebb elio tron- 
fio graffatalo p« effer ainroeflo nelle fibre , che sono i d» 
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feìnamafi sviluppo . Ma net tempo che cresce la 
fibra ritiene la sua propria natura , e non fi can- 
giano punto le sue funzioni essenziali. La fibra 
s' incorpora dunque le molecole firaniere in un rap-r 
porto diretto alla sua propria natura , o alla par- 
ticolare sua conftituzione ; e però la flruttura sua 
rinchiude delle condizioni determinanti di per se 
flesse 1' ajfimilazione (2) . La fibra non è compo- 



loro elementi . Ma il «angue è un sethatojo nella, mareri» 
nutritizia , e quella materia è una specie di fierofirà o di 
linfa coagulabile, limile o analoga al bianco dell' iibvo 

Suppone adunque la nutrizione delle fibre due eflenziati 
Operazioni; l'evirazione della linfa, e la sua 'incorporazione, 
ne) teli'uto delle fibre . 

Veggiamo predo a poco come s' operi I* effrazione ; giù- 
dicandone dalle altre secrezioni , che poffiam disccrner co- 
gli occhi : ma non ci riesce gii di scorgere nella fteffa ma- 
niera , come facciali V incorporazione . Qui è , dove la Na- 
tura involge» nelle più folte tenebre > 

' L' eltrazione della linfa nutritizia fi eseguisce per mezza 
di vafi , la di cui eftrema finezza corrisponde a quella delie- 
parti , che denno nutrirli - E ficcome quelle parti digeriscono 
molto quanto al grado Ai delicatezza , o di coniiiter.za , fi 
comprende , che pure ne' sughi nutritivi vi sono delie diver- 
fità relative . Porrclib' edere altresì , che vi follerò nel corpo 
animale alcune parti d' una si prodigiosa finezza , che non 
potellero efTer nutrite se non dal fluido nerveo . I.e fibrille- 
delia soflanza midollare de' nervi quelle sarebbero specialmen- 
te, che sembrarel>bono richiedere un (inule nutrimento. 

(3) Qui confifte precisamente il punto più difficile dell* 
acereta meccanica dell'accrescimento. Ciascun organo ha il 
suo oggetto, e la di lui itruttura vien ad edere U compiei!» 
de' mezzi relativi ad un tal fine . Mentre che una fibra vi- 
suale cresce , ritien' ella coftantemenre le qualità , che la ca- 
ratterizzano come fibra dell'occhio, e che la diftinguono da 
ogn' altra' fibra . Bisogna dunque, che la itruttura Hi queir» 
fibra, che può ravvisarli ella fteda come un piccoliftuno or- 
gano , fia tale che disponga le molecole nutritizie a firuarfi 
in una politura relativa e determinata alla fpeae particolare 
della fibra , di modo che quella specie non cangi punto quan-, 
io al softanxiale . Se i Fifìologiiti aveOeto riflettuto con pifc 



.DigitizGd by Google 



3<f CONTEMPLAZIONE 
fìa d'altre fibre, e quelle dì altre ancora , giacche" 
allora andrebbe la cosa all'infinito, ma bensì di 
molecole , o di elementi , la natura , le proporzio- 
ni, e la rispettiva dispofizione delle quali determi- 
nano la spezie della ribra , e propria la rendono 
a quella , o a quell' altra fiinzione . Quindi è che t 
gii elementi della fibra sono quelli, che in grado 
ultimo cagionano 1 ? aflìmilazione , e che unendoli 
alle molecole nutritive , che hanno con elfi dell' af" 
finità , loro danno a un tempo ilesso una dispone 
zione relativa a quella, che hanno nella fibra. 

L'eftenfione della fibra suppone che i suoi ele- 
menti cangiar possano la rispettiva pofizionc , ed 
allontanarli pili o meno gli uni dagli altri ; ma 
1* allontanamento ha i suoi limiti , e quefti limiti 
sono quelli dell' accrescimento . A proporzione che 
cresce la fibia, acquifta maggior solidità , conciosr 
fiachè cresce continuamente il numero delle mole- 
cole incorporate, ed ella non cresce se non se per 
.. il succedevo incorporamento delle nnlecole fìxa- 
niere ; La pieghevolezza , o la duttibilità sminuii 
sce secondo che cresce la solidità ; e allora è che 
sotto uno flesso volume v' ha più molecole , più 
coerenza , più atti-azione . La fibra tende dunque 
continuamente a indurare ; e l' ultimo termine nel- 
l' induramento è l' ultimo termine del crescere (3) , 
Pe- 



attenzione a queito latro , avrebbero sentita affai più la dif- 
ficoltà del problema . Sembra almeno servire un tale fattu 
art indicare, che una fibra non è gii una tosa tanto sem- 
plice, come credc-fi comunemente . L'organismo fi eitcnde 
ben lontano nelle macchine animali , ed 6 avvenuto molte 
volte, che prendali per tosa non organizzata ciò, eh' era 
anzi organizzati Aimo . 

■(j) 11 legno d'un albero, le offa d'un- animale non soda 
più suscettibili il' efteniione , quando sonofì gii induriti fino 
2 un eerto punto; ed ahbiapi vedute intorno a ciò le più 
<l<^ifi"5 sperienze . I,e piaghe penetranti un legno, o un 
•fio già formalo non cicatrizzane mediante il prolungamen- 
to 
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Però allorché la fibra è giunta all'intero suo ac- 
crescimento j ella è un piccol Tutto organico com- 
porlo delle molecole sue elementari, e dì tutte 
quelle che loro sono frate incorporate dalla nutri- 
zione durante 1' accrescimento . Onde se a noi riu- 
scisse di separar dalla libra lutte le molecole che 
lì ha affamiate , la faremmo tornare al primiero 
suo fiato ; e le cose fin qui dette hanno luogo io 
tutti i corpi organizzati . Sono quelli , se vogliamo, 
Opere fatte a rete. Una forza secreta caccia 1' ali- 
mento nelle maglie, il quaìc alimento le allarga, 
e a poco a poco le véfte. S' infinua ancora tra gii 
elementi dello ftesso tessuto , e quindi la rete fi di- 
lata , s'addensa, e alla fine s'indura (4), 

C 3 CA- 



to delle antiche libre; ir» nuove fibre polle in riserva fi 
sviluppano, e producono la cicatrice. 

Nè le sole parti dure fieguoiio quella Icjjgc ; ma anche ie 
parti molli o meramente carnose * Liti coii.m temente ho os- 
servato ne' Vermi à' acqua dolce , e ne' Lombrici terreltri + 
che ho moltiplicati per talli: il veci hi o tronco non lì è giam- 
mai prolungato , nè mai colla propria soilanza ha summini- 
ftrata materia alla riproduzione di nuove parti , Abbiati! 
veduta la itelìi» cosa il 5ig. 'SPALLANZANI , ed io, allor- 
ché abbiam tenuto dietro alle amminbiii riproduzioni della 
inombra della Lumaca terrelìrc,e della Salamandra acquati- 
ca . Quindi più le libre acqui ila no di malia o di solidità 
mediante 1' incorporazione delle molecole nutritizie , più 
elle divengono relii'enti alla fona, che tende a svilupparle. 
Quella t'orza rifiede nel cuore t e nell' arteria . Allungandoli 
per l' impulsone del cuore , 1' arteria fa sforzo contro tutte 
le parti , alle quali diramali, e le (lende proporzionatamen- 
te. II Pulcino ci serve in tale proposto di molto schiarimen- 
to, poiché in elfo fi veggiono a colpo d' occhio i progredii 
dell' accrescimento , che sono molto più rapidi , che nell'Una 
ino e nel Quadrupede . 

- (4) Quelle idee intorno 1' accrescimento , di' io abbozzava 
in mia gioventù, e che il grand' HALLFR avea gufiate» 
sono (late confermate molt' anni appretto , mediami le sco. 
vette di Mr. HI' RlSSANT circa l'accrescimento delle offa, 
delle conchiglie, e degli altri Jiverfi Corpi marini . Ha egli 
■ • di- ■ 



J3 CONTEMPLAZIONE 
CAPITOLO Vili. 



ALJnra quando la Filici ha intrapreso di spie- 
gare meccanicamente la formazione dei corpi 
organizzati , fi è perduta nella notte delle conget- 
ture , e le è flato d'uopo che la Filosofia le som- 



Jmoftrato, che negli uni e negli altri li trova . collant™»- 
tanna soihuiza puramente animale, un ,effi,, 0 parenchima- 
toso,, che fa ,1 i„„do „ la base dell' „|T„, £ mo dd]a 
chioccola , e che dello è merlo teffi.to parenchima.»», oh* 
s incrofta interiormente ed a poco a poco della materia ter 
g. . cu 1' olfo .1, chioccio!, degglcno la l„,„ durezza. 

„,'k™'j.S"f a,c " ?" s l"™"*c porta sorte. 

«li occhi del Anatomico , c, rappreseli» beniffimo <,„,, fo „. 

Joni'T? Se.i™,,»™ 1 ^™ 4 1 Rm 
aloni su 1 accrescimento; e la materia terrea, di cui s'in- 
erotta , non rappresenta mei, bene le molecole nntririzie , che 
ticcome io supponeva, la nutrizione faeea penerrare nelle 
maghe del «fiuto primordiale dell' embrione , < davano ■ 
l$SL'J?° * *" B «»«o di 

Concepir (IciTi adunque, che le maelìe dA\* -„._ 
diale fi,,, flore discare ^Jiffi ZSX 
uatura, ed alle fanne di ciascun, parte. Non bisógna !' 
rappresentarle precisamente come le maalie d' ™ , Jti; . B 
come I buchi ,1 » crivello! !trS3& greffob£ Tn« 

corrisponderebbe a mire le coi.diiioni , che la no ,1, 



L^ff-^*«rl^^^^5; 

teoere le molecole nutritizie in lV n, relaaione diretta ali W 
ZSffSrt ~ • «~ ciò sembra ,„p^ 
K^r^l^T^ ' °™« buchi. Q„iS5? , 
« n o.7, • ' ete P r "uord.ale. non è solamente 

Sn'S™ «««or.o »n„e„ai„«,„e diSuso, crT. è ancora! 
un Organo ordinatore incaricato di disporre le molecole ni. 
&it«ie ia rat ordine Sterminato e cantante. 
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minimi h sua fiaccola per aiutarla a scoprirne la 
verace origine . Senza essere un Morgagni , un Mai- 
ler un Albino , s' intende facihflimamente , che 
ruttè le parti di un animale hanno tra loro dei rap- 
porti si diretti sì varii sì moltiplici , delle connes- 
sioni sì ftrette si indissolubili , che hanno sempre 
dovuto coefiftere infieme . Le arterie suppongono 
le vene: le une, e le altre suppongono 1 nervi; 
t)uefti il cervello; quell'ultimo il cuore, e tinti 
impongono una moltitudine di altri organi . vole- 
re che un animale fi formi come un sale , o uri 
«inailo dall'accozzamento di differenti molecole 
infieme unite id virtù di certe forze di rapporto; 
ammettere che il cuore è formato prima del cer- 
vello,' quefto prima dei nervi ; in una parola so- 
fìenere che l'animale si modelli per apponimene 
di parti, egli è un preferire Scuden a Bossuet , il 
Romanzo alla Storia. , 

Alcuni Saggi chiamati a illuminare il mondo han- 
no offeso le regole della Logica la più comune , 
avendo giudicato del tempo , in cui le parti di un 
animale hanno cominciato ad esiftere, per quello, 
in cui hanno cominciato a farsi sensibili , e per 
loro ciò che non vedevano non esifteva . 

La prima cosa , che vedesi nel germe di un pul- 
cino, e un punto vivente, che col suo motocon- 
tinuo impegna con piacere l'attenzione dell Osser- 
vatore. Le contrazioni, e le dilatazioni alternati- 
ve e prontiffime di un tal punto danno abbaftanza 
a vedere, che i il cuoricino dell'animale,. Ma un 
tal cuore sembra esser nudo e locato nell eftenor 
parte del corpo . In vece di farsi vedere in forma 
d'una massetti piramidale, apparisce sotto quella 
di un mezzo anello (1) . Le altre viscere succeili- 
C 4 . 

(1) I movimenti del (MtMMMt sono così vivi ne' primi 
tempi, 4» durali fatte* » seguirli coli' occhio . Si e e ioum 
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vamente si manìfettano in seguiti; , e sembrano 
venire a disporsi le mie dopo le ai ire attorno al 
punto vivente. L'invoglio generale non iscopreà 
ancora; tutto è ti asparente, o quasi trasparente; 
e appoco appoco soltanto veggiam formarsi gi' inte- 
gume.iti die debbo» coprire tulle le parti . Quefte 
ingannatrici apparenze hanno indotto alcuni Filosofi 
ad immaginare , che 1* animale formavasi per ap- 
ponimento di parti , a guisa di una chimica vege- 
tazioue : e su tai suppolti sonosi alzati de' siftemi 
più arditi die solidi , che un secreto interesse so- 
itiene difende e propaga , 

Ma il Filosofo non pretta alla natura le parti- 
colari sue vedute, non si dà fretta a trar conse- 
guenze da fatti dubbiosi, egli vuol vedere, e rive- 
dere , e sa vedere . Tutta codetta formazione del 
pulcino , che si ha piacere di occultarci , non è. 
che una piccola decorazione, che inganna gli oc- 
chi , e di cui ci è flato svelato il miflero ^da un 
grande Osservatore . Da principio l' animale è quasi 
fluido , e solo gradatamente prende la consiftenza 
di una gelatina . Allora le parti tutte hanno situa- 
zioni , 



a contare fino centoquaranta pulsazioni per minuto. Non lì 
diltinguon tiene le pulsazioni , che sul principio del fecondo 
giorno di covatura. 

Il ventricolo fmilr.ro , ed il bulbo, che allora formano 
1' arteria , lì mettono i primi io moto : poco tempo dopo seo- 
jireli una liftole e diartole in tre vescichette, che battono in 
ordine e separatamente ; sono quefte il ventricolo lìniftro,, 
l'aorta, e l' abbozzo della vena cava e dell'orecchietta de- 
fila . In tale giuoco alternativo , queiV ultimo è quello che 
comincia , poi il ventricolo finiftro , indi 1' aorta . Colali di- 
latazioni e contrazioni alternative formano uno spettacolo 
degno di ammirazione ; ma elle divengono meno apparenti, 
tolto che I' auricola ed il ventricolo deliro sonoli abbaftanza 
«miti per far orno co' primi abbozzamenti del cuore . Parlo 
qui su le traccie 'di queir eccellente Oflcrvatore ,( HALLER) 
cui la Natura avea rivelate tante secrcte particolarità della ; 
StgiU del l'ul duo. 
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2Ìòni , forme , e proporzioni assai differenti da quel- 
le, the otterranno in avvenire. La loro piccolez- 
za] trasparenza , e mollezza danno peso all' illusio- 
ne . Si persuade esser nuda una visterà , perchè la 
trasparenza de' suoi invogli non ce la lascia vede- 
re . Non si ravvisa , per esser lei sommamente 
coperta . Si cerca, dove non è , e non si trova 
dov'è. E se l'illusione incontra nel ridirò spirito 
alcun motivo, o pregiudizio, che la favoreggi, si 
farà cosa reale; e l'interprete della natura non 
sarà più che un romanziere. Volete una dinioilra- 
zìone breve e focile di tutto ciò ? Quando il pol- 
mone del pulcino comincia ad esser visibile , la 
sua grandezza arriva già a dieci centesimi di un 
pollice ; eppure è dimofìrato , che sarebbe flato 
vifibile con quattro soli centefimi , se fiato non 
fosse trasparentifiimo . 11 fegato la prima volta , 
che cade sottocchio , è ancor maggiore , e rende* 
vati ìnvifibile per la sua fola trasparenza. Lo fles- 
so è pure dei reni , i quali quando non sembra , 
che enfiano ancora , separano già 1' urina . Il cuo- 
re caccia il sangue nelle arterie pria di essersene 
accorto, e non fi conosce se non dagli accresci- 
menti dell'embrione , che non sono mai tanto ac- 
celerati , quanto nelle prime ore . 

Molti altri fatti concorrono con quefti allo fìa- 
bilimento della preefìftenza dei Tutti Organici, 
Sappiamo adesso che moki insetti moltiplicano f 
come le piante, tagliandoli in pezzi, talché ogni 
pezzo diventa un perfetto animale. 1 'Lombrichi 
terrejìri fi numerano tra quell'insetti, che fi rìn- 
novellano dai loro pezzi tagliati , e come sono as- 
sai gradi ; così i fenomeni della regenerazione so- 
no senfibilifiìmi . Il troncone non cresce mai, ma 
refta sempre come lo ha lasciato il taglio , e solo 
dimagra più o meno. Ma dopo qualche tempo ve- 



rino bianchiccio , che ingrossa , e appoco appoco 




io del troncone un botton- 
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; fi allunga . Poco dopo cominciano a manifeftarfi 
le anella , che da principio sono ftrettiflime , e tra 
loro vicinùTmne , ma di mano in mano lì difen- 
dono in ogni verso. Nell'efterno del corpo appa- 
riscono le Jiigmate (2) ; e la trasparenza delle 
membrane concede all' occhio di penetrar udì' 
inaino , e di osservarvi il circolo del sangue. 
Nuovi polmoni , nuovo cuore , nuovo ftomaco so- 
nofi gii sviluppati unitamente a pochi altri organi . 

La porzione riprodotta è al sommo affilata , e 
sfoggiatamente più sottile del troncone , su cui è 
cresciuta , dì modo che fi crede vedere un verme 
nascènte che fiali intteflato sulla cima del troncone, 
e che tenda ad allungar»" . L'appendice vermiforme 
sviluppali lentamente , ma finalmente giugne ad 
uguagliare in grossezza il troncone , e a superarlo 
in lunghezza . Non è più potàbile il diftinguerlo 
che dal colore , che rimane alquanto più debole 
di quello del troncone. Ecco dunque un nuovo 
Tutto organici , che nasce sopra un Tutto antico , 
e fa un sol corpo con lui ; ecco un bottone anima-' 
le , che nasce , e fi sviluppa sul troncone di un 
animale , come un bottone vegetabile sul tronco 
di uri albero . Soprattutto è essenzialiflimo a rile- 
varli , che le carni del troncone non concorrono 
alla formazione della parte che fi regenera , altro 
non facendo il troncone che nutrire il bottone , e 
fi può dire non essere che il terreno , in cui que- 
llo vegeta. La parte riproduceritefi passa dunque 
per tutti gli flati , e per tutti i gradi di accresci- 
mento, in cui era passato l'intiero animale; e pe- 
ro 



(1) lo m' ingannava ; il Lombrico feireftre non presenta 
ni ttirjmare, nè trachee :. 11 big. SPALLANZANI k n'i 
atlìcurato: perciò il Lombrico può el'.er immetso tutto nell' 
olio, ed anche rimanervi per ore sema, patirne . Ciò no» 
gitante, perisce se per un certo tempo relti privo d'aria, 
0 se non lì rinuovi l' aria che lo circonda . Alcune- oflexv»; 
aiuui sembrano indicare eh! cuo respiri per 1» bocca . 
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-ro è probabile che labbia l'origine flessa, cioè che 
■ ella fìa un verace animale , che assai in piccolo 
preefifleva nel grande , che gli ha servito di ma- 
. trice . 

Le flesse cose Oaserviam pure nella regenerazio- 
ne di certi vermi d'acqua dolce, quantunque esse 
saltino meno agli occhi , per essere quefli vermi 
più piccoli, assai molli, e presso che gelai inoli. 
Veduto abbiam pure , che naturalmente mokipli- 
■eafi il polipo per polloni , e mene a luce i suoi 
Égli come un'albero i suoi rami. Kscono,o uscir 
possono da tutti i punti del suo efleriore Bottonci- 
ni , i quali non inchiudono già un polipo , come 
■il bottone vegetabile rinchiude un albero in picco- 
lo ; ma eglino flessi sono un polipo, a cui nuli'al- 
tro manca che lo svilupparli maggiormente . 

Abbiamo i risultati medelìmi nelle riproduzioni 
vegetabili. Scoronando un albero , il tronco non 
si allunga , ma inette- gran numero di bottoni » 
iie' quali Ita riftretto un albero in piccolo , poiché 
la gemma, o il ramo che ne vien fuori, è un al- 
tero in qualche modo annettalo sul tronco , che 
lo nutrisce . Similmente ogni sementa contiene in, 
iscorcio una pianticella , e gli occhi eziandio non 
molto addeftiad Dell'osservare scoprono agevol- 
mente il gambo, le foglie, e la radice della pian- 
tarella. Ma il vero Osservatore va assai più innan- 
zi, e scopre in una cipolla, o in un nascente bot- 
tone i fiori, che non nasceranno che l'anno dopo. 

Allora che 1' evoluzione comincia in un tutto or- 
ganico , la sua forma differisce sì ftranamente da 
quella che verrà dappoi , che non si conoscerebbe 
più, se seguito non l'aveffimo in tutte le sue ri- 
voluzioni. Osservate come le parti d'una pianta 
sono ripiegate in loro ftessè , contornate , concen- 
trate nella sementa , o nel bottone . E quello dun- 
que queli* albero maefloso , che un giorno ombreg- 
gierì uno spazioso terreno , e desso quel fiore che 
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si aprirà con grazia , o quel frutto che tondeggìe- 
rà con proporzioni sì regolale? Adesso voi non 
vedete che un informe ammasso di filamenti rap- 
pallottolari ; eppure quello piccolo caos rinserra 
già un mondo, in cui tutto ha organizzazione, e 
simmetria. Cento volte veduto avrete le rane sot- 
to la prima lor forma , quella forma dico , che 
loro ha fatto dare il nome di Girini , Esse allora 
non mofirano all' occhio che una grossa tefta , e 
una lunga coda ; e tale è altresì il pulcino , quan- 
do comincia a svilupparsi . Una coda affilatiflima 
e ftesa a retta linea ila attaccata a una grossa te- 
tta , e siffatta coda contiene tutti i rudimenti del- 
l' edilizio. Che dico io! Ella si è 1' edilìzio rne^- 
c'esimo, e il fluido trasparente, ove sembra nuo- 
tare , è il complesso delle partì molli , che lo ri- 
copriranno un giorno . Le flesse rivoluzioni , o le 
rivoluzioni analoghe a quelle, che fanno passare il 
cuore del pulcino dalla prima forma di mezzo 
anello a quella di piramide , conducono dunque lo 
flesso pulcino allo fiato di perfezione (3) . Se a 
noi fosse dato di penetrare a fondo la meccanica 
operante quefti succe/livi cangiamenti , quanto mai 
le noftre cognizioni su l'economia animale acqui- 
fterebbono di precisione , e certezza ! Allora noi 
contempleremmo in un uovo i mifterii dei due 
Regni. E quanto mai si aumenterebbe Pammira- 
zion rtoftra verso l' adoratile Sapienza , che coi 
mezzi i più semplici giugne mai sèmpre ai più 
nobili fini ! 



(;) Lo ftorico del Pulcino ha riconosciute c carat te rizzar» 
quattro rivoluzioni , o quattro fall principali ilei cuore del 
Pulcino; ma facilmente fi concepisce , che avrebbe potuto 
provarne varie altre pria di divenir viiìbile . Turre quclte 
rivoluzioni sono determinate le une dall' altre , e 1* ultima 
fta unita alla prima per una multitudins di annelli tnterme-i 
dii, che 1' occhio limano non puodùiCeruCTcdettagliararneate. 



DELLA NATURA: 45 
CAPITOLO IX. 

Continua lo flesso argomento . 

QUanto più noi ascendiamo verso l'origine de-r 
oli esseri organizzati, tanto più siam persuasi 
'che preesiftevano al primo Joro apparimene 
to , non già come ne appajono da principio , ma 
più travediti ; e se ci fosse possibile di esplorarli 
più da alto , li troveremmo sicuramente più travet- 
iìiti eziandio, e comprenderemmo come potessero 
rive/tire la prima f>rma , sotto cui si offrono a 
noi , quando cominciano a manifeftarsi ai noftri 
sensi. Non sapremmo noi dunque formarci alcuna 
idea dello flato primitivo degli esseri organizzati , 
cinè di quello che concepisco , che abbiano avuta 
dalla flessa mano di colui , che ordinò tutto a prin- 
cipio . I fatti ci obbligano ad ammettere quefta 
preordinazione , ma non ce ne scoprono il modo ; 
e l' insufficienza di tutte le spiegazioni puramente 
meccaniche è un nuovo motivo di ricorrere a un* 
ordinazione già riabilita . A che mai fare dei va- 
ni e ridicoli sfarzi per esimerci dall' Essere Ordi- 
natore ? Non fa egli sempre meftiere che la tota- 
lità delie cause seconde si risolva in fine nella cau- 
sa prima , la cui sublime e consolatrice idea è si 
acconcia a soddisfare , e a perfezionare lo spirito , 
e il cuore ? 

Le forme si elegantemente svariate dei vegeta- 
bili , e degli animali , che adornano la superfìcie, 
del globo , non sono nel siftema dì quefta ammi- 
rabile preordinazione che gli ultimi risultati di una 
moltitudine di succe/five rivoluzioni , che hanno 
sofferto prina di nascere , e che forse cominciaro- 
no nella creazione . Quale sarebbe la noftra me- 
raviglia , se penetrar potefìimo in quefii nascondi- 
gli , e saziare la noftra vifla dentro queflo abisso? 
Certamente ci scopriremo un mondo assai diversa 
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2al noftfo , le cui bizzarre decorazioni ci sorpren- 
derebbono sempre più , Un Reaunur , un Jussieu , un 
Linneo vi si perdere Jbono . Vi cercheremmo i no- 
ftri quadrupedi , i noftri uccelli , i noitri rettili , i 
noftri insetti ec. , e non vedremmo in vece loro 
che bizzarre e interrotte ligure , che coi loro li- 
neamenti irregolari ed informi ci ìascierebbono in- 
certi , se ciò che avelTjmo sotto gli occhi fosse un 
quadrupede , o un uccello . Interverrebbe a quefte 
figure, come a quelle dell'Ottica, che non arri- 
viamo a riconoscere , che raddrizzandole con lo 
specchio . La fecondazione qui fa l' uffizio di spe-< 
cnio , essendo il principio di uno sviluppo , che 
raddrizza le forme, e che ce le rende sensibili . 

Lo fiato , in cui concepiamo essere fiati da prin- 
cipio tutti i corpi organizzati , è lo fiato di °er~ 
vie , e diciamo che il germe contiene in compen- 
dio tutte le parti del vegetabile , o dell* animale 
futuro . Però non acquifta nuovi organi , ma que- 
gli organi che ancora non apparivano cominciano 
a farsi visibili . A noi noti non sono gli ultimi 
limiti della divisibilità della materia ; sappiam pe- 
rò che è fiata prodigiosamente divisa . Dall'ele- 
fante al vermicello , dalla balena ali* animaluzzo 
vensette milioni di volte minore del vermicello , 
dal globo solare a un glob.tto di luce, quale in- 
concepibile moltitudine di gradi intermedii ! Que- 
fto animaluzzo gode del benefizio della luce, che 
penetra nel suo occhio , e vi dipinge le immagini 
degli oggetti ; quale sorprendente picciolezza sarà 
quella di quefte immagini! Ma qual piccolezza più 
sorprendente eziandio fi è quella di un globetto di 
luce , molte migliaja , o fors' anche milioni del 
quale entrano a iin colpo solo in queft' occhio (i) , 
Ma 



(0 Dopo tali escmpj non inerita qirafi la pena 1' accen- 
narne un' altro , che ci somminiitra il celebre HOOKE. 

C iftrui- 
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Ma il grande , o il piccolo 90110 un nulla in se 
fleifi , e non hanno di reale che quello , che loro 
dà la noftra immaginazione. Può darli che tutti i 
germi d' una medelima spezie fieno flati origina- 
riamente implicati gli uni dentro gli altri, e che 
non facciano che svilupparli di generazione in ge- 
nerazione secondo una progredirne, che la Geo- 
metria fi sforza di assegnare (2) . L'ipotefi deli' in- 



C ifrruisce «gli, che ì semi d'ima certa Musco sono di sì 
prodigiosa ptcciolezza , che ve ne vogliono più di scttccen- 
settanta milioni per uguagliare il peso d' un grano . 

(a) 11 termine d' cmbo'ttemcnt , (corrispondente al nafta» 
italiano implicalo, o pure incaftmo ) di coi servefi parlane!» 
dei Germi risveglia un idea, che no» è punto e fatta . I 
Germi non fon già elfi a guisa di calettino , o di afrucci , 
rinchiufi gli unì negli altri ; ma un Germe fa parte d' un' 
altro Germe > come una semenza fa parte della pianta , fu 
di cui fi fviluppa. Un grano di Temente rinchiude una pic- 
cola pianta, che ha pure le fue ferneiìze, in ciafeuna delle 
quali trovali una piancerctia dì propor lionata piccolezza . 
Qiielta Pianterella ha elsa alncsì i tuoi foni i e q ,ic(ti nan - 
no delle Pìantarelllne infinitamente più piciole ec , e tutta 
quella ferie d* t fieri organizzati sempre minori fa par'e della 
primitiva Pianta , ed in elìa piglia ifuoi primi accrefei menti. 

Queiro è il riftretto: i Germi crefeono gli uni negli altri, 
e gli unì per mezzo degli altri . F.' notiffimo , che le uova 
crescono nelle Pollaftre vergini , ed è ben dimoftrato in oggi, 
che il Germe ivi precfifte , Dunqne un tal germe ivi creila 
altresì ; ma eub Germe ne rinchiude degli altri , che crefeo- 
no con lui e per di lui mezzo . 1 !o tentato di mofrrarc in un 
piccolo fcritto , come queiVaccrcfcimento de' Germi fi.bordìnati 
polià operarli nell'ipotelì dell' incaico . IL' lien prefumibile , che 
Germi d' una sì forprendenrc piccolezza non vengano nu- 
triti dalla ftefla linfa , di cui e nutrito il gran Tutto orga- 
nizzato , che li contiene , eftratta dalla mafia del fangue . 
Quella linfa , per quanto fuppongafi fattile , farebbe di molto 
troppo groll'olana per ellere ammefla ne' vafi infinitamente 
dilicati de' Germi • Ma non duriam fatica a concepire, che 
il fluido nerveo del gran Tutto polla contenere delle mole- 
cole nutritizie di dìverii ordini corrifpondenti ai differenti 
termini della ferie de' Germi , e che vengano ritratte dat 
loto vali. 
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viluppo vicendevole dei semi - è una delle più" 
beile vittorie, che l'intendimento puro abbia ri- 
portato sopra .in eiili . 1 calcoli spaventofì , onde 
tentati di combatterla ,' provano unicamente che 
alle unità fi possono sempre aggiugnere de' zeri , 
ed opprimere V immaginazione sotto il peso dai 
numeri. Ma accumulando dei numeri, non fi ac- 
cumulano dei fatti ; e la natura inedefima sembra 
sommiaiftrarci prove dirette del mutuo inviluppo 
di quelli germi. Ella ci fa vedere delle parti Ossee 
d' un feto chiuse in un altro feto , un uovo chiuso 
in un'altro uovo, un frutto dentro un'altro frutto,, 
un feto dentro un' altro feto ec. (3) . 

Al- ' 



(;J 11 Polipo a braccio, incaricato della fua numerala po- 
fteiità , c die rapprefenta sì bene nn piccol Albero genea- 
logico , è una di queiie produzioni animali, che feinbraiio 
deporre più chi aramen re in l'avere dell' incaltrairtento . Dal 
tronco del piccol albero fortono da una parte e dall' altra 
molti rami , che portano elfi pure altri rami, e quelli de* 
ramofcelli .Tale compienti non torma che un medelìmo Tutto 
organico, le di cui membra tutte partecipano della ftefTa vi- 
ta , e de' incielimi bifogni . 1 rami , e j ramoscelli fono al- 
trettante generazioni , clic ìlanno legate infame per un certo 
tempo, e che indicano a liba danza , ch'elle tutte erano rirt- 
chinfe originalmente nella prima, ovvero nel Polipo- M ad re„ 
onde non l'anno che fvilupparvilì . Non è maggiore il com- 
pleto d' un mcdelìmo Tutto ; che la 1' Albero co' fuoì rami 
e ramulcelli , di quello che fa il Polipo co' fuoi iigliuolmi , 
La fola elfenzialc differenza, che qui trovali tra il Tutto 
vegetabile e il Tutto animale , fi È , che nel primo ì rami e 
ranwfcelli rimangono fempre uniti al tronco , quando nel 
fecondo quella unione è solamente temporanea, he dunque 
li ammetta, che l'albero non fia Irato senza i suoi rami c 
ranuisuelli , dovrà ammetterli parimenti, che il Polipo non. 
ubbia avuta cflltenza fenza ì suoi germoglj o Tagliolini. 

Le ncque Itagnanti, e certe infulioni contengono un' ani - 
malaccio sferico, che pel suo raggirarli intorno se medefimp 
è fìnto denominato Valvcx , e eh' è molto più favorevole an- 
cora all' ipotelì dell' implicameuto . Tutto il fuo interno è 
trasparente, e ci dà luogo di vedere col microfeopio varie 
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Alcuni Filosofi intieramente convinti della pre-i 
efìftenza dei germi, hanno cercato di sollevare al- 
quanto l'immaginazione coll'inventare un'ultra ipo- 
tefi. Hanno supporto , che i germi fieno sparii 
universalmente in tutte le palli del globo , cioè 
nell'acqua , nella terra , dentro le piante , dentro 
gli animali ec. , ma che non arrivino a svilupparli 
che dentro a matrici adattate . Onde nell' ipotefii 
della Disseminazione i germi d'una data spezie 
non possono svilupparli che dentro a Tutti orga- 
nici della medefima spezie, essendo i soli che ab- 
bracciano le condizioni necessarie allo sviluppo. 
Oli altri corpi propriamente non sono che ricet- 
tacoli di germi , dimorandovi tinche suifilìano que- 
lli corpi , ed uscendone quando quelli fieno difìrut- 
ti . In tale ipotefi i germi sono dunque inalterabili, 
essendo la loro piccolezza tale , che li sottrae al 
potere di quelle cause che operano la dissoluzione 
negli altri comporti ; e querta picciolezza medefi- 
ma calcolata sarebbe altresì spaventevole . Ma co- 
me mai genti! inalterabili arrivano a svilupparfi ? 
V'ha dunque delle cagioni, che agiscono su loro, 
e che li modificano . Donde nasce che quelle ca- 
gioni non hanno potuto agir prima ? Esse efigono 
per ispiegarfi un combinamento di circoflanze , che 
non s'incontrano che nella fecondazione. Perchè i 
T. U, D ger- 



picciole sfere, ed entro quelle altre sferaccie; ed in queft* 
ultime dell' altre più piccole ancora , e tutte quelle st'eruarie 
sono altrettanti animaletti della fteua (pecie rinserrati gli unì 
negl'altri, che IViluppaufi fucceflivamente, e giungono hen 
pretto alla grandezza dell' Animai ucci o-M:iJre , che tutti gli 
contiene. Si È arrivato a (coprire, in quello for prendente 
Aiumaluccio fino la quinta generazione , e vi ha ben lunga 
a pensare, che fi penetrar! più avanti in quello piceni ab ilio 
di generazioni , qualora pervengali a rendere più perfetti ì 
noltri nùcrofcopj . 
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genpi del pesco non possono svilupparli nel pruno, 
elle assai bene nutrisce un innefto di pesco ? (4) 

CAPITOLO X. 

la Generazione . Il Pulcino . 

UN uovo infecondo ha il suo tuorlo , come no 
uovo fecondo, e le femminette hanno saputa 
in ocni tèmpo tale verità; eppure da quefto latto 
ai conosciuto , sì poco esaminato , e si degno di 
esserlo , uscito è non ha molto un raggio di luce , 
che ha diradate rnolriflimo le ombre , che coprono 
ancora il gran miftero della generazione . Quefh 
Genj arditi, che fi compiacciono tanto d'indovinar 
Ja natura , che inventano teorie prima di avere os- 
servato , e che cercano poi d'avverarle con osServa- 
jioni , ove aliro non veggono che le medefime 
teorie; quelli Genj. io dico, più internatici che 
osservatori , avrebbono mai indovinato, che il 
tuorlo dell' uovo fosse L' iniettino del pulcino ? No; 
e se Io avessero in qualche modo veduto , non so, 
ae lo spirito di fiftema concesso avesse loro di con- 
fessare le conseguenze , che ne derivano naturalmen- 
te. Metteteci tutta la velini attenzione , e toccherete 
col dito una si importante verità. Una membrana 
vefta interiormente il tuorlo dell' uovo , e tale 
membrana, che non è che la continuazione di quel- 
la, che velie 1' interino tenue del pulcino, e co- 
mune allo iìomaco, tlla faringe, alla bocca, alla 
pelle , all' epidemie . Un' altra membrana velie 



U) Va ce.iro , grotlb al più come un pisello , inneftato in un 
ramo di Melarancio, ivi attiva alla sua piena maturità 
come avrebbe tatto sopra il suo proprio allwro , e ritiene co- 
itantemenre le sue qualità ÒÌ cedro. Hon fi vede adunque 
nell' ipotefi della difiemi nazione , perchè i Germi del cedro 
non fi sviluppino nel marrancio , o perchè quel» non pre- 
din» al tempo Itele e melarancie , e «edri • 
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felìemamente il tuorlo, e tal membrana non è ch9 
!a continuazione di quella , che copre V inteflino : 
lì unisce al mesenterio, e al peritoneo. Le arte- 
rie, e le vene, che serpeggiano sul tuorlo, deri- 
vano dalle arterie, e, dalle vene mesenteriche dell' 
embrione. II sangue, che circola nel tuorlo , riceve 
dal cuore il principio del suo movimento . Il tuorlo 
è dunque essenzialmente una dipendenza degl'inte- 
fìini dell'embrione, e con lui non compone che 
un medefìmo Tutto organico (i) . Così nei primi 
tempi il puicino è in qualche modo un animale a 
due corpi: la tefta, il tronco, e le eftremità com- 
pongono l'uno di quefìi corpi : gli inlefuni , e il 
tuorlo ne compongono l'altro. Sul fine della co- 
vatura il secondo corpo viene spinto nel primo, 
ed entrambi non ne formano più che un solo. 

Da Ma 



{0 Uo abbisogna d' un poco di schiarimento, poiché io 
presumo , che li mio Lettore non comprenda bene , come il 
gailo Ja n* S.ptndenu, tfftwàale dell' httlìmo ddV cmkien. 
Havvi qui una specie di equivoco, che non riccio lasciar 
iujiiitere. Non c gii precisamente il tuorlo, o giallo ima 
dipendenza dell' mteitino dell' f'mbrione; il giallo non è eh* 
un liquore olioso c nutritizio: rna mieto liquore è rinchiuso 
in un doppio invoglio fino e trasparente; e tal invoglio ap- 
punto è dello una dipendenza , f . una continuarne dell' ili- 
tettino dell hmbr.one. Così menrre il Pulcino non fi mpfira 
ancora, che sotto I' aspetto d' im picciolo verme, difeso in 
lirica retta, esce dal suo inteflino un' enorme appendice , una 
jfnwrirlo™ 3 ° ao ' P icna . a ' lm liquore giallo lieffinato 

li tuorlo comunica tnediantì alcuni vali colla matrice della 
P Ì5 \> C p " mezao * alt « vali al cuore dell'embrione. 
I-mene 1 uovo .relra nella matrice , quella è , che fa crescere 
tutte le di lui pam . Appena se ne fiacca , non reità pià 
che una debolillima impnffione del cuore dell' embrione; ma, 
quella impnlimiic acquila una nuova forza nel momento, 
che l uovo vren fecondato , c tutte le parti dell' embrione 
cominciano a sviluppar»", e » riveftir nuove torme, ed una 
nuova dispouzione > 
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■ Ma poiché il tuorlo ditte nelle uova , che non 
sono fiate fecondate , ne segue necessariamente , che 
il germe preefifte alla fecondazione. La conseguen- 
za 'salta agli occhi: abbiam veduto, che il giallo 
è una parte essenziale del pulcino : abbiam rico- 
nosciuta la ftretta comunicazione , che passa tra 
l'uno, e l'altro, e però il pulcino non efifteva 
senza di lui . Le membrane , i vali del primo , 
altro non sono che una continuazione delle mem- 
brane, e dei vaiì del secondo . E quante altre co- 
se, che loro sono comuni, e che provano , che non 
potevano mai efiitere separatamente ? Il pulcino 
era dunque per intiero nell' uovo prima della fe- 
condazione, e però non debbe l'origine sua al li- 
quor foninole som mi ni finitogli dal gitilo ; egli era 
disegnato in piccolo neli' uovo prima del commer- 
cio dei due selli . Il germe spetta dunque unica- 
mente alla femmina (e) 

Ta- 



(1} Diverii Anilibj ci forniscono altre prnovc di quella gran 
veriril, prove che sono ancor più precise. Il Sig. SPALLAN- 
ZANI ha dimoitrato per una serie di numeroso Oflervaaionr 
ben eseguite, che quelli i quali chiamarli! le nova nella Ra- 
na e nel. Rospo , tali non sono punto, rrla sono realmente 
il picciolo Animale ovvero il Girino-, ben compito, ripiega- 
to sopra se fteflb, e che scorge!! Mi (tintamente nelle pretese 
uova non fecondate , egualmente che in quelle , che hanno 
avuta la tee nuda ù onc . La (Velia cosa ha dìmoltrata 1* Ofler- 
varore nelle Salamandre acquatiche .Ha fatto di. più ancora; 
ha fecondati arùfi.iJnii-.v.e ^li Embrioni preefiftenti in quelli 
divedi Amfibj , e per onerare quclta fìngolar fecondazione 
gli è baflaro toccare la specie d'uovo colla punta d' im ag'q 
u d'un pennello leggiermente bagnata 'del liquore del maschio. 

La Itela predo a poco è la maniera pude operali in que- 
fti Amfibj la fecondazione naturale: non ignorali in effetto , 
eh' efla non lì eseguisce giù ne!L' interno della femmina . Il 
Maschio della Rana o del Rospo spande il suo liquore svi le 
nova, di cui la femmina lì scarica; e il denso ftrato di vi-, 
scido albume , 'onde allora sono involti , non impedisce 4 
quello liquore di penetrar lino all' Embrione . Avvien pure la 
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Tale è la gran conclufione, die nasce immediata- 
mente dai- fitti , e che non fi saprebbe snervare senza 
snervare la verità dei medefimi . Ecco quanto la na- 
tura flessa ha svelato a un diligente Osservatore, die 
ha saputo interrogarla, come vuote esserlo , Egli non 
s'immaginava mai tale rispofta, e però la suste- 
fiimonianza riesce tanto meno sospetta. Alcune os- 
servazioni meno esatte lo- facevano inclinare verso 
VEpigmefi (3), e non è fiato ricondottogli Evo- 
luzione che a forza di pruove . Ma tutti coloro, 
che professano di cercare la verità , non hanno Io 
flesso zelo per lei . Quando a grandi spese fi è 
eretto un nuovo fìftema, e che adoperati fi sono 
tutti i lenocinj dell'arte per softenerlo , e abbel- 
lirlo , impazientemente fi soffre di vederlo svanire 
alla presenza di un piccol fatto , e seco lui tutta 
D 3 la 



JWilb circa la Inondai ione ne' Vesti a squama . Il maschio 
spande i suoi latti sopra le uova , dopo che la femmina se 
n'è sgravata. Pria che il Sig. SPALLANZANI avelie ten- 
tato <li fecondare artifizialmeiire le spezie (T Uova della Ra- 
na e del Rospo, un altro Oilervatore era riuscito a fecon- 
dare nella frulla guisa le uova di varii Pesci . 

Cosi quello che oprali sviatamente nella fecondatone 
delle uova de' l'esci e degli Amlibj , viene ad oprarli nel- 
l'ofattitì d'un ovaja negli altri Animali. Sempre adunque 
al di fuori vìen fecondato l'uovo sì negli Ovipaii, che ne' 
vivipari; ed era ben naturale il supporlo, dacché aiini.itre- 
vafi , che l' Embrione precfifta tutt' intero nell' uovo , p ichè 
dovea inferirsene , che lo fpcrma non agisce , se non come 
un principio llimnlante e nutritivo. Ma cmclta maniera si 
semplice e sì filolofica di concepir la fecondazione non do- 
veva venir in mente de' Filici , c'ie rigettavano tutte le fri- 
formazioni organiche, ed immaginavano, che 1' Fmhrione (t 
formarti; meccanicamente per alcune forte ili relazione , o per 
l'unione fucceiliva di certe molecole procedenti dal Match io. 
e della Femmina, e modellate nel loro interno. 

(j) Ejiìifeiic/ì , opinione ili quei , che non ammettono ger- 
mi preformati, e che vogliono, che l' Animale lìa lealmente 
generato parte a parte 'dalla riunione di digerenti molecole, 
che fi radunano in virtù di certi rapporti. 
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la gloria, che fi aspettava . Una pìetruzza ha urtato 
nel colosso, e lo ha rovesciato, perchè i suoi pie- 
di erano di creta . Cercherafli senza lilla di rimet- 
tere in piedi il colosso , e di fortificarlo . L' ume- 
tto fi unisce al tronco selvatico, e più non fa con 
lui che un sol corpo . Lo sperone del gallo fi può 
inneftar su la creiti, e farvi nascer degli organi , 
che prima non sembravano efifìere . Tronconi di di- 
vertì polipi , locati punta a punta , s' inneftano gli 
uni agli altri , e non compongono più che un sol 
polipo . Coerentemente a fiinili analogie pretende- 
raffi forse, che il tuorlo proveniente dalla gallina 
s* innefti col germe, che somminiftra il maschio? 
Fa dunque d'uopo levar di mano quefto appiglio 
agli oftinati difenditori dell' Epigenefi . 

Il tuorlo ha i suoi liquori, che gli vengono dalle 
sue arterie. Quelli circolano , e senza vene non fi 
ha circolazione. Ma le arterie, e le vene del tuor- 
lo traggono la loro origine dalle arterie, e dalle 
vene mesenteriche del feto; onde il cuore del feto 
h il principio della circolazione che fi fa nel tuor- 
lo. Nel tempo della fecondazione non pesa il feto 
che il centellino di un grano, e il giallo allora ha 
il peso di una dramma. Ha vali proporzionati alla 
sua enorme grandezza . Staccate col penfiero un* 
arteria ombilicale del feto, Umettatela alla retta 
eftremità di quella , che univa il tuorlo al corpo 
della gallina : vorrefie voi con un vaso che non ha 
che una decima millefima pai-te di linea di diame- 
tro, far circolare il sangue del tuorlo, la cui arte- 
ria ha una decima parte di linea di larghezza? LV 
altra parte vorrefie voi inneftare il condotto del 
tuorlo della grandezza di mezza linea su di un in- 
teilino, che non ha la millefima parte dì un tal 
diametro ? Prenderefte voi l' impegno di mettere 
in moto la macchina di Marll con un filo d'acqua 
di un pollice ? Senza che, quante moltiplici altre 
$Ìrcoftanze non dgvrebbono qui concorrere unita^ 
inen-. 
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ifiente, perchè un simile inneftó arrivasse al ima 
che supponete (4)? 

Abbandonare adunque quello moftruoso ammas- 
so di suppofizioni gratuite , e lasciatevi trasportar* 
dalla corrente dei fatti , giacché invano le fareitis 
resilienza, e dovrete cedere alla line. Se il ger- 
me preesifte tutto intiero alla fecondazione, quella 
che chiamiam generazione , non è vera generazio- 
ne, ma dee dirsi solamente il principio diunam»- 
luzione , che a poco a poco metterà . in luce delle 
card prima nascofte dentro una notte impenetra.- 

Abbiam veduto, che V evoluzione t o lo sviluppo 
si ottiene mediante la nutrizione , come pure che 
la nutrizione suppone la circolazione . Finalmente 
sappiati] pure che il cuore è il principio delia cir- 
colazione. Se nel germe circolano gii umori pri- 
ma della fecondazione, si dee però convenire al- 
meno , che tale circolazione non balia a produrre 
quella totale evoluzione , che fa il germe visiiibile, 
e che dà a tutte le sue parti le forme, le propor- 
zioni , e l'ordine, che caratterizzano la spezie . Il 
germe non può dunque finire di svilupparsi in un. 
uovo non fecondato , e la covatura non farebbe che 
affrettare ia sua corruzione. 

Ma che manca egli mai al germe, perchè con- 
tìnui a svilupparsi di più ? t 1 provveduto di tutti 
gli organi necessari i all'evoluzione: ha acquifìato 
altresì un certo, grado di accrescimento, giacché 
crescono le uova nelle galline vergini , trovandosi 
- D 4 che 



(4) Qriefto m' è (lato comunicato da M. DE KAL; J:R «opd 
la fumicazione delle mie ConfuicrtaÌQni iniernù a Corpi 

Un' alerà coniìderaiìone , molto acconcia a far conoscerà 
I* improbabilità ilei!' inneito in quilìione , ricavali da' nervi , 
une accompagnano da per tutto i vafi , e ehe tondono il 
so ancor più complicato t 
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the la loro ovaja ne rinchiude d'ogni grandezza j 
e fero il germe cresce egli pure . 

E perchè mai ncn può il germe sviluppa™ di 
più ? Qual segreta forza lo rumene dentro ai li- 
miti deli' ìmytbilitàì L'accrescimento dipende dal- 
l'impulso del cuote, e però un maggiore accre- 
scimento dipende da un impulso maggiore . Quello 
grado d' impulso manca dunque a! cuoricino del 
germe , che non è flato ancor fecondato ; la qual 
cosa fa vedere una certa renitenza nelle parti del 
germe. A misura che egli cresce, cresce anche la 
refiftenza . Le une relìltono più delle altre , come 
le pani ossee , o lìa quelle che deggiono divenir 
tali fanno maggior renitenza delle parti membra- 
nose, o di quelle che reftar debbono sempre taliw 
Il cuore del germe ha dunque bisogno di un deter- 
minato grado di forza per vincere tale refiftenza . 
La sua forza riliede nell' irritabilità di lui, o net 
potere che ha di contrarli da se flesso , tocco che 
(ìa da uji liquido. Se accrescali dunque l'irritabili- 
tà (5) del cuore, lì accrescerà anche l'impellente 
sua forza . Egli è fuor d* ogni dubbio , che la fe- 
condazione accresce tal forza , anzi ella sola può 
accrescerla, poiché mediante lei sola giugne il ger- 
me a superare gli angufti limiti , che riltretto lo 
tenevano nel primiero suo flato. 11 liquido fecon- 
datore è dunque un vero jlimolante , che giunto al 
Cuoricino del germe lo risveglia possentemente, e 
gli comunica una nuova attività; ed ecco in che 
conlìlìe ciò che da noi dicefi concezione. H moto 
una volta impresso al piccol mobile, vi fi con- 
serva in grazia della sola energia della maraviglioss 
sua meccanica . 

Ma al cuore non balìa di acquiftare una forza 
capace a vincere la refiftenza de solidi : fa meftieri 
eziandio che il fluido che loro trasmette, e che 
de- 

ifìVcd. Cap. li. ivi fnt , 
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deve nutrirli , fia proporzionato alla prodigiosa fi- 
nezza dei vafi . Un sangue limile al noftro non vi 
potrebbe circolare. 11 sangue dell' embrione è a 
principio un liquor bianchiccio ; gradatamente in- 
giallisce , indi li fa rosso . Più 1* urto del cuore di- 
lata i vafi , tanto più quefti ammettono molecole 
grossolane eterogenee e colorate. Il liquore proli- 
tico non è dunque un semplice jHmolanre , ma 
eziandio un fluido nutritivo proporzionato p.ll'efìre- 
ma delicatezza delle parti del germe . Faceva già 
l'uffizio di fluido nutritivo nell'individuo feconda- 
tore facendo crescere la sua creila , i suoi spero- 
ni ec. e dava forza a tutte le sue parti. Ci è no- 
ta la degenerazione del cappone , e quanto essa lo 
difièrenziì dal gallo, e quanto prima avremo altre 
prove, per moftrare che il liquore prolifico serve 
di primo alimento pel genite (tì) . Portato dalle 
ar- 



{(!) Ne' Pulcini il secondo alimento del Germe è il bianca 
dell' \tovo , di maggior eftenfione che il tuorlo , ed affai fomi- 
gliante alla linfa dell' L'omo e de' quadrupedi . Si frammischia 
al giallo senza confonderli con elio, e prende iati I mente la 
conlìftoiza di gelatina. Si coagula mediante il calore, e fic- 
carne è sufceltibile d' iniixiriruei'.to , biglia dire che contenga 
un pò di terra. Provaci in fatti I' elpcrìcnza , che da quella 
terra dipendono i primi gradi di confidenza , che a poca 
a poco prendano i folidi. 

■ Quindi all' incominciare del primo periodo di ftia vita 
1* Embrione non è mitrilo , che da un fluido trafparente e 
cuafi fcnia colore . Crefue a poco a poco il calibro de' vali 
ombelicali , e vedefi comparire il pri"io sangue , che vieti 
fommin il Irato dal tuorlo ; e perù dapprima e giallaitro , poi 
giallo, indi tolfigno, e finalmente rollo . 

Sonofi veduti i vali ombelicali tingerii in rodo a capo di 
dieci giorni nella scrofa, e nel fero d' un tane, che nort 
compariva più grullo d' un grano di Lupino ; l' uiidecimo 
giorno nel lero d'una coniglia, il quatoul ice simo nel feto 
«mano, ed il diecinovefìmo in quello della 1-ecora. 

■ L' Embrione da prindgio è trai'pareate > come la linfa cha 

la 
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arterie a tutte le parti , vi fi .unisce in una rela- 
zione determinata alla natura propria di ciaschedu- 
na. Quindi l' accrescimento , di cui parlato abbia* 
jno baftantemente . Non tarda gran folto il pulci- 
no, a perdere la forma di girino. Scappano dalla 
aua lunga coda delle ali, delle coscie, delle gam- 
be, dei piedi . Tntto fi sviluppa, fi adorna, fi di- 
spone su di un nuovo modello; e l'animaletto pri- 
ma allungato in linea retta s'incurva succeflivamen- 
te di più . Vefìefi in seguito di muscoli , dì tendi- 
ni , di carni , di penne , e a capo di diciotto in 
venti giorni egli e un pulcino perfetto . 



lo nutre : prende indi una tinnirà di bianco ; e perù il bian- 
co è il primo colore dell'Animale. 

L' Orina è 1' umore , che sem!>ra segregarfi il primo net 
pulcino . 11 serbarojo ov' dia raecogliefi è di già grandiilìmo, 
mentre gli altri visceri per anche non fi diitingnono • Non 
è della in allora che ima mera ferolitì fenza colore e sen- 
za gurto . Lo fteffo può dirli preil'o a poco della bile : eira 
è dapprima fenza colore : verte in feguito varie gjaiiazioiù 
di verde per giugnere al giallo; ed il suo sapore liegue non 
diflimili gradazioni . 

Per altro , comunque la separazione dell' orina lia la pri- 
ma a manifeirarlì nell' l'mbrione del Pulcino, non bisogna 
credere, che le altre fecrczioni non fi operino nello lidio 
tempo. Tutti gii organi fono contemporanei nell'Embrione, 
nè quello ne acquifta alcuni in un tempo , che non avelie 
in un altro . Operano dunque tutti in una volta , ma le ri- 
luttanze di tale lavoro non compari icono tutte inficine , ov- 
vero non fono egualmente percettibili; ed abbaftanza cotn- 
prcndclìjChe la teparazitme dell'orina suppone efl'enzialmcu te 
una quantità d' altre operazioni animali , e specialmente la 
filtrazione del fluido nerveo. Iria che termini il fecondo 
giorno, la tefta è già vilìbiliifima ,c fi moilra sotto la for- 
ma di tre picciolo bollicine; ed al principio del terzo giorno 
veggionfi comparire l'arterie, che portano il sangue al cer- 
vello. Effe erano Tempre (late, ma la loro trafparenza e 
quella del fluido battavano a renderle impercettibili . _ 

E' talmente vero , che 1' fcmhrione dio pure è già intera, 
njente formato allorché non moftraii , the (otto 1' inganne- 
volo 
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CAPITOLO XL 

Continuazione dello flesso argomento . La genera* 
zione del Mulo . 

SE il pulcino preefifle nella gallina , è assai pro- 
babile che il cavallo predala nella cavalla . 
Ciò sarebbe più che probabile , se dimoiìrato fi 
fosse che i tìgli dei Vivipari rinchiufi sono da prin- 
cipio nelle uova , e che tutta la differenza , che 
passa tra i vivipari , e gli ovipari , riducelì a que- 
fto, che i primi nascono nel ventre della madre, 
e gli ultimi dopo esserne usciti . Ai due lati delle 
femmine vivipare giace un corpo in forma- di grap- 
polo , i cui grani sono una spezie di vescichette 
piene di un liquore assai trasparente, e ciò sono 
le ovaje.Esse comunicano con la matrice mediante 
due canali chiamali tube . Raccogliefì da fìcure os- 
servazioni , che il liquor prolifico penetra nella ma- 
trice, e che fi alza col mezzo delle tube fino all' 
ovaja , in cui operafi la fecondazione. Più volte lì 
sono trovati dei feti nell'ovaia flessa. Più , ancora 
più, e il fitto è Jmportantiflimo ; in una vesci- 
chetta dell'ovaia è flato trovato un feto piccìolis- 
fìmo tutto compito , e di filamenta sì sottili , che 
1-assembrava una miniatura (i). Dunque le vesci- 
chet- 



vole apparenza d' una goccia di mucofka , che Ce tocchifi con 
un pennello bagnato di spirito di vino o d'aceto, diverti 
tofto vifibilt, d' invilitale ch'era in pria, e non potrà a 
meno dì riconofcerfi la sua organizzazione . 

(0 La più notabile delle ofi'ervazioni di emetto genere è 
«ueiia del celebre LlTTRF , teflimonio di sì gran peto , Jl 
Feto, eh' ei feopri nella vefeichetta, non aveva che tre li-, 
ree di lunghezza Copra una e mezza di larghczzi : effo nuo- 
tava in un liquore viscoso analogo al bianco dell'uovo. I,* 
di lui teda era vilìliiie, e vi fi diitiugueva anzi ima picei ol 
.apertura nel luogo della bocca , ed una piscol pronunenza 
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chette dell' ovaja non sono seinpl icì ùlarìti , o tu- 
mori pieni d'acqua, come è ftato creduto, ma 
sono piccioli/fimi corpi perfettamente organizzati , 
sono vere uova , le quali dopo la fecondazione di- 
scendono per le tube nella matrice, ove sono in 
qualche maniera covate. Vi gittano ben prefto cer- 
te piccole radici , portanti il nutrimento all'em- 
brione.. La pieghevolezza dì ioro membrane per- 
mette ad esse di ftenderfi , e dì concorrere agi in- 
grandimenti dell'animaletto che rinchiudono (a) . 
Vero fi è che non (ìamo avvezzi a vedere uova 
che crescano , ma la Storia degl'insetti ce ne som- 
miniftra diverfi esempj (3); ci nioftra di più, die 
alcuni insetti sono vivipari in un tempo , ed ovi- 
pari in un altro (4) . Onde i feti rinchiufi erano 
sul 



nel fito del naso . ionovi moli' altre sperienze , che concor- 
rono ad avvalorare quetta medefìma , ed a ftabiliie l'opinion* 
dì molti FiliologilH , die le vescichette dell' ovaja ne' vivi- 

I (2) Note fono le famose ollervazionì di HARVEY sii le 
curve , e quelle di M. DE HALLER fu le Pecore . Risulti 
dall'une* e l'altre, che l'embrione di tjuefti diverfi Qua- 
drupedi non è da principio, che una fpecic dì mucofità , ovo 
nulla difeernefi d' organico . L' l'mlsione della pecora è quali 
fluido fui' al decimolettimo giorno. Non s' immaginar ebbe 
mai allora di aver folto eli occhi un Tutto organi zzati/limo; 
ma dopo quello termine iceprefi un feto ben formato di cir- 
ca tre lince dilungherà, rinchiuso ne' fuoi invoglj.In 
tal guifa aveva elfo preii i suoi primi accrefcìmcntì sotto 
1' lii^ar.jievol forma d'un piccini corpo gel atinofo apparente- 
mente non organizzato: era dunque già tutto organizzato, 
poiché cresceva , e 1' accrescimento che suppone eflenzialmente 
fa nutrizione , suppone per conseguenza il concorso d'un» 
moltitudine di organi. 

(3) Le uova delle mosche delle falle e quelle delle mosche, 
0 figa Crefcono co nfulerabil mente dopo efTere fiate partorire. 

II loro invoglio meramente membranoso permette alle mede- 
fimc di ftenderfi per tutt' i verfi . 

(4) Trattati qui de' Moscherini ; ma in quelli piccioli In- 
setti non son elfi già i medefimi Individui, che sonali tra-. 
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sul principio dentro le uova , ed ora la madre mette 
a luce le uova, ed ora i piccoli partì viventi , che 
nascono da quefte uova nel tempo che sono ancora 
nella matrice. 

Non è dunque a dubitarfi che i figliuoletti dei 
vivìpari non fieno contenuti originai inente dentro 
le uova, onde lo flesso dee dirli delle vescichette 
dell' ovaja, come delle uova della gallina: un ger- 
me vi preesifte, ma la sua fluidità, e trasparenza 
ce lo nasconde, e solo la fecondazione ce lo ren- 
de visibile . 

Ma se un asino feconda una cavalla, ne nascerà 
un animale che non sarà propriamente un cavallo, 
e che viene conosciuto sotto il nome di mulo. Ep- 
pure era un cavallo che era disegnato in piccolo 
nell'uovo della cavalla; come dunque si è cangiato 
in mulo ? Donde traggono origine in lui le lunghe 
orecchie , e la coda affilata , sì differenti da quelle 
del cavallo? La notomia dà maggior peso alla dif- 
ficoltà , insegnandoci che tal metamorfosi non solo 
riguarda l' eiterno , ma ancor l' interno dell' anima- 
le . La voce del mulo imita molto quella dell' asi- 
no, e non somiglia pun'o ii nitrito del cavallo. 
L l organo-delia voce dell'asino è uno finimento 
comporti/fimo . Un tamburo d'una singolare ftrut- 
tura locato nella laringe è il pezzo principale di 
lale ftromentQ . Quello tamburo non esifte nel ca- 
val- 



vati vivipari in un tempo, ed ovipari in un'altro, come io 
aveva lasciato hw«ri :t giudicare, I:.' unicamente lien prova- 
to, che in quella i[>ede liminovi degli Indivìdui ovipari ,chc 
succedono in autunno :igli Individui vivipari ; ma nell'inter- 
na di quelli non trovami crypi rotondi preci l'amente limili 
alle uova, di cui quelli fi 'gravano, liensi il Polipo il peti- 
nacdào è nel tempo nello viviparo ed oviparo : getta ger- 
mogli, e partoriste uova. Nella salamandra e nella vipera 
trovatili irdietne uova e piccioli iiglìolini , 



Digitizod &/ Google 



te CONTEMPLAZIONE 
vallo, e si trova nel mulo (5). Lo sperma del 
■maschio penetra dunque il germe ; giacché vi fa si 
grancangi-tmeuti (6) ; ed ha rapporto col maschio; 
giacché imprime nel germe diversi lineamenti di 
luì . Ma i rapporti dello spenna col maschio, che 
io somminiftra , debbono necessariamente dipende- 
re dagli organi , che lo preparano . Sappiamo quale 
sia l'ammirabile loro ftrmtura. Non si ammetterà 
già che tal liquore dopo essere fiato modellato nel 
corpo dell' animale , venga incamminato da tutte 
le sue parti agli organi della generazione, come 
in un serbatoio comune , acciocché vi rappresenti 
in riftretto il Tutto organizzato ; poiché non ci 
potrebbe arrivare che per le ftrade della circola- 
zione . Entrerebbe dunque nella massa del sangue ; 
e però vi farebbe d'uopo di altri organi per se- 
pararlo di nuovo , e quefti organi sarebbero ancor 
quelli della generazione . Bisogna dunque dire che 
in quefti organi vi sieno dei vasi , che separano 
le molecole relative alle differenti parti del gran 
Tutto. Desse sono portate alle parti corrispondenti 
del germe , poiché- esse vengono modificate dal- 
l' azione del liquore prolifico, il quale perciò s'in- 
corpora nel germe, ed è il primo alimento di lui, 
come si è detto . I diversi siltemì di vasi ,' che 
preparano un tal liquore , rappresentano per cosi 
dire in piccolo differenti parti dell'animai grande. 
Sono una spezie di modelli ; in cui diverse mole- 
co- 



(j) Intorno gli organi della voce dell* Alino e del Cavallo 
«nsultift 1' ultima Nota del Cap. V. di queiia parte . 

(6) Avvertite, che dico qui, come ho tleito- altrove , e co- 
me ho sempre pensato , che il liquor seminale è detto pro- 
priamente , die penetra nel Germe , e non il semplice fuo 
odore , o fia 1' aura femmale , *w\e grandi l' iilohfgim avean 
creduto, ed in particolare l' Iìlu'.trc.HALLER. I.a feconda- 
iione nrtifizjait ha rigorofamente dimoftrato al Sig. SPAL- 
LANZANI , che 1' odore il. pivi concentrato dello fperrna l 
aflblutarnentc inetto a fecondar il Germe . 
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cole si modificano , o a dir meglio sono spezie di 
filtri , di colatoj , o di trafile adattate a molecole 
aventi diversa proporzione , e figura (7) . Gli or- 
gani della generazione dell'asino hanno dunque re- 
lazione alle sue orecchie , e alla sua laringe , sic- 
come quelli che preparano un liquore , che modi- 
fica le orecchie , e la laringe del piccol cavallo rin- 
chiuso nell'uovo. Se tutto è preformato, se niente 
non è generato , le lunghe orecchie , e il tamburo 
del mulo non sono neppur generati . Il liquore pro- 
lifico non crea nulla , ma solo può cangiar ciò che 
prima esifìeva , avendo noi veduto che tal liquore 
non genera il pulcino , che preesifteva alla fecon- 
dazione . 

L' accrescimento dipende dalla nutrizione , e que- 
fta dall' incorporazione . Nel mentre che una parte 
cresce, acquilla anche della solidità; e però un ec- 
cesso di accrescimento in una parte suppone una 
sovrabbondanza di succhi nutritivi, oppure dei suc- 
chi più attivi. L'eccesso di accrescimento, che 

{iroyano le orecchie del cavallo dall'influenza del 
iquore dell' asino , indica dunque che un talliquore 
contiene più molecole adattate allo sviluppo delle 
orecchie, che quello del cavallo, oppure che le mo- 
lecole del primo sono più attive di quelle del se- 
condo . Se il liquor prolifico s' incorpora al germe, 
deve rinchiudere delle molecole analoghe agli ele- 
menti delle divene parti del germe ; avendo noi 
veduto che l' incorporazione risulta in ultimo gra- 
do dall' analogìa , che passa tra ciò che nutre , e 
ciò che è nutrito . Lo flesso liquore deve anche 
aver relazione col- maggiore , o minor numero di 
parti , che si hanno da sviluppare in ciaschedun or- 
gano . Sonovi più parti da svilupparsi nelle orec- 
chie 



(7) Dell' arte prodigio^, che regna negli organi della ge- 
neiuione se ne può giudicare da quanto ho eipolto intoni* 
queite fecrezionì nella Nota 4. del (Jap. VI. di queita parte 
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ehie, e nella laringe dell'asino, che in quelle del 
cavallo . 11 liquore del primo penetrando nel ger- 
me del cavallo avrà dunque di die lavorare di più 
su le orecchie, e su la laringe, che fatto non 
avrebbe quello del secondo . Non reflrìgneraflì sol- 
tanto il liquore a cangiar le proporzioni , cangierà an- 
cor le forme ; e il cangiamento di torme può risul- 
tare da quello delle proporzioni. Alcune parti saranno 
determinate a crescer più , altre meno , e assai più 
di quello che convenga alla spezie . L' eccesso di 
accrescimento nelle une produrrà nelle altre delle 
prefftoni, che rangientnno la loro forma, direzione, 
posizione ec. Quelle saranno determinate ad olnn- 
carsi , quelle a reftar molli ec. 

A parlare con esattezza quelle non sono che sem- 
plici modificazioni di quanto era già preformato . 
Non pensate voi già che la laringe del mulo fia 
affatto fìmile a quelJa dell' afino , di cui non è che 
una imitazione; e quella del cavallo, essa pure as- 
sai compofta , può rinchiudere delle parti , che fie- 
no anche incognite , capaci di essere modificale in 
una certa relazione con la laringe dell'alino. La- 
mollezza eftrema, o a dir meglio, la fluidità del 
ìierme, rende tutte quelle parti al sommo modifi- 
cabili . Alcuni cangiamenti, che -concepir non sa- 
prete nell'adulto ; qui dipendono da cagioni leg- 
gerilìime. Ma se il liquore prolifico modifica il 
germe , d'altra parte il germe modifica l'azione 
di tal liquore. In virtù della sua organizzazione ei 
tende a conservare il primiero suo fiato ; più o meno 
relitte a una nuova dispofizione , e non cede che rite- 
nendo sempre alcuna cosa della forma sua primitiva. 

Il mulo è Jìerile (8); e non è già che i suoi 01% 
gani 



(9) Almeno, per quanto 10 fappia, non v'è alcuna ofler- 
va/ìone che provi , ti» un Mulo abbia generato . Masoiiovi 
•CMervazioni ben certificate , che provano, aver le Mule gè- 
turato Muletti . 
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ganì generatori fiatici efìeriórmente mal conforma- 
ti , ma lo sono interiormente, e quello interno di- 
fetto non pofliam conoscerlo che dal seme sommi- 
niftrato dal maschio, il quale è privo degli anima- 
luzzi che formicolano in tutti gli altri liquori pro- 
lifici, e però manca deile qualità che richìeggonfì 
a tali animaluzzi , e fi trova nel caso degli altri 
liquori infecondi , che ne sono sempre privi (9) . 
E' focile a riflettere , che tai semi in tanta non 
sono infecondi , in quanto mancano di animaluzzi ; 
ma che in tanto mancano di animaluzzi , in quanto 
sono infecondi . Quelli piccioliffimi vermicelli , che 
x detta di alcuni avevano tanta parte nella gene- 
razione , non possono esserne rigorosamente gli ar- 
tefici , dimoflrato che abbiafi , che il germe pree- 
silte per intiero nella femmina. L' inspezione sola 
d'un uovo di gallina è Hata ballante a dillruggere 
quello stilema , e tutti gli altri che si erano alzati 
3u la basé medesima . Ma se gli animaluzzi non si 
riscontrano nel liquore del mulo , egli è un segno 
certifiìmo del disordine sopravvenuto agli organi 
genitali del cavallo , il qual disordine non è che 
la conseguenza naturale del commercio dell'asino 
con la eavalla. 11 liquore dell'asino, che può svi- 
luppare tanti altri organi del cavallo , e che anzi 
T. IL E ne 



(9) Io la difcorreva così coerentemente alle Oll'ervaiioni 
del Dottor HbBKMSTRKlT , il quale ailìcuiava, non elicvi 
punto d' Animalueci nello i'perma dei Mulo propriamente 
tale. Ma egli erafi ingannato; M.BOURGFLAT li era con- 
vinto co' Cuoi occhi proprii, che lo fperma del Mulo è po- 
polato di Ammanieri non men di quello del Cavallo; pari- 
mente non aveva etto scoperta veruna differenza tra 1' orga- 
no della generazione del primo e quello del fecondo. 

Sonavi per altro due i'pe/ie di Muli; il gran Mulo, o Ha 
il Mulo propriamente detto , che proviene dall' accoppi a me n to 
dell' afino colla cavalla , ed il picciol Mulo , ovvero tiardetio, 
che nasce dal commercio del cavallo con l' afina . Al sol ve- 
dere quelli due Muli lì scorge, che in generale elfi tanno più 
delle sembianae della Femmina , die del Maftiiio . 
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ne sviluppa alcuni ecce! li vilmente , non può verosi- 
milmente sviluppare che parzialmente quelli , da. 
cui dipende la conservazione della spezie . Molti 
vasi cancellansi , e lo flesso dicasi della coda , che 
non si sviluppa che imperfettamente. 

Ogni maniera di liquori prolirici non feconda ogni 
maniera di germi . Qui pero ci ha una certa latitudi- 
ne, quantunque rifrretta dentro a' suoi limiti. Può 
dirsi che accada a quello proposito , come accade nell* 
analogia degl'inne/ii coi loro salvatici (io). Più èia 
disparità tra le spezie, più si è quella tra ì liquori , e 
i germi (ir). La compiuta evoluzione degli organi 
■genitali esige sicuramente maggior precisione, che 
quella degli altri organi. Tali sono le eterne bar- 
riere, che l'Autore della natura ha polio all'accre- 
scimento del numero in alcune spezie . Sembra dun- 
que che riguardar portiamo come animali della fles- 
sa spezie tutti quelli, dal commercio de' quali na- 
scono individui di mezzo, che si propagano. 

CAPITOLO XII, 

Continuazione della flesso argomento . La formazione 
dei Mojlri , Applicazione ai Vegetabili . 

CHiamasi vioflro qualunque produzione organica, 
che ha maggiore o minor numero di parti 
di quello, che permetta la spezie, oppure che le 
ria in modo diverso conformate . il mulo che non 
genera è dunque un mojlro. L'oggetto di una di- 
sputa celebratifììma era il sapere, se alcuni inoltri 
sono tali originalmente , ovvero casualmente . Egli 
è cer- 



ilo) Vcd. Par. Vh.Ur.. IX. 

(n) E' certiilimo, che nella ciato degli Uccelli i Muli 
propagano . Qi>e' che provveggono dall' acopp lamento del 
Canieliino, e del Canario, nuli sui lui .aite ^rup-igano fra ili 
CjTi , ma ancora colle loro razze paterne , e materne , 
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6 certo che il mulo non è un moftro di ondine j 
l moftri non ci fanno vedere tanta coihuiza , ed 
uniformità. Un uovo di mulo s' inconirarebbe egli 
mai neil'ovaja della cavaih pwsaineme OeU'iftan- 
te che viene fecondata dall'asino? .Lue rami, due 
frutti, due foplie s'inneitano accidentalmente, e 
non compongono più che un medesimo lutto; e 
l'arte sa eseguire altri innetti più singolari, e in 
tutto ciò niente non vi ha di originalnieMe mo- 
iìruoso . Quanto accade tra due trutta che s mne- 
flano , o che forziamo ad inneliarsi , può accadc/s 
nella matrice tra due nova , o in un uovo tra due 
germi . ])ue feti soltanto uniti per ]a spina imitano 
perfettamente due frutta innevate per eiyprojtmtt- 
mento. Un uovo qualche volta rinchiude due tuorli, 
e" perciò due germi. Quanto è dunque facile che 
s'inneftino nello svilupparsi ? E' flato veduto un 
pulcino a quattro piedi , che risultava sicuramente 
da simile unione . 1 germi da principio quasi flui- 
di, e per molto tempo gelatinosi , sono penetra- 
biliflimi (1). Se per accidente si tocchino si con- 
fonderanno almeno hi parte . Alcuni organi simili, 
che non si penetrino che a metà , sufhfìerunno nel- 
l'altra metà: e tale reciproca penetrazione si toc- 
cò già col dito in un feto umano a due tefte sopra 
un sol corpo , il qual mofiro era evidentemente for- 
mato da due meta di feti incollare l'una con l'al- 
tra. Se lo flato di fluidità, o di gelatina^ fa _ che 
i germi sieno penetratili ifTì mi , a molto più di ra- 
gione esso favorisce 1' union loro mediante 1 inne- 
■fto, o quella di alcune altre parti tra loro , sia 
E 1 del- 

{:) Sii-cncne è ben piovani, che i Germi crescono pia 
Iella fecondatone ; pokhì 1' uovo cresce nella Pollaitra ver- 
gìiie, e che l'uovo ed il Germe non formano che un ine- 
dcilmo Tutto, può elìcre, che certe inoltri w.i'.tì pro- 
dotte da cause anteriori, C &hc anteriori di molto alla le 
coiulav.lone ; e quelia eonfide razione non egli indiitcrente 
rapporto alla firan qniitionc intorno 1' oiigine lìe'Muiin. 
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dello (lesso germe, sia di due o più germi. Vìa- 
ncjlo si unisce al sabatico mediante alcune libre 
gelatinose , o almeno erbacee , giacché tali libre 
sqno proprie a dar fuori nuove produzioni , a com- 
baciarsi , e ad intrecciarsi scambievolmente . Così 
due polipi si uniscono più facilmente che due scor- 
ze , per essere assai piy molli , 

GrinnelU accidentali possono &r nascere dei mo- 
ftri , che su tal principio si direbbono inesplicabi- 
li . Ma non avrete dimenticato, che tutte le partì 
organiche hanno nel germe delle forme , e delle 
posizioni d,ifferentinìme da quelle che acquieteranno 
nel feto già sviluppato. Vi risovvenga il pulcino 
sotto la primitiva forma di girino, il suo cuore 
sotto quella di un mezzo anello, e subito intende- 
rete, che quei combaciamenti, che crediamo irn^. 
polTibili nel feto , possono divenir facili nel germe. 
L' analogia delle parti, che risulta da quella degli 
elementi , favoreggia altresì la loro unione . Due 
membrane sono più dispofie ad unirsi che una mem- 
brana , e un osso ; come pure le parti simili del 
medesimo organo piuttoflo che quelle d'organi di- 
versi . Finalmente lo sviluppo non è uniforme in 
tutte le parti del germe , crescendo quefte inegual- 
mente; e tale disuguaglianza di accrescimento in- 
fluir può su gì» effetti del contatto, della premone, 
dell'aderenza ec. Così un inoltro, che nasce con 
due membra di più , può averle avute da un ger- 



ftrtigger possono , o cancellare quella, o quell'altra 
parte , e produrre uno di quei moftri che chiamatisi 
per difetto . 

Ma gli altri molili , che diconsi per eccesso, non. 
debbono tutti la loro origine all'unione di due ger- 
mi- Alcune parti crescer possono ecceffivameute 

fncorrcndovi circolìanze particolari , ed aumentare 
numero delle parti simili nello flesso individuo. 

Uno 
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Uno di quelli , che abbia ventisei corte , è real- 
mente un moftro per eccesso . K* provato che le 
cofte soprannumerarie non risultano che da uno 
sviluppo ftraordinario di un' appendice ossea delle 
Apofifi trasverse di una delle vertebre (a) . Le cau- 
se operatrici di simili sviluppameli operano * uri 
dipresso come lo sperma dell'asino su le orecchie, 
e su la laringe del cavallo. 

In quella maniera che alcune colte soprannume- 
rarie svilpppansi , due o più cofte riunisconsi m ima 
e quefti accidenti accadono spesM nel Regno vege- 
tabile , ed animale . Alcune parti vicine a toccarsi, 
fàcilmente si uniscono : cosi due goccie di gelatina, 
e di gelatina , che sia la flessa , si uniscono age- 



(1) Non è quello , che un «empio de' eonfiderevoli can- 
giamenti , che cagioni meramente accidentali operar poftono 
nelle parti ollec. Si sarebbe in grave inganno, se li presu- 
meOe, che le aorte sopranumerarie dovellcre sempre la loro 
origine ad un eccellivi, prolungamento delle aponi! d una ò 
più vertebre . Un' abile Anatomico ( il Sig. MALACARNE 
Profeilbre di Chirurgia in Aqui nel Monferrato ) poco noto 
in oggi nel mondo erudito , ma che lo diverrà aflai un gior- 
no , perchè fi feri molto merito , scrivevano in Settembre 
1779., di aver rìfcwtrm j» tre difformi Joggem alctne co- 
lie jopranumerarie , che affulammeme nulla avevano che iaft 
co» alcuna delle apo/tj trasversali dì guai f voglia vertebra. 
Slgnificavami pure A' effer altresì giunto a trovare delle ver- 
tebre sopranumcrarie della più bella contusione. Ecco Oller- 
vazioui , che sembrano molto favorevoli all' iporefi de' Germi 
originariamente moftruoii . Le partì molli , e specialmente 
quelle del petto, hanno presentate al hoftro Anatomico altre 
conformazioni moftruose , elegami/Jime , piene di timetrìit, e 
per ces't dire utili all' Individuo , eh' egli mi ha difliwamente 
dettagliate . Ma 1' Anatomico filosofo non fi affretta a pro- 
nunciare so^ a limili latti, mentre conosce beniflimo, che 
non è in caso di giudicare di tutto ciò , che pufl'ono o non 
poffono le cause accidenti , interne , o eltriuseche , c che 
per la maggior parte gii sono ignote , 
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Ma scncvi aitimi muliri , che si propagano , Una 
Famiglia riesce con sci dita alle mani , e ai pie- 
di ($) ■ QueAe'moftVucshà propagantisi di ( endono 
dagli organi delia generazione . Così le nvjltruo- 
sita rei- eccesso, che si propagano, sufpongouo un 
eccesso relativo r.egli organi fecondatori. Separano 
dunque delle molecole adattale allo sviluppo delle 
dita, o delle molecole più attive che nell'ordine 
maturale. Quefie lavorano dunque di più intorno 
alle mani , e ai piedi del germe ; vi producono dei 
cangiamenti , o uno sviluppo analogo a quello del- 
le coiìe soprannumerarie, di che ho parlato. Agi- 
scono anche su i vasi corrispondenti degli organi 
della generazione del germe ; loro imprimono una 
disposizione atta a filtrare maggior numero di tai 
molecole; esse... Ma se volerti internarmi, 111 que- 
fta oscura queftione , mi scorderei di essere sem- 
plice Contemplatore della Natura , le cui parti ho 
lòrse a quell'ora trasgredite. 

.1 principj ^ nie addotti intorno alla generazio- 
ne degli animali si applicano da se lìefli a quella 
delle pirnte. La polvere delle Jlumigne la in que- 
fìe lo ilesso che lo sperma fa in quelli. V'ha una 
maravìgliosa analogia tra .quelle due claffi di corpi 
organizzati , come vedremo quanto prima. 11 gra- 
no tanto simile all' uovo rinchiude dunque proba- 
bilmente un germe, che preesil e alla fecondazione 
in maniera invisibile , mercè cui èi l'affi sensibile. 
Comparisce dapprincipio a guisa d' un punto ver- 
dic- 



ci Parlo qui di quella Famiglia di Malta , di cui M. 
REAUMtR avea data la Stona qui da me attenuata. Ma 
vi sono altri esempi di tali Famiglie IttJipnarie , t di < cut 
vani Individui sembravano trasmettere o m tutto o in parte 
le moli moliti delle loro mani e de' loro piedi ai propriì Fi- 
gli . Mi sono nmlto ti attenuto in un altro seritto intorno 
quclte molrruofità, ihe pajono ereditarie. Non è queico il 
luf'gOi ov entrar su tale propalilo tu una piìi minuta inda- 
gine l 'di qucliy abbia 'già latto nel mio tetta . 
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fliccìo o giallognolo . Si è creduto riconoscere in- 
quefto punto un grano della polvere delle ftamigne. 
Scinosi dunque mefli i germi tra quella polvere , e 
si. è Buppólio, che s'introducano nei grani delti- 
nati a riceverli ; e a nutrirli . Ma scopresi egli il 
germe nell'uovo prima che sia fecondato? Eppure 
vi preesìfte. Egli è. probabilissimo che preesifla 
altresì nel grano, e che la piccolezza, la traspa- 
renza, e l'uniformità delle sue parti lo involi a 
noftri sensi. Un Filosofo dal non vedere una cosa 
inferirà egli che non esifte < (4) 

E 4 U,ì 



(4) 1 Naturalisti , cne uvevam, aminv-llo , che la Ha nte rei la 
trovali or uri il al me n te nella polvere dulie ìHuiw^ìh.' , e che il 
grano, o Fa la semema non è che l'alloggio deilinato a 
riceverle ,non avevan diluita ,-uef':a opinione ila olì et va zi imi 
immediate fatte SU le pipite, ma puramente non avevano 
fatto altra, che applicare alle l'ialite un' opinione molto ac- 
creditata intorno la generazione degli Animali . I-.' ben chia- 
ro, che in parlo delia limosa iwtcf. degli ammaliaci sper- 
matici, adonata da vari» tifici di gran nome, e la di cui 
tallirà in oggi e così bene dimoftrat» . 

In verità la semenza è bene relativamente alla Pianta ciò 
che è l'uovo relativamente all'Animale. Ora, abluam ve- 
duto, che la Piantcrclia fa corpo col giano della semente , 
come il Germe- del I ideino fa corpo ciil'iiovo. ( Par. VI., 
Cap. VI. , ultima Nota. ) Se dunque la semenza predille 
alla fecondazione, fi ha grandiiìimo fondamento di presume- 
re, che ia Pianticella vi preefiira pur efia. Nè bisogna im- 
maginarti, die fia difficile I' afficurariì di quella predi! c-ia. 
della semente; una lente, benché mediocre, balta a dimo- 
Itcarta : anzi sonovi pure delle spezie , in cui può alficurar- 
scue ad occhio nudo. 

Ma hannovi altre Cflervazlonl , die provano In ima ma- 
niera più dìmoftrativa , che H Germe o la Pianterei. a nr-n 
deve punto la 'sua origine alla polvere delle ftamigne, ma 
prccfilte nella Temenza . Qr.cftc Oflcrvaiioni recenti tóme , e 
che sono fiate efeguite con tutte le neceilatìo calitele, rie- 
feono tanto più sorprendenti , in quanto clic sembranti con- 
trai !ì re ciò , che conosciamo di più ceto intorno i' uso delle 
polveri. Ho raccolto nel Cap. VII. della Par. VI. , e nelle 
Note buon numero di fatti veduti e rivoluti molte volte da' 
Bit- 
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Un'Osservatore diligente ha abbracciato un buon 
panito per rischiarare il mi fiero della generazione 
delle Piante. Egli ha procurato d'indagare quanto 
risultava dalla jeconJazione di diverse spezie col- 
r intervento delle Polveri di spezie diverse . Ha 
veduto , che ne nascono dei muletti di caratteri 
assai diftinti. Tai muletti combinati con altre spe- 
zie diverse ne hanno prodotto dei nuovi . Le so- 
miglianze sono sempre fiate in ragione diretta del- 
le Polveri , e i cangiamenti » o le alterazione sono 
sem- 



mtgliori Oflerrcrori , che concorrono tutti a ftabìlire, che la 
polvere delle itainigne è il principio fecondatore delle pian- 
te . Mi teltringo a risowenire al mio Lettore la feconda- 
zione artifìziala della l'alma, e del Terebinto. Il dotto Au- 
tore della Fi/idi itegli Aloni ci fornisce un* altra aliai (in- 
goiare prova della ìrefia verità . Egli ha veduto un piede 
di Vile, e delie piante di Fragole, che fiorivano ogn' anno, 
e non producevano mai Frutta, perchè t loro fiori erano 
mancanti d' uno de' due serti . 

Nondimeno il celebre SPALLANZANI, al quale è flato 
dato in sorte di penetrar molto piti avanti de' suoi anteces- 
sori ne' più reconditi mifteri della Natura , avendo provata 
d'isolare varii piedi femmine di differenti spezie di Piante, 
ha rilevato con sorpresa, che quelle Piante allevate nella 
più perfetta solitudine , producevano ciò non citante delle 
sementi feconde . Le (Ielle elfenziali risultanze ha ottenute, 
allorché ha operato nella guisa medefima relativamente ad 
alcune fpczie aventi i fiori Ermafroditi, alle quali aveva 
(frappate le ftamìgne pria dell' emimorie delle polveri . Molti 
granì di semenza allora abortivano; ma altri continuavano 
a crescere , e la Piantarella ivi fi inoltrava in tutta la sua 
perfezione • 

Da per se flelTo ricavati il mio Lettore da quefti , non 
preveduti fatti due conseguenze importanti Ili me nella ftoria 
de' Vegetabili ; la prima, che la uccelliti delle polveri per 
la fecondazione non è così universale, com'crali pensato: 
la feconda, che non fono già elle per venni conto le pol- 
veri quelle , che introducano la Piautcrella nel grano di se- 
menza, ma cD'a piautcrella vi fi trova originariamente, e 
può in alcune spezie svilupparvi!! col solo ajuto de' sughi n\i- 
trìtivi , che attrae dilla Madre-pianta , 
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sempre fiate senfibili. La Femmina però ha godu- 
to di un grado di superiorità, e il privilegio della 
feconditi ha partecipato più di quanto veniva da 
lei , che di quanto veniva dal muschio . Ma quefìa 
curiose osservazioni non indicano forse, che nei 
. vegetabili , come negli animali appartiene il ger- 
me originalmente alla femmina? 

Si è ammessa la degenerazione di spezie diverse; 
appoggiandola a debili fondamenti , anzi fi è prw» 
ceduto più oltre , essendoli soltenuto , che alcune 
spezie realmente fi trasformavano in altre ; impe- 
rocché fi è ammessa la converfìone del frumento 
in loglio, della vena in segala ec. Si è preteso 
confermarli tal converfione dall' esperienza ; ed è 
flato meftiere, che alcuni fifici di profeflione ten- 
tassero senza arroflìre delle sperienze, di cui una 
sana Filosoha faceva già vedere quali esser dove- 
vano Ì risultati . Sonofì dunque fatte le sperienze 
con le maggiori cautele polìibili , e la pretesa me-« 
tamòrfofi e rimafta nell'ordine dei pregiudizi! . 

Se v* ha un principio di vera degenerazione nel- 
le spezie, quello Scuramente fi è la fecondazione . 
Qualóra le polveri d'una pianta fecondano la se- 
mente di un altra , ne debbono risultare degli es- 
seri di mezzo , offra delle spezie di muli, come fi 
è detto . Ma il loglio , o la segala, che avessero 
i lor natali da fimil cagione, non dovrebhono efìì 
ritener qualche cosa dello flato loro primiero ? Si 
esamini nttentiflìmamente il loglio, e la segala» 
creduti venire della degenerazione del frumento, a 
della vena, e nulla non iscorgerafli in loro che le- 
gittimamente riferir fi possa al frumento, o alla 
vena . E se ricorrer vogliamo ad altre sorgenti di 
degenerazione, come alla natura del terreno, all' 
umidità, alla secchezza ec, , egli è faciliilimo di 
moftrar l'impotenza di quelle cagioni . Cangeremo 
noi per tal modo un pero in pomo ? E forse che 
per essere il frumento una semplice erbaj e non 
so. 
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un albero , la sua flruttura dovrà esser meno essen- 
zialmente determinata? Forse che un'erba ha me- 
no vali , che fi ajftmilano i succhi mitrimeli tofi ? 

Ma il terreno , la cultura , ed altre circoftanze 
particolari influir possono sulle proporzioni, e su 
certe qualità a seguo di rendere le spezie quali non 
conoscibili . Qua egli sarà un pigmeo , là un gi- 
fante. Non vi lasciate però impone. Richiamate 
l'uno e l'altro ad esame più scrupoloso-, e trove- 
rete la spezie ricercata nel mezzo di quelle ingan- 
natrici apparenze . Le forme potranno alterarti 
eziandio, e traveflire di vantaggio la spezie ; voi 
però raddoppiate l'attenzione, e riconoscete il tra- 
veflimeuto . 

11 mulo è ftetile (5) , ma quefìa non e una pro- 
va, che i muli di tutte le spezie lo sieno , aven- 
doci tra gli uccelli dei muletti, che fi propagano. 
Ve ne può dunque essere ancora presso gli altri 
animali , e sopra tutto nel popolo de' vegetabili ? 
Ciò che in quelli viene sotto il nome di spezie , 
non è sempre originale; avendoci delle spezie de- 
rivate . che allontanandosi sempre più dalla loro 
origine , e combinandoli , fi manifeftano sotto ap- 
parenze , che celano la verace loro origine. 

Dobbiam fare le meraviglie come i Naturalifti 
tentato non abbiano intorno quello soggetto alcune 
sperienze nella Famiglia tfegT Insetti; giacché ab- 
biam luogo di presumere , che non sarebbono sen- 
za esito ."Sappiamo averci in quefta classe sì nu- 
merosa de' maschi ardentifììmi. Se per esempio fi 
cercasse di accoppiare alla farfalla maschio del ba- 
co da seta una farfalla femmina di spezie diversa, 
ma a lui proporzionata , forse colini la fecondereb- 
be , e i bruchi che ne nascessero non Potrebbero 
apportarci che nuove e interessanti verità . Sarebbe 



(5) Vti. la Note S. e n. del Cap. XI. 
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tene il fare la flessa prova su le mosche, e gli 
scarafaggi ec. (6) . 

PAR- 



(<5) ] Naturalilii chuun.uio jìar,<]~,ivgìo ogn' insetto provve- 
duto dì quattro ali , «li cui ic citeriori , sempre croftacee , a . 
squamofe , fervono di aituccìo alle altre . Cjudlo , che i Fran- 
teli chiamano itmmeton, è uno scarafaggio . 

Le i uter elianti sperienze, eh' io preponeva in line di que- 
llo Capitolo, inoltrando la mia meraviglia , the non fi fos- 
sero ancora tentate , le sono fiate non ha molti anni da 
un'. Amatore, il dì cui scritto trovafi nel Cernale di tifica- 
Quello dilettante ( M. NICOLAS ) s'ideò di rinchiuderò 
entro un intelaiato di legno dell'altezza di cinque piedi co- 
perto di velo alcune farfalle di varie fpczie • In mezzo di 

audio minto era piantato un arboscello , ed è ben da ere- 
ere, che le sue foglie f «videro di nutrimento ai E rechi , 
da cui derivavano le fai ralle. Quello picciol apparecchio 
Ita va iìtuato in un Giardino. „ I.e farfalle ( dice 1* Auto- 
„ re ) sono frate quaLhc tempo fen/a fembrate A' andar ìli 



„ disperare della riuscita , quando una mattina trovai due 
„ lemmiue dell* Jj.rarcr.ic accoppiare con due Mw'.iKt a fa- 
„fàe. La Icmm'na dc T ,:tò le sue uova su V aihmccllo, 
„ ed i piccioli Viruchi, che poi ne uscirono, non dilTcrivana 
„ da que' dell' Apparente per altro che pe' colori , i quali 



mirato all'esame ue colori solamente, e che avelie eftesc I 
saie offervaiioni fopra i divertì 1 cangiamenti , che potevan 
cller sopraggi unri , mediante la gelazione, alle parti el'ter 
He ed interne de' »uui Mctuxj . Sembra aver operato pmt 
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DELL'ECONOMIA ANIMALE CONSL 
DERATA NEGL'INSETTI. 

CAPITOLO L 

Introduzione . 

L'Abbozzo dame delineato intorno ali* animale 
economìa dà una leggera idea di ciò che con- 
ftituisce l'essenza della vita nei pìft degli animali. 
Presentemente scorrer dovrebbonsi le varietà prin- 
cipali , che 1* Organizzazione delle differenti spezie 
somminiftra . GÌ Insetti lino adesso si poco cono- 
sciuti e si degni di esserlo , ci offrono su tal pro- 
posito alcune particolarità , a cui ci refìrigneremo 
per preferenza, onde isfuggire i racconti , che trop- 
po lungi ci condurrebbono . 

Vedute abbiamo di volo (i)' le partì precipue ; 
che a compor vengono fiffatte macchinette : con- 
templiamone adesso le azioni , e i loro effetti di- 
versi . Sarem cauti a non lasciarci trasportare dal- 
la ricchezza dell' argomento , cui non considerere- 
mo che da que* lati , che sono i più appariscenti »' 
e i più essenziali . 



CA- 



torto da semplice dilettante , che da Naturalità . Sarebleiì 
bramato altresì, ch'egli avelie variate di piiì le fue speran- 
ze, e che le avelie più; tentate sopra Individui di ueneil 
diltcrentì, ed anche di diverte dalli . 
" (1} tar. UL Cap. XVII. XVIII. XIX. 
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CAPITOLO n. 

Principio del Nervi . 

"A Prite un baco da seta alla lunga della schiena, 
il e levatone il cuore (i) , la Siftola inteftina'e 
con tutte le parti, che coprono la midolla spinale, 
o il prìncipal tronco dei nervi, leggermente pmv* 
gete i nodi che lo dividono : subito ecciterete nei 
vicini muscoli dei movimenti, cui osservar non 
potrete senza un sommo piacere (2). 

CAPITOLO III. 

La respirazione . 

NEgl' Insetti il meccanismo della "Respirazione 
è ancora motto oscuro . Sappiam solamente , 
che assai differisce da quello degli animali a noi 
più noti ; sebbene giudichiam più di tale differenza 
dal confronto degli organi che dal loro agire . 

Alcune speziose sperienze hanno fatto credere , 
che le ftigmate non servivano che all' inspirazione, 
¥ che 1 espirazione facevasi per i pori della pelle . 

Ma 



(0 Par. III. Cap. XpC, 

(2) Allorché io faceva qiiefta sperien2a,saran pivi di qua- 
rant' anni , non aveva cognizione alcuna dell' irritabilità , 
«he non avea per anche eomineiato a iar rumore nel Monito 
dorrò . Nondimeno io contemplava allora i sorprendenti el- 
fetti di queft' ammirabile proprietà della fibra muscolare fon* 
2a conoscerla . Il Baco da fera , di cui trattali in quefto 
Capitolo , 1' aveva aperto vivo vivo . Spogliato di tatt' i vi- 
sceri , che coprono la mid*la spinale , non gli reilava più 
che la pelle del venrre , su di cui diitendevanfi il cordon» 
midollare , i muscoli dell' addomiue, e que' delle gambe in 
forma di piccole liscie, djftrifcuire per mazzetti . Tali mu- 
scoli io mirtea in azione , toccando colla, punta d' un' age. 
l nodi corrispondenti del eordwie midollare , 
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Ma altre sperienze tuie con maggior attenzione sa 
bruchi t ogni «à , lunati iti acqua dopo di avere 
avuta l'avvertenza di espeller l'aria dall citeriore 
del loro corpo , quelle sperienze , dico , ci hanno 
convinto che le (tigniate servono egualmente ali 
ispirazione che all' espirazione . Nulla di collante 
si è osservato nelle espirazioni , le quali ha sem- 
brato che dipendano precipuamente dai movimenti 
dell'animale (i). ., 

Uno di quelli bruchi , che aveva tutto il colpo 
sott'acqua, a riserva delle due (Ugniate poflenon, 
visse molti giorni come in un letargo , nel qual 
tempo sembrava il cuore affatto immobile . 

Applicando una goccia di liquore pinguedinoso 
sopra una o più liigmate , le parti corrispondenti 
diventano paralitiche ; e però 1' aria intercetta m 
mia parte è qui seguila dagli spinti , o liquidi al- 
tresì intercetti . Le trachee accnmpagnarebbono tor- 
se i vasi sanguigni in tutto i loro giro ? Produr- 
rebbero forse sopra quelli vasi gli flelT, effetti , dm 
supponiamo prodursi dalle trachee delle piante su 
le libre legnose? . Tu _ 

inserti , il Lettore con- 
i in line del Clap. XIX. 

scritto le numcrofe fperienae , che 
azione de' Bruchi . e die m'avevano 
tulle di cui elicili ivi una lieve 
!iò Ma'eltro , RI AL'MUR , orafi cer- 
■nrlò in fegiiito delle nroniie sue fpe- 
ricme che le Itimnatc non favillerò se non all' inspirazione, 
nenie , aiaw . . ■ , Mlil jjj, . ] «l, 

" •'" ' " aria o Sata , ò ulcit, dall'interno dell' 

« ,f, l' a,,a elìcmi rimalla aderente all' epidermide , e 
: " il l!„,c„ s >tto 1' acoua . Se li abbia cura 

* scacciare ,ucir a.» priore dal di sopra della eur.c.la 
baciando ouelfa con un pennello , non comparir! veruna 
□ITI ' V oulk ^Uorchj s'immerger! l' Inserto . Ma li 
' ™ ,' f, „.,-..,', "bolle, che faranno lanciate con 
■ tea da una . piffilisaiate.c che verranno a 6» d'alia. 
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Turando tutte le iìigmate , subitamente l' insetto 
sen muore . Aprendole in seguito, ei si anima in- 
ternamente ; e probabilmente è l'aria, la quale pe- 
netrando le aperte bocche delle trachee , crea ap- 
parentemente quelta spezie di risurrezione, • 

Dii'idonsi , e suddividonsi le trachee portentosa- 
mente . Sarebbono mai una spezie di vagiti , che 
mediante le dovute separazioni somminUtrassero a 
tutte le parti un'aria più o men sottile a norma 
dei bisogni ? 

P' ordinario nove per banda sono le frigniate nel 
corpo dell' insetto ; ma altre volte maggiore , ed 
altre volte minore si è un tal numero. 

11 medesimo insetto ne ha alcune , che sono più 
o meno (a) importanti , o le cui funzioni gli sono 
più o men necessarie (3) . 

In molti insetti le fogniate principali esifìono 
nella parte deretana ; in altri nella telia . Spessis- 
simo ancora in vece di frigniate si riscontrano dei 
tubetti più 0 meno lunghi {4) . 



. (:) L'Ape, a camion d'esempio, ha dicci frigniate per 
ciafeun lato; il lidoAhio non ne ha die sette. 

(7) Dalle mie sperierlM intomo la respiratone del Bruco, 
non ha sembrato riluttar una prova, tue !c due (rigiriate 
anteriori ,c le due polfctiori lune . : i_- ■ i .1 maggior importanza. 

(4) Tra 1 vermi , che portano nuda parte deretana de' 
tabi, per mezzo de' quali respirano, i più olTervabiii sono 
alcuni vermi acquatiti, molto frequenti ne' celli , e che M. 
REAUMUR. ha chiamati vermi a mia di /are», tifi portaa» 
nel di dietro un folo :u!>o aniù aliìlato di più linee di liin- 

Jvon respira già l' Interro preclari reme per quello tubo , poi- 
ché dci!'o non è che 1' attua. io un poco tirante at croftacco, 
il quale- rinchiude un' a;tro tubo in parte t amato incompa- 
rabilmente più fot ri le , e che r' infetto può allungare di molti 
pollici per portarne I' e: 'remiti alla ioperricie dell' acqua, ed 
inspirare l'aria. 11 verme a coda di lercio fi cangia in ima 
irrolca a due ale, tanto limile ad un'Ape, che lllfogtt» cf- 
fcre Naturai illa per non rimaner ingannato. 



Digitized by Google 



CONTEMPLAZIONE 



CAPITOLO IV. 

La circolazione, 

LA Circolazione del sangue si fa regi' Insetti 
molto regolarmente. Accompagnasi , per cosi 
dire , a vifta in alcuni venni trasparenti e lunghi. 
Vedesi il cuore , ossia la principale arteria succes- 
sivamente reitrignersi , e dilatarsi in tutti i punti 
di sua lunghezza . Direbbesi esser comporta di un 
numero grande di cuoricini , messi punta a punta 
1 un l'altro, che si comunicassero il sangue a vi- 
cenda. E quefto appunto fu il pensamento di ce- 
iebre Osservatore. Ma Y infezione non gli è fiata 
troppo favorevole : la grande arteria si è sotìenuta, 
e i cuoricini sono spariti . 

Refta però ancor dubbioso , se quefta viscera non 
■sia come divisa da una spezie di diafragmi , a val- 
vole , che impedendo il retroceder del sangue con- 
cilino maggior efficacia alla spinta del vaso . Cre- 
tesi di aver ciò veduto in cene razze di vermi as- 
sai trasparenti, e che si moltiplicano tagliandoli. 

Ignoriamo ancora come il sangue corra nella 
grande arteria. Le sue principali ramificazioni, e 
i canali analoghi alle vene ci sono altresì scono- 
sciuti . Sappiam solo che in molte spezie d'insetti, 
la più parte ftriscianti , il principio della circola- 
zione è nella coda, quando in altri è verso la telìa. 

E' probabiliflimo che la grande arteria gitti la- 
feralmente più rami , per V enorme loro sottogliez- 
za, o trasparenza invisìbili dispensatori del sangue 
a tutte le parti del corpo . A quefti fìcui-amente s' 
imbaccano altri rami più piccoli, che recano l'avan- 
zo del sangue al tronco principale delle vene, che 
eredefi di. aver veduto sebbene oscuramente nell'op- 
pofta parte dei cuore . Ciò non ottante corriam pe- 
ricolo d'ingannarci , giudicar volendo di quanto ac- 
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ftade negl'insetti da ciò che osserviamo negli ani- 
mali a noi più cogniti. Sarebbe forse meglio di 
allontanarci da quefto metodo, e raccontare i fatti 
semplicemente, se immaginare fosse lo flesso che 
ragionare (i). 

Il sangue negl'Insetti è un liquor sottile e tra- 
sparente , e d'ordinario senza colore, e che sebben 
niente infiammabile refifte in 1 alcune spezie a un 
grado di freddo superiore a quello de noftri pii 
orridi verni fai. 

T. U. F CA- 



(1) Nulla ho da aggiuguer qui intorno gli organi della cir- 
colazione negl' Insetti , oltre di ciò che ho già esporto ndl* 
ultima Nota del Cap. XIX. della Par. III., che il mio Lrt-' 
tote fi compiacerà consultare . Solamente oflervarò , che quei 
principiti tronco delle vene , che avea velluto confufamente 
in alcuni Bruchi , e che avea supporto eiìftere ne' miei Vermi 
d'acqua dolce da me moltiplicati col tagliarli in pezzi , è 
flato poi veduto ne' vermi dello ftefl'o genere da duo buoni 
Olfervatori, i Sig. GOEZE e MULLER; il che è flato art- 
cor meglio offe* vara dal Sig. SPALLANZANI nel Lombrico 
tcrreftre . Quelli è giunto altresì a scoprire l' imhoccamenta 
della prima pai arteria colla vena principale e le diramazio- 
ni di effa arteria . Per altro fta diftesa lungheflb il ventre 
quella vena principale, che 1' indilli ri oso LYONET aveva 
inutilmente cercata nel Braco • 

(sì Quello è ciò, che M. REAUMUR aveva sperimentato 
sopra liruchi affailfimo giovini viventi in compagnia, ed a 
quali avea fatto soffrire un freddo artificiale dì 15. gradi del 
suo termometro . Elfi divennero gelati a fegno tale ; che la- 
sciandogli cadere fopra una tazaa di porcellana facevano lo 
iteffo suono, come se fonerò Hate tante pictruzze , e nondime- 
no elfi non e.ano morti , e l'Oiiervatore gli vide con sorprefa, 
ripigliare a poco a poco i loro movimenti , esporti che furono 
ad tm calore temperato . Preffo a poco lo lìdio ho veduto 
io pure in alcune Grisalìdi di farfalle diurne, che avea espe- 
lle in una notte ad un freddo naturale di tredici gradi del 
mede-fimo Termometro. Ma è ben più ollcrvabile , che gì' In- 
setti nello flato di Germe sopportano fenza perire un freddo 
ancora molto maggiore. Jl Baco da seta nel suo uovo refiire 
ad un freddo enorme di 24. gradi , e quando poi è giunto 
ad un cerro aea efu mento , perisce pel mediocre irediie di 
j«te gradi . 
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CAPITOLO V. 

Eccezione a una Rtgoh , che riputava/! universale» 

UN gran Medico ha porto per principio', n'ori 
averci vero acido nell'animale ,a riserva delle 
prhn? ftrade , olila del canale degl' inteftmi . Un 
Vuco di torma (ingoiare, e che cibali delle foghe 
del salice , è dotato dì un liquore acidiffimo ,che Ita 
chiudo in una vescichetta pofta sotto l'esofago in 
vicinanza delia bocca (i). Alcuni organi separano 
pure dal sangue delle formiche un acido penetran- 
tiflimo, che 'è fiato l'oggetto delle ricerche di un 
dotto Chimico, 

CAPITOLO VI. 

Oli Organi della Generazione , e le loro dipendenze; 

f^Li Organi della Generazione locati sono nei 
\JJ più degl'Insetti nell'eftremità delvemrej,0. 

(r) Trattali qui del Unico a ceda biforcata del saldo, dì 
cui ho data altrove l' ìnterefiante Storia . Ho fatto vedere , 
rfer prolrabile, che l'acido scioltiiTimo, il quale trovali ia 
quello Bruco particolare, vengavi originari ameni e preparato 
dalla Natura per tornire alla farfalla un valevole ddiolven- 
te, onde fuperare la tenacità della colla, che lega tra ili 
loro gagliardamente i piccioli frammenti di legno , de' quali 
t coftrutto il guscio, o bozzolo j ove rinchiude)!. Ma quello 
liquore si ben travagliato può avere altri ufi adattati al liiu- 
co ietta, e che non seno a mia .cognizione. 

(r) Le Mosche più comuni , le farfalle , gli scarafaggi , ce 
pe lornifcono degli esempi- 

Ma ne' Ragni 1' organo della generazione del maschio tro- 
vaiTinun luogo, ove non fi penfarebbe mai di cercarlo; 
blenda finii» tra le antenne . In quella specce di grandi 
mosche, coi corpo luogo -ei affilato , ciie chiamane Cavattote, 
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Quello che caratterizza il maschio , precipuamente 
confitte in una o più spezie di corna carnose, che 
fi piegano in varii senlì, e che d'ordinario ftanna 
nell'interno del corpo, ina che l'insetto può cac- 
dar &°ra quando a lui piaccia . 

La deretana parte di molti insetti màsclvj è an- 
che annata di uncinétti , mercè cui afferrano quella 
delle femmine, e se la soggettano (2), 

Nell'interno eliftono molti vali, che metton ca- 
po nel principale organo della generazione , e. se- 4 
parano dalla massa del sangue il liquido fecondatore. 

Neil' apertura deftinata nella femmina per ri- 
cevere mette line una spezie di condotto , che 
negl'insetti ovipari fi propaga in più rami chiamati 
trombe , orna ovaje. Sono una spezie d'inteflini 
finiflimi, entro cui le uova sono dispnfte in fila, 
pressappoco come le avemmarie di una corona. 

Le uova più vicine all'apertura sono le più gros- 
se , o le più mature . Sminuiscono poi di volume 
a proporzione che se ne allontanano, e le più ri~ 
mote sono affatto invilìbili (3) . 

F s Nel 



la parte del sellò inafdiilc- ita collocata jiteuis^ji^iirc vicino 
al petto, laddove quella della femmina trovai! nel didietro. 
Cotale irrana dispulizione di organi sembra contraria al fine 
della Natura . Ma efia ha insegnata al mafehio certi andamen- 
ti , col mento de' quali fi sottopone la femmina , e la «jitriiige 
a volgere ov' elio vuole l'eltremiti della dilei parte deretana. 

(1) Ciò è fàciliflimo ad ollervarlì nelle Farfalle , di cui un 
grand' Oifcrvatorc ( REAUMUR J fi è compiaciuto descrivere 
a lungo gli amori . 

(0 l'er prendere una grande idea della ftmttura delle ovaje' 
ncgl' Insetti , bisogna leggere la descrizione , che ha data lo 
SWAMMERDAMIO di quelle dell' Ape-Regina , e gettarmi 
occhiata su 1' elegante figura , che 1' accompagna . Anzi que- . 
fìa figura e della pi fi acconcia della dci'ciiiione a colpir il 
Lettore, poiché pari» agli occhi , e per mezzo di quelli alla 
i'antafìa. Quelle che ha date MALPIGHI dell'ovaie delle, 
Farfalle del Baco da-seta , non sono me» meritevoli d'elfi* 
«onfultate ; e di quelie ovaje appunto tengo pro-pulito 
seguente paragrafo del mìojeltg. 
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Nel comune condotto , dove terminano le trom- 
be , s'inserisce in alcune spezie un canale assai cor- 
to , che comunica in una lunga cavità , che riguar- 
dili! come analoga alla matrice, ed in tale cavità 
viene depofitato il liquore del maschio . Stabilisce 
tm'Osservatar celebre che quello liquore penetra 
poi nel comune condotto mediante il canale di co- 
municazione , e che vi feconda Je uova, nell'atto 
che passano davanti all'imboccatura del canale per 
uscire a luce . 

Negl'insetti vivipari l'economìa delle trombe è 
diversa . Ora i feti sono raggruppati in pigcol in- 
scio , ora compongono una spezie di cordone ro- 
tolato a spira , in cui la lunghezza , larghezza e 
profondità corrispondono precisamente al numero 
alla lunghezza, e larghezza dei feti che Io com- 
pongono (4). 

I feti dì alcuni insetti vivipari ftrappano prima 
di uscire del corpo la membrana, 0 la tromba , 
che li rinchiudeva. Nasca - deggiqno per così dire 
due volte. - 

Le uova degl'insetti sono di due maniere : le une 
membranose, come quelle delle telìuggini, e dei 
rettili; le altre sono cro/ìacee > come quelle degli 
uccelli . 

Ma laddove ne* grandi animali le spezie conte- 
nute sotto raì generi non differiscono le une dalle 
altre che per leggeriflime varietà , negl'insetti que- 
ste varietà sono sì grandi , che un' animale differi- 
sce tanto da 'un altro animale, quanto un'uovo 
differisce da un' altro uovo . 

Vha 



(4) Queft' esempio sì notabile ci vien somminiftrato da una 
mosca vivipara a due ale , di mediocre gro!lcz2a, di cui 
W. REATjMuR ha data la itoria . 11 cordone spitale , o fa 
la matrice di <juelta motta , avente circa due jwllici e roe^ 
»o di lungheaia eonrieiw p;& di rialti mila figliuoletti . ♦ 



DELLA NAT ini A; 8fJ 

V ha delle uova ritonde , ellittiche ? fitte a lentej 
Ve n' ha delle cilindriche , piramidali , piatte ec. 
Quelle sono liscie e sfuggevoli ; . quelle intagliate , 
ovvero scanalate (5) . Ma il più maravigliasti fi è, 
che v'hanno delle. uova, che crescono dopo essere 
fiate partorite . E' facile il rifletter subito che so- 
no affatto membranose ; e quindi la pieghevolezza 
«ielle membrane loro concede di dilatarli. Hanno 
dei pori , che s' imbevono dei succhi della pianta, 
su la quale sono lìate depofitate; e quefti pori s&-. 
00 come pìccole placente, che trasmettono il nu- 
trimento all' embrione (<S) . 

F 3 CA- 



(5) Le sole nova delle Farfalle battano a fornirci molti 
esempj di tutte quelle varietà. 

(0) Vedali la tredicefima Nota dell' raflecimo Cap. dell* 
Part. VII. 

Aggiugnerò , che la parte deretana delle Femmine offre in 
alcune spezie di Mosche e farfalle ilrromcntì d' una flruttii- 
ia ammirabile defrinati a deporre le uova in luoghi adattati. 
Sonovi delle farfalle femmine, che hanno nel di dietro un* 
Specie di mano aliai a propolito , coli' ajuto della quale fi 
Jìrappano i proprii peli per coprirne le loro nova . Noti sono 
i tubi più o meno lunghi , ovvero pio o meno componi , che 
diverse mosche icneumone tengono nella parte deretana , dt 
elle valendoli a far penetrare le loro nova nel corpo di di- 
vertì Insetti vivi . Ma il più ammirabile di rutti quefti fini- 
menti e quella doppia fega , di cui è fiata dotata la mosca 
del Rosajo, e che la pone in ifìaro di fare nel legno dell', 
arboscello alarne capanuccie, ove rinchiude le sue uova, in- 
vito il mio curioso Lettore a contemplare la ihuttura di que- 
llo beli' ifiromenró nelle Tavole delle Memorie s» gì* Insesti, 
e meglio ancora nella Natura medeftma. Finalmente quella 
specie di sciabla, che la cavallette hanno nel dì dietro, e 
pure uno ftromcivto adattato al partorire delle uova : efla è 
a guisa d' un piantatoio , con cai Y Infetto fa nella terra de 
buchi , ove depoiìta le sue nova . Alcune mosche da due ali 
jallbmiglianti molto alle zanzare, ma affai più grandi, e 
che fono fiate nominate Ti/mie , portano altresì nella parte 
deretana una specie di' piantatojo , di cui servonfi *>n dei 
fiieaza per collocare le loro uova entro terra . - 
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CAPITOLO VH. 

Varietà della Generazione. 

IA diftinzione degl' insetti in Vivipari, e ini 
,j Ovìpari non solo ha luogo nelle spezie di claflì 
differenti , ma ancora nelle spezie del medelìmo ge- 
nere. V'ha delle mosche a due ali , che sono vi- 
vìpare , ed altre a due ali , che sono ovipare . 
■ Ma vi è di più . Alcune spezie sono vivipare a 
un tempo , e ovipare a un' altro , e il gorgoglione; 
può servire di esempio fi) . 

Tutti i grandi animali a noi cogniti fi dividono 
in maschj , ed in femmine , e propaga» la spezie 
mediante l'accoppiamento . Lo flesso ordine regna 
eziandio negl'insetti; ma tutte le spezie non gli 
sono sottopofte, e tra quelle che Io sono, molte 
spezie ci offrono Angolarità rilevantiffime . 

In pìù d'una spezie alato è il maschio , e non 
alata la femmina . Il verme lucente , condannato ìli 
vita a ftrisciare, è fecondato da un'insetto, che hai 
quattro" ali (2) . 

Qualche volta una .fingclarità" si maravigliosa è 
unita ad altre , che di vantaggio sorprendono . Al- 
trove osservinm sempre una certa proporzione tra 
il maschio, e la femmina; ma qui la proporzione 
fi perde in tutto. La femmina è un colosso, sii 
cui passeggia il maschio , come in terreno spazio- 
so : 



(1) Veggansene altri esempi nella Nota quarta del Cap.IX. 
della Par. VII. 

(2) Harmovi molti altri efemp) ilclla medefima Angolarità, 
In afiai fpezie dì Farfalle notturne il maschio è alato, C I» 
femmina seni' ali -, e lo lieilò ofiervjfi in una sorta di giortì 
scarafaggi.! moscherini ci offrono in quello genere delle fin,' 
golarita anche maggiori . Nella numerosa famiglia di quelli 
piccoli Insetti trovatili tra i' maschi non meno che tra le fon-, 
mine v»m Individui alati , ed altri seiu' ali . 
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so: 1* ardore, e l'agilità del medefimo sono ecceJ 
denti , ed è un movimento quali continuo . All' up- 
oofito non fi muove la femmina che rade volte , e 
lentamente , Alcuna fiata altresì tragge la maggior 
torte di sua vita nella più perfetta immobilita. Al 
maschio- in fine compete il vero nome d'insetto (3), 
tagliato essendo il suo corpo con incifiom diitin- 
tiflìme ; ma la femmina è una massa sferica , o 
elittica, incollata su di un ramo, e che lì prende- 
rebbe per un tumore , o una galla del^ ramo . Il 
Lettore già s'accorge eh' io prlo de' Gallinsetti , 
51 cui nome sì bene esprime le ingannatrici^ appa- 
renze . Veggonfi coftoro affollatamente su 1 rami 
di molti alberi, e arbuscelli. Differiscon tra loro, 
ma hanno sempre le sembianze di galle , più o me- 
no rotonde. Succiano l'umore dell'albero» merce 
una piccola tromba, che nella scorza tengon fic- 
cata. Producono migliaja d'uova, che fi accumu- 
lano sotto il ventre della madre , a misura che 
escon del corpo. Uscite che fieno tutte, il gallm- 
setto sen muore , ed il suo cadavere retta attaccato 
alla rana. Ei non è più che un guscio pieno zep- 
po di uova, che prenderebbefi ancora per un.g.U- 
Knsetto vivente, sì piccola è l'apparenza di vita 
in quello Arano animale. I figliuoletti non tardano 
a nascere; e vedefi comparire ben. pretto un forv 
micajo di piccioiiflìme animate membrane ovali , 
o circolari , da cui scappano sei gambuccie , e che 
fi spargono in tutti i lati con maravigliosa celeri- 
tà . Avremmo indovinato giammai , che insetti sì 
piccoli, sì piatti, sì agili un giorno fi confonderete 
cono con le galle ? (4) . 

F 4 Fres- 



{)) far. ili. I ap. XVII. , , . 

(4) 11 genere de Gallinserti è fecondiifimo nella quantità 
di spezie diverse . Fochi Alberi o arboscelli vi fono , che n'>n 
abbiano i loro Gslliiisctti . Notiilimì soaa cjutf del MelMMfc 
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Presso gli animali tutù di sesso diftinto egli 2 
il maschio che introduce . Eppure v' ha una spezie 
di mosca assai comune ne'noftri appartamenti , che 
non permette che quella regola fia generalilfima , 
giacché la femmina è quella che introduce, e il 
maschio quello che riceve . 

Tra le spezie viventi in società , molte ci of- 
frono tre spezie d'individui, cioè de? maschi, del- 
le femmine , e de* neutri, oflia degl'individui che 
rimangon sempre senza seni . Ciò fi osserva nella 
Repubblica delle api , delle vespe , delle formiche . 
E già noto jion essere in ciascuno sciame di api 
che una femmina sola , che vanta il nome di. Re- 
gina I maschi chiamati fuchi ascendono sovente 
al numero di quattro in cinquecento; i neutri piùt 
numero»" ancora arrivano talvolta a quaranta, or 
cinquanta mila. Coftoro sono gli Iloti della pic- 
cola Sparta. Hanno il peso di tutte le Ètiche. L* 
occupazione della regina, e dei fuchi confìtte nel 
dare dei cittadini allo ftato . Ma se quelli maschi 
fiati fossero sì ardenti, come quelli delle altre spe-; 
zie , la regina pofla nel mezzo di un serraglio di 
limili maschi avuto non avrebbe il tempo di far 
le uova - E' dunque fiato delti nato , che i fuchi noti 
andrebbono mai in traccia della regina, ma che 
sarebbe ella che andrebbe in traccia di loro , e che 
gli ecciterebbe co* suoi vezzi a fecondarla. La sua 
fecondità è superiore alla sua incontinenza, giacché 
dir possiamo a tutto rigore, che fia la madre di 
tutto il suo popolo . In un anno ella fi scarica dì 
più di cinquanta mila uova. Ne là di tre sorti, da 
cui nascono tre spezie d'individui di fìruttura di- 
ver- 



cio impropriamente cletri Cimici ; nè il sono meno que' <W 
Pesco per la loro eccefiìva moltiplicazione . V ha molta ana- 
logia tra quelt' Insetti ed i Moscherini o Bacherozzoli . Jt 
Kermes , e la Cocciniglia , la vera natura de' quali era fia- 
ta si lungo tempo ignota , appartengono al UWfteiosa popola 
ittGallifuetti, 
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Versa» Lavorano dunque i neutri tre maniere di 
celle proporzionate, le quali sono deftinate a rice- 
ver le uova, e ad albergare i figliuoletti che ne 
debbono nascere (5). 

Alcune spezie a insetti Sono veri Ermafroditi 3 
essendo provveduto ogni individuo dei due sessi , 
ma non può fecondarli da se Desso; e la genera- 
zione qui dipende, come altrove, dal concorso di 
^ue individui . V" ha di quefti ermafroditi , che fi 
possono moltiplicare per talli; onde di uno flesso 
lombrico se ne possono far molti , tagliandolo in 
pezzi: e se i lombrichi provegnenti da tale divi- 
ione arrivassero ad accoppiarli , fi feconderebbono 
ai qualche modo da loro flessi . 

Altri insetti sono Ermafroditi in grado più di- 
dimo: ogni individuo bafta a se flesso; e propaga 
:enza aver commercio col suo compagno . il Gor» 
fpglìone è flato il primo a darcene un' esempio , 
che inerita qualche attenzione {6) . 



{5) Su le traccie del piìi grande fiorito dell' Api , come ben 
ledefi, abbozzava io quefti primi tratti della loro Moria, 
Ha dopo la morte di tal eccellente Oflervatore fonofi feo» 
jerte in quefte laboriose mosche varie cofe aliai Angolari, e 
die fi allontanano molto da tutto ciò , eh' e' aveva raccon- 
tite intorno la loro generazione , ed il loto governo . Quel* 
l' Ape-Regina, eh' egli ci rappresentava come una Meiìàlina 
nel mezzo d' un serraglio di maschi , ci vìen data in oggi 
}er una Vertale, che, condannata ad un celibato perpetuo, 
lon ha giammai commercio co' mafehi si numerolì , in mez- 
zi de' quali ella vive. Se dobbiam riportarci ad Ortervazioni, ' 
de femlwano fatte con efatrezza , e che sono frate ripetute 
pù d* una volta , le uova , che la Reina partorisce in si 
gran numero, vengon fecondate negli alveoli, a guisa dì 
qie" di varii Amfilij e, dV Pesci a squama; i maschi gì' inal- 
frnio col loro sperala. Al presente nulla dirò di più in pro- 
pdito dì tali nuove scoperte, poiché in altro luogo di que- 
ft' Opera mi verri in, acconcio ritornare su lo ltefib argomento. 

(6) E' rigorosamente dimoftrato, che nella irefla famiglia» ■ 
di Moscheriui , ovtr fi trgvano alcuni Jadividui , che battana 
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CAPITOL O VUL 

Il Gorgoglione i 

SEnza fallo veduto avrete cento volte dei piccoli 
moseherini attaccati in gran numero alle cime, 
e alte foglie delle piante, le quali da essi rivolte 
vengono in varii senfi (i) ; quefti sono i Gorgo- 
glioni, le cui spezie sono sì numerose a un dipres- 
so , come quelle dei vegetabili , e le cui particola- 
ritìì tuttogiorno fi vanno moltiplicando a misurati 
essere con più, diligenza osservati . 

Par- . 



a se medefimi , vi £ nondimeno una reale diltinzione di se» 
so , eit un vero accoppi a nienti» , come il dirò* in appreilc- 
Ma ne' Polipi , incomparabilmente più numerofì di spezit- 
ene i Moseherini , e la di cui moltiplicali ime e molto raaf 
giorc ancora, non havvi alcun venigio di seno ne veruni 
copulazione. Ciascun Individuo e Ermafrodito nel più rigo- 
roso fenso . 

(0 Non solamente i Moseherini , o Gorgoglioni , detti an- 
che Bacherozzoli, contornano le foglie delle Piante in d- 
verse fuggi e, ma vi cagionano ancora colle loro punture rf- 
plkMtc senza line varie escrescenze talvolta moftfuose 4 Taì 
sono specialmente quelle grolle vesciche dell' Olmo , che to- 
vanli piene di Ha cher uzzoli debitori della loro origine ad ui» 
sola Madre', la quale ha punta una foglia dell'aliterò, ei 
ha in tal guisa causato un tumore, in cui ella fteffa fi è li- 
sciata imprigionare . La famiglia più o meno numerosa 1» 
ella ivi partorita contribuisce all' acci efei mento del tumore 
facendovi concorrere i sughi nutritivi in maggior abbondai- 
za. Nel Levante vi sono de' tumori prodotti da' nolVri G)t- 
gcglioni di cui II fa uso per le tinture in eternili. 

La cialfe de' Moseherini e copiosa di sì gran numero di 
spezie, che fi può ragionevolmente dubitare, non vi fima 
almeno altrettante spezie di queir.' infetti, quante ve n'ha 
di' vegetabili . La maggior parte sono minutimmi , e diver- 
fifnni ne' loro colorì . Ve ne sono de' coverti d' una lungo 
lanugine somigliante alla bamlwgia , c Talvolta graziofilìin»; 
mente arricciata. 
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Partoriscono dei piccoli viventi, ed é assai fa- 
cile tener dietro ai loro parti, non abbisognandovi 
ciie buoni occhi , e pazienza . Prendete un gorgo- 
glioncino nell' atto del nascere : rinchiudetelo subita 
in una solitudine perfettissima, e ad assicurarvi 
meglio di sua verginità, fì<*.te citino lino allo scru- 
polo, e divenite per lui un'Arco più veglianteche 
quello della favola. Quando il solitario gorgoglion- 
cino sarà cicciuto fino a un certo segno , comin- 
cerà a mettere a luce dei nuovi figliuoletti , e do- 
po qualche giorno lo troverete in mezzo di una 
numerosa "famiglia. 

Fate in uno degl'indivìdui di quefh famiglia la 

r:rienza medefima , che tentata avete sul capo , 
novello eremita moltiplicherà cerne suo padre , 
e la seconda generazione allevata in solitudine non 
sarà meno feconda della prima . 

Ripetete l'esperienza di generazione in genera- 
zione ; continuate le vofire premure, le voftre pre- 
cauzioni, la vofìra diffidenza , andate avanti fino 
alla nona generazione , se la voftra pazienza ve la 
concede , e tutte quelle generazioni vi orneranno 
vergini feconde , 

^ Dopo tali sperlenze sì decifive, sì replicate, sa- 
ri facile che reftiate persuaso non averci difrinzio- 
ne di sesso tra i gorgoglioni . Di fatti quale sareb- 
be mai l'uso dì una fimile diitinzione presso uni 
piccol popolo , in cui ciascuno individuo balìa a se 
lìesso collantemente per generare? La Storia della 
Natura' è la Logica migliore, che flavi al mondo, 
perchè quefta c'insegna più dell'altre Logiche a 
tener sospefi i giudizio noftri . I gorgoglioni haiina 
realmente una difKnzione di sessi, avendoci tra lo- 
ro dei màschi, e delle femmine; e i loro amori 
non soffrono il minimo equivoco. Anzi non mi 
sovviene di aver trovato de" maschi in natura più 
.ardenti di quefti . 

Quale fi è dunque l' uso dell'accoppiamento pres- 
so 
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so insetti moltiplicanti!! senza un tal soccorso? Jt 
che può Servire una dilìinzione reale di sesso ari 
animali , che sono veraci Androgeni ? Lo schiari- 
mento di un tal punto dipende da un* altra Angola- 
rissima particolarità, che offerta ci viene da que- 
lli animaluzzi. In tutta la dolce ftagione sono vi* 
vipari , giacché tutti partoriscono dei piccioli viven- 
ti. Verso la metà dell'autunno diventano ovipari , 
poiché tutti si scaricano di vere uova , che nascono 
al tornare di primavera (<i) . I maschi cominciano 
ad apparire precisamente nel tempo , in cui le fem- 
mine cominciano a far le uova. V'ha dunque un 
segreto rapporto tra l' apparire dei maschi , e quel- 
lo delle uova (3). Ad ogni tempo riscontranfi delle 
uova nel corco delle femmine , e dei feti più o 
meno dispofìi al nascimento . I feti erano dunque 
originalmente chiusi nelle uova (4) . Nella buona 



(2) L'illultre DE GEER , cui di tanto debitrice fi è lafto- 
rìa naturale , non credeva , che gli ftefli Bacherozzoli , i quali 
fono vivipari nella fiate , divenitfero ovipari neU' autunno . 
Aveva fatto su i Gorgoglioni del Rofaio varie oflervazioni , 
che I' avevano convinto , che gì' Individui i quali fono ovi- 
pari nell'autunno, non sono inai Itati vivipari , e che gl* 
Individui alati vivipari non hanno mai fatte uova. Qiiefte 
OlTervazioni efigercl'l'ero d' efter replicate , foprarutto farebbe 
d'uopo aflìuirariì, se v'abbiano Individui ovipari tra i Gor- 
goglioni della zona torrida . 

(3) Narra Mr. DE GEKR d'eflèr rimafto forpreso trovando 



ve fui salcio , e di vederli accoppiarli con alcune femmine 
Vivipare . Ma fa meraviglia , che 1' Ouervatore non avefia 
penfato ad allevare alcuni di qùefti Gorgoglioni nella soli- 
tudine per procurar di feoprire I' uso secreto del loro accop- 
piamento. Sarebbe ftato-altresi importante il fapere, fe Ba- 
cherozzoli dì quella fpecie feflza maschi avellerò moltiplicata 
come gli altri . - 
{4) 11 uolìro ingegnoso Oflervatore Svedese riferisce un'OlCer- 
vazione ben acconcia a ciò confermare , e che avea fatta so- 
pra i Gorgoglioni, che contornano le foglie dell' Olmo- A»; 



lìa- 
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Iteglone sì chiudono nel ventre delle loro madri ; 
c vengono in luce più vivi. Le piante gommini* 
Arano loro in quel tempo un proporzionato ali- 
mento , che succiano ben pretto mercè una trom- 
ba sottilissima, e qualche volta lunghissima. Av- 
vicinandosi il verno , i feti non possono più svilup- 
parsi baftantemente nel ventre della madre perve- 
nire a luce già vivi: ma sibbene rimangono chiusi 
nelle loro uova, dentro alle quali conservatisi in 
tutto T inverno . Se nascessero nell' aprirsi della 
fredda fìaglone , perirebbono ben prefìo per man- , 
canza di cibo. Lo sviluppo dipende in grado ulti- 
mo dalla nutrizione: i- gorgoglioni , che nascon vi- 
vi , sonofi più sviluppati nella matrice, che gli al- 
tri che nascono ehiufi nelle uova. I primi hanno 
dunque ricevuto nella matrice un nutrimento di che 
sono ftati privi gli altri , Cotal nutrimento è ftato 
baftante ad operare l' intero sviluppo dei germi . 
L* accoppiamento avrebbe dunque per fin principale 
il supplire alia mancanza di tal nutrimento nei ger- 
mi , che non debbono schiuderli , che dopo Tessere 
usciti del ventre materno ? Si è già veduto (5) > 
che il liquore prolifico è un fluido nutrititivo . Av- 
verar potrebbe»" la congettura allevando in solitu- 
dine 



fìcura , che nascendo vedovanti veftiti A' un' invoglio , che de- 
pongono al loro uscire dal venire materno. 

Aveva pur veduto benillimo, come i Figliuoletti escono 
^dall'uova partorite avanti i 1 inverno. Apreli l'uovo in una 
delie sue cirremita , ed il picciol Bacherozzolo n' esce colla 
tetta la prima: tutte le sue membra sono ftese in linea retta 
su '1 petto , precisamente nella Beffa guisa , che ne' Gorgo- 
glioni , i quali sortono vivi dal ventre della loro madre . 

Ci fa laperc ancora, eilcrvi de* Gorgoglioni , che sanno co- 
prir le loro uova di quella specie di lanugine onde sono sver- 
niti eili medeiìmi : ne fiaccano i peli dal proprio ventre col- 
le loto gambe di dietro, che se ne caricano piìi o meno, e 
ftrofinandole indi contro !e uova, se ne separa la lanugine, 
C reità attaccata alle uova medeiime . 

(5) Pftit. VII. Cap. X. , XI. 
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tlìne dei gorgoglioni , che debbono scaricarfi delle 
uova. Rimane dunque a tentar nuove sperienze 'n- 
torno ai gorgoglioni aopo le tante, the li sona' 
intraprese. Quanto mai quelli piccoli insetti meri- 
tavano d'essere esplorati. Sarà sempre vero che i 
più piccoli oggetti di .tifica sono inesaufti (6). 



(6) Diceva dì Fi fica , e Don semplicemente di Sto.ia Na- 
turale , perchè riguardava qui i Bacherozzoli nella [uro_ rela- 
zione alla Storia della generazione, fa di cui ponilo diffon- 
dere molta luce, e che vien ad diete una delle pivi belle 
parti della Tifica . Certamente sotto il medelimo punto di 
viltà comperava pure Mr. Dli RliAU.MUR i noitn Gorgo- 
glioni , allordtè parlando della loro maniera di molnpliiMie, 
sogghignerà, ejjer dcjj'a fi-rfe la pia grande Jltigolarità, che, 
ia Siti io- «murate ci aveffb fin era fallo vedere , ima fm^ùìa- 
riià intereffmsie fer ì Fifià ed /indie fier i Meisfifià , e.l at- 
tìffima a gin/lineare F tuo del tempo impiegalo ad offervart i 
piò piccioli /«/«((.Nella frena guisa pensava de' Gorgoglioni 
il grand' HAl.LFR, elio riguardatali come Meri importanti, 
nella Finca f e fi è compiaciuto di darlo a divedere . 

Abbiara veduto, die nella frclla Famiglia di quc;':i pKCtoji 
Insetti hannovi dcgl' Individui vivipari, e degli ovipari: 
non fiamo però ugualmente certi, che lo fieno individuo, il 
quale per un tempo più o meno lungo ha partoriti collante- 
mente ile' piccioli viventi, non venga poi in seguito a Sgra- 
varli di uova. Ma la Storia de' Gorgoglioni ci ofive inqiWf 
ito genere ima nuova Angolarità, che non sarebbe già fiata 
la sola per gli Oil'ervaton , s' efli non follerò itati avvezzi a 
veder i Batherozzoli partorire i figliuoletti vìvi. Sopra gli 
Abeti della Svezia s'aliano delle galle in iorma di Carciofi, 
e quelle galle notabili/lime riconoscono la loro origine da' 
Gorgoglioni si elle nzi a Unente ovipari , che non sortoli giam- 
mai veduti dar in luce Figliuoletti vivi . Collantemente par- 
torisoon elfi le uova di generazione in generazione , e dalle 
reiterate punture de' picciolini , che ne schiudono , ne proviene 
alle galle il maggior loro accrescimento . File altro propria- 
mente non sono che i bottoni n germi iteiTi dell' albero refi 
moftruofì dalle punture de' noli ti Insetti , i quali fi fij* ilisc "- 
no 'nelle numerose caviti delle galle. Mr. DB GP.F.R , da 
cui ricotioiciamo quella feoperta , ha trovato nella primavera 
io ciafeuna galla una grolla Gorgogliona , alla quale sol* 
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Si e palato di alcune spezie d' insetti , in cui i 
maschi sono alati , e le femmine non alate , Co- 
tale particolarità fi ravvisa ne' gorgoglioni : anzi 
una tal maraviglia qui è maggiore. V'ha dei ma- 
schi tra loro, i quali sono alati, e degli altri che 
renano sempre senz' ali . V'ha altresì delle fem- 
mine alate, e dell'altre che mai non metton le 
ali. Nè qui termina la maraviglia: i maschi, so- 
prattutto quelli senz'ali, sono si piccoli a fronte 
delle femmine , che passeggiano su di esse , come 
un moncherino sopra un frutto ; tanto fi è com- 
piaciuta qui la natura di accumulare le particolarità 
di generi differenti . 



CAPITOLO IX. 



Qli Zoofiti , o PLantanimalì . 

MI fi conceda quella parola barbara, che non 
è neppur filosofica. Vorrei esprimere in un 
yo- 



Bttrìbuifcc la prima formazione del tumore . Al di fuori , e 
all' intorno di quello ha oliérvaro una grande quantità di 
picciole uova , ri' ondo sortono piccioliifirni Bacherozzoli , che 
s' introducono nelle caviti riel rumore , e profittano per tal 
guisa del domicilio, che la Madre Govgiigliona loro aveva 
apparecchiato. Ha trovato di quelle Madri Gorgoglione su 
Ì germoglj dell'Abete dell'autunno precedente, Me cran 
ivi raccolre in groppi , e sembravan anche molto giovani ■ 
Tutte erano immobili , e coperte d' una lanugine bianchiccia. 
Non crescevano che lenti (nulamente durante [' inverno; ma 
al ritorno della primavera prendevano rapidi accresci -ner.ti . 

1 piccioli Gorgoglioni ; che schiudenti dalle uova fatte dalie- 
predette Madri, escono dalle galle in Luglio, metron le ali 
dopo efl'ecne usciti , c partoriscono uova , d' onde nascom; 
Gorgoglioni , che radunanfi a groppi su i tronchi dell' Abete 
dall' Autunno fin' alla primavera, c che producono quelle 
fttflc Madri, da cui riconoscono le galle la loro origine. 
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vocabolo solo quelle si rilevanti proprietà , comuni 
a vai ii insetti , e che sembrano ravvicinarli molto 
alle piante . Degli animali , che moltiplicano per 
talli, o per polloni, come le piante, degli animali 
che s'innejìanof sembrano esser veri zoofiti , o 
pìantanimali . So bene che softanzialmente non so-, 
no che animali , ma che hanno però maggiore af- 
finità con le piante dì quello che abbiano gli altri 
animali generalmente più conosciuti; e limile affi- 
nità de? risvegliar^ in noi dalla parola di zoofiti. 

Filici , che vi eravate internati ne' nascondigli 
più tenebrolì dell'animale economia; Anatomici, 
che consecrato avevate le dotte voftre vigilie allo) 
ftudio del corpo' umano , avrefte mai sospettato , 
che ci avessero degli animali , de* quali la ftruttura 
imitasse assai bene quella delle piante nel rinascere, 
come esse pur fanno, dai loro avanzi? No che so- 
spettato mai non 1' avrefte ; e più le anatomiche 
voftre cognizioni fi facevan profonde , più vi era- 
vate allontanati da un sospetto, che le offendeva 
tutte . Pieni la mente dei modelli , che vi veniva- 
no offerti dai grandi animali, tratte avevate da- 
rai modelli le voftre idee di animalità ? E come 
mai con idee limili incapo avrefte voi immaginata 
la riproduzione totale di un cervello , di un cuore, 
di uno flomaco , e di tutte le viscere tanto essen- 
ziali alla vita? Una rigenerazione di quefta fatta 
era già ìnaraviglioliflima nel vegetabile ; e quanto 
mai T organizzazione dell* anilmale vi sembrava 
ella differire da quella del vegetabile! Quanto mai 
gli organi del primo vi sembravano più comporti 
più moltiplicati più diversi più dipendenti e più, 
inseparabili gli uni dagli altri: È come dunque in-, 
dovinato avrefte voi l'efiftenza di un' animale , che 
non mortra nè cervello, nè cuore, ne .arterie, nè 
vene, e che sembra essere tutto fìomaco , tutto in- 
teftino , e in cui le gambe , o le braccia sono el-, 
leno pure ftomaco ed intervino ? Come in fine im- 
ma- 
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fnaginata avrefte voi 1* elìftenza di un' animale , chS 
può essere umettato a guisa di un prugno, e rove- 
sciato come un guanto , e che produce i suoi lìglì 
come un albero le sue rame ? 

Scorfi già erano due mi Tanni-, da che la Scuola; 
cominciato aveva a balbettare , e ad andare a ta- 
lloni , quando la sagaci là di un solo Osservatore 
seppe trarre da un fortunato accidente quelle sco-t 
perte bellifìime . L'arte unendoti allora alla natu-i 
ra , la fecondò, e da tal commercio nacquero pro- 
digi novelli , più mai-avigliofi eziandio di quelli del- 
l'età favolosa, Lppure che sono mai quelli prodi- 
gi! in feccia a quelli che i secoli avvenire ci sve- 
leranno? Quale non è la tmmenfiti della Natura! 
Quali non sono le ricchezze nasco Ile nel suo seno, 
e la varietà presso che infinita di sue produzioni ì 
Quanto mai imperfetti sono ancora gii uro menti ; 
che manifeftate ci hanno tante verità 1 Qual perfe- 
zione non riceveranno essi un giorno dal caso , a 
dall' induftria degli Artefici! Appena eravam tornati 
in noi ilelii dnpo il prof indo ltupore , nel quale 
pollo ci aveva il polipo a braccio, che j polipi a 
mazzetto sono comparii , e ci hanno fatto vedere 
fenomeni si Urani, e si rimuti da tutto ciò, che 
conoscevamo , che trovato non abbiam nella lingua 
ballanti termini ad esprimerli . Che dobbiamo noi 
dunque pensare di quelle fallose Nomenclature , che 
si coraggiosamente date ci vengono in vece del 
Sì/lema della Natura ? Farmi di vedere uno sco- 
laro, che intraprenda di far l' iniice di un volume 
in foglio, di cui veduto non ha the il titolo , e 
le prime pagine. Anzi quelle prime pagine del 
Libro della natura le possediamo noi veramente i 

Quanti Pam. ci sono da noi non interi, de' quali 
l'intelligenza riascolta rinchiude probabilmente ve- 
rità interessanti. Non pretendo di fare il processo 
ai Nomenclatori . Elfi fanno ogni sforzo per dar. 
X. il, G ordì- 
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Ordine alle noftre cognizioni ; ma dirò bene che un 
semplice Nomenclatore non farà mai grandi sco- 
perte . Dirò di vantaggio , che itimo più un buon 
Trattato di un solo insetto , che tutta quanta una 
Nomenclatura insettofagica . Le dentizioni , e le 
diviftoni non sono una parte di ftaria, e ci diamo 
a credere troppo facilmente di sapere la ftoria , 
quando fi sa al digrosso cornei Personaggi son fatti. 
Ma sarebbe assai meglio il sapere ciò die risulta dal 
modo , onde son fatti , e ciò rfielanno . Le noilre 
classi , e i noftri generi saranno sovente sconcer- 
tati da novelli esseri, che non saprei» dove locare 
per la troppa fretta di aver già fatti dei partimen- 
ti . Se tutto è graduato nel mondo tifico , le noftre 
divifioni sì fiaccate 1' una dall' altra non possono 
essere quelle della natura; non sono che comode, 
e a tal comodità fi sacrificano sovente dei vantaggi 
più rilevanti . L' Autore della natura ha segnato col 
figlilo della sua infinità le minime sue produzioni: 
non ve n' ha alcuna , che utilmente occupar non 
fjossa un Ossei" vator tutto intiero . E come dunque 
v' ha degl^ Osservatori , che osano di abbracciare 
ad un colpo molti rami di Storia Naturale ? Sareb- 
be troppo un sol ramo : che dico io ? un sol ra*- 
muscelio . Meditate l'ammirabile Storia del Poli- 
po ^ leggete le belle Memorie sopra gì Inserti, e 
confrontate 1' utilità di quelli Capi d'Opera con 
quella delle Nomenclature le più vantate , Quali 
di quelle opere amerefte voi di aver ratto , e quali 
a voi sembrano supporre più di sagacità, di talen- 
to , d' invenzione , e contribuir di vantaggio agli 
avanzamenti della Notomia, e della Fifica ? A me 
sembra , che fi dovrebbe avere meno fretta a ften- 
dere il catalogo delle noftre cognizioni che ad ac- 
crescerle. Raccogliamo copia maggiore di mate- 
riali , prima di pensare ad erigere il Tempio del- 
la natura j posdachi Lll» ricuserebbe di abitarlo ; 

noti 



DELLA NATURA; 

non essendo quello proporzionato alla grandezza dr. 
lei , ma alla picciolezza soltanto dell'Architetto (i). 

G 3 CA- 



(0 Qucfto età (rampato gii da più anni , allorché una 
de' più abili, e de' più infaticabili Naturatiti del noitro se- 
colo ( Mr. COMME.RSON ) scriveva quanto segue ari un sua 
intimo amico in data dell'Isola di Borbone 18. Aprile 1771. 

„ Che ammirabile paese è Madagascar ■' Non baita un* 
„ rapida scorsa per giugner a riconoscere le ricche site pro- 
„ dirzioni : vi vorrelioe lo ftudio d' uria lunga serie d' anni , 
„ ed anche sarebbevi uopo d' intere Accademie per una mes- 
„ se cesi al>boniianre . 

„ Madagascar è la vera terra promena per i Naturalirti : , 
„ ivi e , ove la Natura sembea ell'erii ritirata come in un 
„ santuario particolare, per travagliarvi sopra modelli ben 
„ diverti da que' , di cui fia fatto uso neW altre contrade . 

A ciascun paifo vi s' incontrano le forme le più insolite e 
m le più meravigliose. 11 DIOSCOIUDK del Nord vi trova- 
„ rebbe di che lare dieci Edizioni rivedute ed aumentate del 
3, suo Sj/ffeim Natura, e termi naieblie certamente accordan- 
„ do di buona fede dì non aver per anche alzato che un 
„ lembo de! velo che copre le produzioni sparse dalla Natu-' 

ra . Alla vifta de' tesori sommati a piena mano su quella 
„ ubertosa terra , non fi può a meno di mirar con occhio 
j, ili compaiiìone que' Cupi Oflervatori da Gabinetto , che 
v paiFan la loro vita a fondere vani fillomi , e ili cui tutti 
„ gli sforzi non vanno a terminare , che a far de' cartelli dì 
,, carta . Non faremmo forse bene a paragonarli a quel figlio 
„ d' Eolo , di cui parlano i Poeti ? A guisa di Sitilo non fi 
„ ftancaranno eglino mai di rotolar il pesante saffo dal bas- 
„ so all' alto della Montagna , d' onde ricale subito ? Do- 
„ vrebbero nondimeno sapere di non aver forse ancora un 
w solo genere determinato ; che tutt 1 i loro caratteri claiTici, 
„ generici ec. , sono precarii ; che tutte le linee dì fepara- 
„ zione da effi rirate spariscono a inaura che compatiscono 
B Ì generi -e le spezie intermedie . Qual presunzione di pro- 
„ nunziare sul numero e la qualità delle Piante , che pur'. 
„ piodurte la Natura, malgrado tutte le scòvcrte, che re. 
„ ltano da farli .' LINNEO non propose che sette in orto 
„ mila spezie di Piante , Prerendeiì , che il celebre SWAM- 
„ MERDAMIO neconosceil'e più di sedicimìla; ed nn ColtE- 
„ vatore moderno ha creduto vedere il non più olire del re- 
v gas vegetabile portandole fino a ventimila spezie . Ciò non 



CONTEMPLAZIONE 

CAPITOLO X. 

Gli Zoo/ìli apodi , offia li Piantanimati senzà 
piedi . 

2 Vermi d 1 acqua dolce , 

NElla famiglia degli Zoofiti, alcuni hanno piedi, 
o membra, ed altri ne sono sprovveduti . 
Contempliamo subito gli ultimi. 

Abbinili già toccata la rigenerazione del lombrico 
terreftre , ma ci torneremo . Altre maraviglie ci 
chia- 



ottante ardiM ) dire , che ne ho già taira da me solo una 
, ( raccolta di i';iniia ; e non ho timor di dire , che n' efiitano 
„ ahneno quattro ò cinque volte altrettanto sii la superfìcie 
„ della Terra: perchè non pollo ragionevolmente lulìngarmì 
„ d'enei arrivato a racccglicrne la quarta o h quinta parte. 

„ Ha voluto un Amico tanni un Et boia:.) ih l'iantc 
„ della colta del Coromandel; non ne ho riconosciuta una 
„ ventina ncll' Hot tot della colta del Malabar • Hisogna dun- 
„ qne riguardate tutf i fiftem' tatti e da ftrfi ancora per 
„ lungo tempo , come altrettanti prnceflì verbali de" ditìereati 

Itati di povertà , in cui irovavali la scienza c 1' Autore al- 
„ 1' epoca del suo (iberna . 

„ Il buon Cavaliere della Stella polare mi fa sorridere, 
», allorché ci ailìcuro d' aver già fatta la volta al suo Edi- 
„ ficio. Sembrami vederlo, in mezzo a tutte le rifulìoni del 
„ suo Coiitij?noló , occupato a rimontare un modello della 
,, macchina di Marlv , di cui non gli fi pte senta rebbero ì 
v pezzi di relativa combinazione , che dopo averne preven- 
„ tivamente sottratti i nove decimi . Non pretendo per cii 
„ di derogare al rispetto, che gli è dovuto; io sono sempra 
„ uno de' suoi più zelanti Discepoli. ,, 

Quegli , che s' esprimeva con tanto fuoco, e grazia, aveva 
iàrto il giro del Globo ad oggetto di aumentare le noltru 
lygniiioni nella Storia Naturale. Quanto dispiacere hanno, 
eglino a provare gli Amiti della Natura, vedendolo rapito 
Via immatura morte ad una scienza, al perfezionar la qualo 
aveva consccr&ti tutf i momenti delta sua laboriosa e troppa 
fctieve vita.' 
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fchiamano , e quelle sono in gran numero . Avremo 1 
nòlo il rincrescimento di scorrerle rapidamente. 

Quali rispettabile sembra il fingo che corre il 
fondo delle paludi, e degli fragni. Egli è in quel 
luogo , che l'Onnipossente non ha sdegnato di ac- 
emnulare i tratti più luminofi della sua Sapienza, 
e del suo potere . Connessa aveva 1 efìftenza di 
una materia sì vile con quella di differenti spezie 
di vermi desinati a viverci , e a nutrirsene , i quali 
un giorno dovevano offrirci l' interessante spettaco- 
lo dì una riproduzione , che non ci fìanchiam di 
ammirare, e che ammiriam tanto più, quanto 
maggiori sono i lumi filosofici , che abbiamo . 

Cotai vermini lunghi sono ed affilati , e parago- 
nar fi pótrebbono alla corda più acuta di un vio- 
lino, anzi chiamatili col suo nome medefimo . Il 
loro corpo formato viene da una serie numerofis- 
iima di anelletti, che scemano gradatamente a mi- 
sura, che si accoftano alle eftremhì . Sono mollis- 
fimi, e la loro tetta, che termina .in punta ottusa, 
e suscettibile di movimenti diversi contrae, si 
dilata, si allunga, sì accorcia a piacimento dell 
insetto. La bocca è guenuta di un muscolo, che 
ne dirige le funzioni , e la cùi attività e molto 
censitole. Il podice locato nell'altra eftremita È 
una piccola apertura allungata , contorniate di un 
anuscolo analogo , ma meno apparente . Tutta la 
pelle è sì trasparente, che concede il veder nell 
interno, e dobbiam rallegrarcene, poiché ci offre 
uno spettacolo sorprendente. Il polipo sì celebrata 
e sì degno di esserlo nulla ci manifeftà che abbia 
l'aria di viscere: tutta la sua softanza, che e pure 
diafanìssima , non sembra compofia che da un ag- 
gregamento di granellìni similari . I noftn vermi 
all'opposto sono piccoli esseri ben d'altra forma 
organizzati; e l'apparecchio delle viscere scopertoci 
dal microscopio sembra sollevarli assai più alto del 
polipo nella scala dell'animalità. Un lungo vas^, 
G 3 che 



ica CONTEMPLAZIONE 

che scorre serpeggiando dalla tefla alla coda, fra"* 
d'ogni altra cosa colpisce gli occhi dell'Osservato- 
re, che Senta a rivolgerli altrove. Dai movimenti 
regolati e reciproci di dilatazione , è reflrizione , 
ei lo ravvisa ben tofto per il cuore, o per la prin- 
cipale arteria, Uimpido è il liquor circolante in 
quefte serpentine vie, e fi fa manifesto dai batti- 
menti, che risveglia in qualunque porzione di ar- 
teria , che compresa rimane tra due anelli . Di- 
rebbefi che ognuna di quefte porzioni fosse un vero 
cuore, e tutta l'arteria una catena dicuoricini metti 
punta a punta , e che cacciano il sangue da un luo- 
go all'altro. Scorrer vedefi con movimento uni- 
forme per quefta filza dì cuori , e per tal modo 
alzarli come per altrettanti gradi dalla coda alla 
tefìa , presso la quale sparisce in fine . Dall' uno 
a l'altro lato dell'arteria scopronfi beliiffime ramifi- 
cazioni di vafì , che facilmente crederemmo esser 
vene, giacché non vi fi djftingue il minimo batti- 
mento ; al dissolto , e lunghesso 1' arteria giace un 
canale «lì vario diametro nei vani punti di sua lun- 
ghezza . Quelto fi è il condotto interinale , che 
abbraccia l'esofago , lo ftomaco , e gl' inteltini . 
Gli alimenti vi fi digeriscono a viltà dell'Osserva- 
tore, che H segue nel suo cammino , li vede di- 
scendere dalla bocca verso l'ano, e infilare tutti 
5 punti del canale compreso tra quefte due eftre- 
imrà. Alcuna fiata ei li vede dar volta, e talora 

gli sembrano immobili. Diltingue Ma il 

^Lettore ha già un'idea vantaggiosa della ftruttura 
di quelli vermi, ed è pieno di maraviglia, che 
macchine sì compofte possano essere messe in pez- 
zi , senza che la loro economia punto se ne ri- 
senta . 

Non ne soffre di sorta alcuna . A tutto rigore 
niente; non importa a quelti insetti l' esser divili 
nel mezzo del corpo . Non solo qualunque metà 
seguita a vivere, e a muoverli ; ma quella che è 
pri- 
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«riva di tetta ben prelto ne fa una, e poniamo 
ben credere , che una nuova coda non faida a sal- 
tar fuori nell'altra metà che ne era priva. In me- 
no di tre giorni , e talora più prelio.le due meli 
sono due vermi compiutimi™ , a cui non mane» 

che di acquifrar la lunghezza del primo. 

Le quarte parti, le ottave, le sedicelime di que- 
fli venni ripigliano con pari facilita una tella , e 
una coda, e tutto quefto procede con tanta pron- 
tezza, e buon ordine , che in pochi giorni ciascuno 
dei pezzuoii diventa un verme perfetto , e in capo 
ad alcune settimane tutti hanno acquifera la lun- 
ghezza dell'intiero verme. Nuovi anelli, nuove 
viscere sviluppanti dietro le prime , e le pani ri- 
prodotte non differiscono dalle vecchie . Cosi la mac- 
china caricati di nuovo con le forze proprie, e 11 
taglio che dovrebbe diftruggerle , non fa che svi- 

'"'SonVo detto tutto: debbo io temere di non es- 
sere creduto dopo tante maraviglie dell ìftesso ge- 
nere , che la Storia Naturale ci prodigalizza < Un» 
ventefima setta porzione, di verme , che e quanto 
dire un vero atomo , fi t'integra perfettamente , e 
nello spazio di qualche mese diventa un verme di 
molti pollici di lunghezza . In quefti atomi viventi 
come in pezzetti maggiori fi eseguisce 1) circolo 
del sangue con la flessa regolarità che nel verme 
intiero. Ogni atomo ha il suo cuoricino, e chiaro 
apparisce non esser lui che una porzioncella della 
"rande arteria del verme, di cui l'atomo era parte. 

Ci fianchiamo di tagliar la tetta allo flesso in- 
dividuo; bisogna sempre tornar da capo, perche 
riproduce mai sempre una tella novella . .Si p* 
fere in guisa eziandio , che ne riproduca due ad un 
tempo i ciascuna delle quali avrà la propria sua 
.volontà. 

V' ha un' altra spezie di vermi , ut cui la pro- 
prietà di riproiurii è fiata riflretta dentro a ter» 
G 4 mi- 
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mini fingolariflimi . Riproducon quefli beniflimo 
una tefla, e una coda , ma tagliandoli in tre o. 
quattro partì , le intermedie nel lungo , in cui do- 
vuto avrebbuno produr la tetta , producono la co- 
da. Coiai coda .soprannumeraria egregiamente or- 
ganizzata , e a cui nulla manca , far non potrebbe, 
le funzioni della tetta , e l'infelice insetto è con- 
dannato a morirti di fame . 

CAPITOLO XI. 

1 Polipi a Mazzetto . 

Guardate in quel ruscello, che ha il fondo co- 
perto di avanzi di piante: che scorgete voi 
su quegli avanzi ? Alcune macchie di muffa; non 
v'ingannate: queffce muffe non sono ciò che sem- 
brano essere , e voi già lo sospettate : pensale di 
nobilitarle assai, alzandole al grado di vegetabili: 
congetturate, che fieno piante in miniatura, le 
. quali abbiano e fiori , e semi , ed applaudite a voi 
■flesso di non giudicar di quefìe muffe , come fa il 
volgo. Prendete una lente; che vi scoprite? Dei 
galantifiìmi mazzetti ; in cui tutti i fiori sono a 
campana . Ogni campana fiede in cima a un pic- 
colo ftelo, che va a piantarti su di uno ftelo co- 
mune. Presentemente più non dubitate della ve- 
rità di voftra congettura ; e non posso fiaccarvi da 
quello microscopico Parterre. Non l'avete però 
baftantemente osservato . Drizzate lo sguardo nell' 
apertura di quelle campane : ci vedete non senza 
sorpresa un movimento rapidifììmo , che saziai- non 
vj potete di contemplare , e che facilmente para- 
gonate a quello di un piccol mulino (i) . Cotal 
mo- 



to Qurtt' apparenza di picco! mulino è una mera illuforia 
di Otti» prodotta (JaJ mo» ondulatorio , ed wcdexartffinu» 
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Aioto eccita nell' acqua delle piccole correnti , che 
trascinano In ver la campana una moltitudine di 
corpicciuoli , ch'essa inghiottisce , e che vi lì sciol- 
gono . Voi cominciate già a dubitare , che le cam- 
pane non fieno veraci fiori , e ì movimenti in ap- 
parenza spontanei degli fieli accrescono i volici 
dubbi i . Continuate di grazia ad osservare , la na- 
tura flessa v* insegnerà ciò che pensai- dovete di 
quella (ingoiar produzione, e vi somminìfìrerà nuo- 
vi motivi di ammirare la fecondità delle sue ope- 
re . liceo una campana , che fiaccati da se flessa 
dal mazzetto, e che nuotando va a trovare un ap-" 
poggio: seguitela. Un breve picciuolo scappa dalla 
sua elìremità, e mercè quefto fi attacca all'appog- 
gio . Ei fi allunga , e diventa un pìccolo lielo. 
Non è più un mazzetto, che avete sott' occhio , ma 
un solo fiore. Raddoppiate la votici attenzione; 
fiete arrivato al punto più interessante. li fiore lì 
è chiuso, ha perduto la fonila di campana, e preso 
ha quella di un bottone . Sospettate per avventura, 
che il bottone fia un fruito , o un seme succeduto 
al fiore , giacché avete difficoltà di abbandonare la 
primiera voftra congettura ? Non perdete di villa 
il bottone: ecco che a poco a poco dividefi longi- 
tudinalmente , e lo flelo è già superato da due bot- 
toni più piccoli del primo. Esaminate quanto ac- 
cade nell'uno, e nell'altro, lnsenfibil niente fi al-» 
largano, e vedete negli orli dell'allargamento un 
moto, che fi accelera a misura, che il bottone li 
apre. Già ricomparisce il piccol mulino, e i due 
bottoni preso hanno la forma di campana. Un frat- 
to , che convertefi in fiori , sarebbe egli un vero 
frut- 



te' labri del Polipo. Molti altri Animali e dalla ftefià, e ili 
diverfe elafi! olirono la nwcklima particolarità . Cotal mot» 
ondulatorio ha prell'o tutti il mctiefuno! oggetto : tende ari 
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frutto ? Dei fiori internamente animati , e che in-- 
ghiottono piccoli insetti, sarebbono elfi veraci fiorì? 
Date un poco di riposo ai voftri occhi , e tornate 
a osservale dopo qualche ora . I voftri fiori fi so- 
no chiufi, come il primo; facilmente indovinate 
che elfi pure vanno a dividedì , e poi ad allargar- 
ci , indi ad offrirvi quattro campane . Ciò fi è già 
fatto , ed avete già un picco! mazzetto a quattro 
fiori . Se continuate ad osservarlo , lo vedrete in- 
grossarli con novelle divifìoni di due in due ; ben 
prefto ci numererete sedici , trentadue , sessanta- 
quattro fiori ec. Tale fi è l'origine dì quello Par- 
terre microscopico, che contemplato avevate dap- 
principio : e quanto è fiato egli più ammirabile di 

3uello che vi eravate immaginato ! Quale moltitu- 
ine di maraviglie una macchia dì muffe offre essa 
a un Fifico fhipefatto ! Che interessanti scene , va- 
riate , improvvise accadono mai su di una particella 
di legno corrotto ! Che teatro per colui, che sa 
pensare! Ma la noi tra fituazione è sì lontana, che 
non veggiam che in confuso : quale sarebbe il no- 
ftro rapimento , se tutto lo spettacolo fi svelasse 
a'noftri occhi. Allora penetreremmo fin dentro la 
itruttura più interna di quello maraviglioso assem- 
bramento di atomi viventi . I nofìri ottufi senfi non 
ne diftinguono che le parti le più villose ; non af- 
ferrano che al digrosso le decorazioni \ e le mac- 
chine, che le eseguiscono, reftano involte in una 
notte impenetrabile . Chi rischiarerà quefta notte 
profonda i Chi penetrerà in quefìo abisso , dove va 
a perderli la ragione? Chi ne trarrà i tesori di Po- 
tenza, e Sapienza, che cela? Contentiamci di quel 
poco che ci è concesso di oscuramente vedere, e 
contempliamo con riconoscenza quelli primi palli 
dell'umana Intelligenza verso di un mondo locato 
a sì gran dilìanza da noi . 

Riprendete il voflro microscopio, e confìderate 
queft altro mazzetto . Non è fatto precisamente co* 
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me !l primo . 1 suoi fiori sono pure a campana 2 
'Dallo itelo principale scarpano, egli è vero, fteli 
più pìccoli , oflìa rame laterali , ma quelle ne han- 
no altre più piccole. Sulla cima di tutte le rame, 
e di tutti i ramuscelli giace una campana « Toccate 
leggermente il mazzetto , subito ripiegati in se fles- 
so , e fi rappallottola . Aspettate un momento , e 
lo vedrete riaprirli. Lo itelo, e i rami fi spieghe- 
ranno, e vi offriranno 1* aggradevole spettacolo del- 
le campane . Presentemente sapete ogni campana 
essere un polipo ; l'apertura della campana in qual- 
che modo esser la bocca dell'animale; e che que- 
fìa union (ingoiare non compone che un Tutto or- 
ganico formato da una moltitudine di Tutti simili 
e particolari . E* una nuova spezie dì società , di 
cui tutti gl'Individui sono membri gli uni degli al- 
tri nel senso il più rigoroso , e partecipano tutti 
della medesima vita . Come pensate voi , che sì 
propaghino quefti polipi sì ramofi ? Rispondete su- 
bito, ciò accadere daila naturai divi/ione delle cam- 
pane , come interviene ai polipi , che avete ammi- 
rato . Sospendete il giudizio voflro , se lo potete ; 
osservate, e alla scuola dei polipi imparate a dif- 
fidare delle analogie « Vedete voi forse in tutta s 
l'unione soli rami, e sole campane ? Scoprite an- 
cora quà, e là su gli fteli , e su le rame dei cor- 
picciuoli rotondi , delle spezie dì bulbi assai limili 
alle galle delle piante. Fissate lo sguardo su di un 
bulbo, e dategli quell* attenzione che merita. E* 
piccioliflimo, ma prefto ingrossa, e in breve tem- 
po avanza in grossezza di molto le campane . Cre- 
sce la voftra curiofità, ed impaziente fiere di sa- 
pere , a che serva il bulbo , e di esso che ne avver- 
rà . Non vi arrischiate d' indovinarlo , ma lasciate 
parlar la natura. Ecco il voftro bulbo, che fiaccali 
dallo ftelo , e che nuotando va a fissarsi su di una 
pianta . Vi lì attacca per un picciuolo cortifiìmo , 
che molto allungafi in poche ore , Perde il bulbo 

la 
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la sua forma sièrica, ed acquiita quella di un bofJ 
tene ovale. Dividesì il bottone longitudinalmente 
in due altri più piccoli , ma assai più groffi di una 
campana. Non tardano a divìderà come il primo, 
ed ceco quattro bottoni sul medefimo itelo. Tutti 
li dividono ancora , e già avete otto bottoni , e 
quanto prima ne numererete sedici . Tutti mediante 
Ut) proprio picciuolo sono uniti allo itelo : e non 
sono lutti dì grossezza, eguale ; I più graffi conti- 
nuano -a dividerfì ; i più piccoli cominciano ad aprir- 
(i , e ad apparire a foggia di campana t Queiti so- 
no perfetti polipi ; quelli son polipi non ancora 
perfezionati , clie hanno bisogno di nuove divifioni 
per (spiegare i loro organi . Ora voi comprendete 
tutto 1 enigma, e forzato fiere di confessare, che 
non l'avrefte mai indovinato. Un'Abitatore di Sa- 
turno indovinerebbe egli la ftoria dì una ghianda , 
o di un'uomo? Quale pianta, guai animale pote- 
vano condurci a sospettar l' efiftenza dei polipi a 
bulli ? Ma il mazzetto formatoti già sotto de vo- 
firi occhi non è sì ricco di campane , come l' al- 
tro, da cui fi era fiaccato il bulbo; reitera egjì 
come trovali presentemente, oppure fi aumenterà? 
Se cresce , lo farà forse mediante novelli bulbi ? 
Più non avete coraggio d'indovinare: tìudiato ave- 
te tra' polipi un'eccellente corso di Logica, e vi 
abbandonate intieramente all' osservazione . Una 
campana fi è chiusa , fi è ri t ondata a foggia di bot- 
tone , e la vedete già dividerfì. Simili divrfioni ac- 
cadono in altre campane , e in. meno di 24. ore 
numerate più di cento campane in quel mazzetto , 
che dapprincipio non ne aveva , che venti . 



CA- 



DELLA NATURAI to* 



CAPITOLO XII. 

ì Polipi a Imbuto. 

"to^On potete abbandonar il ruscello , in cui sco-- 
X\ porto avete tante verità sì varie , sì sorpren- 
denti , sì impensate. Ci scoprite altri animaluzzi 
microscopici, che hanno la figura $ imbuto. Que- 
lli sono altresì polipi. Non formano dei mazzetti; 
sono attaccati a qualche corpo con l'inferiore loro 
eftremiti . Siete già curioso di conoscere come mol- 
tiplicai]»". Per arrivarci impuntate col microscopia 
uno degli imbuti, e vi aspettate bene diaggiugner 
qui un novello capitolo alla volìra Logica . Di un 
solo imbuto per divifìon naturale se ne formano 
due ; ma quefta divifione è differentiflima da quella 
dei polipi a campana; tanto la natura fi è qui com- 
piaciuta di variare le sue operazioni, e di travia- 
re 1' Osservatore . Confideraie quanto accade verso 
il mezzo dell'imbuto. Una fascia obliqua e tras- 
versale v' indica ( il fito , dove è pei' dividerfi il po- 
lipo . La divifìone fi fa dunque a sghembo , o a sca- 
pa . La fascia determina gli orli del novello imbu- 
to, i quali non sono che le labbra del nuovo po- 
lipo. Vi osservate un movimento assai pigro, che 
ve le fa conoscere più facilmente. Insenfibilmente 
fi accoftan le labbra; U corpo a poco a poco sì 
raccoglie in se flesso ; formasi da un lato un goiVr 
fietto, che non è che la nuova tefta. Già netta- 
mente dlfHnguete due polipi , l'un de' quali giace 
Sppra. deli' altro . Il polipo superiore conserva P an- 
tica "tefta, e. una nuova cojla, 1* inferiore una tefta, 
e l'antica coda. 11 polipo superiore non è più unitQ 
all' altro , che con V inferiore sua eftremità . Un 
certo moto che ha , lo ftacca in fine , e va a nuoto 
a piantarsi altrove. Il polipo inferiore rimane at*. 
(secato al sito medesimo t in cui era ì' imbuto prì-t 
m della, divisione., 
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CAPITOLO XUL 



' A LI' efterior forma del corpo debbono altresì 



imitano assai bene quella di una nassa da pesce . 
Sono uiiìri a grappi (t) ed attaccami a tutti i cor- 
pi , che incontrano nelle acque dolci . Sono assai 
trasparenti . SÌ vede ingenerarsi dentro al polipo un 
corpo lungo e bianchiccio , che formato che sia 
bellamente discende , si jnanifefta al di fuori , e ri- 
mane perpendicolarmente attaccato al polipo fles- 
so . Non v* ha giorno , che non se ne producan de 
nuovi; e il gruppo, che compongono all' eftremita 
del polipo , si ti maggiore . Se tai corpicciuoli so- 
no uova , sono uova d* una spezie unica ; sono del 
tutto privi d'invogli, sia membranosi , sia croila- 
cei. Non si può dire di simili uova, che da loro 
achiudansi i figlioletti , ma dir bisogna , che tai 
corpicciuoli oviformi si sviluppino . In pochi mi-- 
nuti Io sviluppo è compito , e il polipo somiglia 
la madre . Immaginatevi un uccello , che uscisse 
dal seno della madre , nudo affatto , ripiegato in 
se flesso a guisa di palla , e in cui tutte le mem- 
bra si spiegassero a poco a poco , e avrete un' iin-. 



l Polipi a Nassa, 




nome loro, giacché 




PELLA DATURA. n* 

CAPITOLO XIV. 

Gli Zoofiti polìpodi , o ì Piantanimali 
0 molti piedi , 

ti Millepiedi 4 Dardo , 

SAppiamo, chiamarsi generalmente Millepiedi ri* 
insetti , che hanno centiiiaja di gambe , con le 
quali spesso però non camminari più forte degli al- 
tri insetti , che ne han.no sei , ed otto • V ha cer- 
tamente dei tìni nella natura ; ma non siamo in 
iftato di diftinguerlì tutti , e non abbiamo difficoltà 
dì attribuirgliene alcuni talvolta, che ella non sì 
era propoftì . I tini particolari dipendono dal fine 
' jnaflimo generale , che non sapremmo comprende-» 
ve. 



d" Animali , che hanno reso si celebre il mio nome nella Re- 
pubblica delle tenete . Ecco come fi esprime intomo i Polipi 
a nafta nella sua eccellente //ft'«ai»n* . 

„ Son elfi tutti tante mairi ; quando sono in esercizio di 
„ partorire, scorge!! nel groppo , che ciascun Polipo, il quale 
„ cpmponelo, ha sopra il suo corpo un mazzetto di quo' 
„ corpi bislunghi , che n' e uscito . N' esce a un dipreffo uno per 
„ ciascun giorno, e ciascun giorno pure a un diprell'o hawi 
„ un Polipo, che fi sviluppa , e che trovai! in iftato di agire 
„ e di nuotare. Il giovine Polipo a nafia non lì dilunga 
„ gii da se solo dal groppo , nei quale è nato . Que' che 
„ sviluppane nel rnedeiìmo tempo, fi movono nel groppo, li 
„ cercano, e lì congiungono mediante la loto eftremitì po- 
„ tteriore, e allorché se n' è unito un certo numero, il grop- 
,, po, che s'è l'ormato fugge, qucita sfera nuota aggi randofi 
in tal qual maniera intorno it suo alfe : il moto di cia- 
scuri animale contribuisce al moto comune di tutto il grop* 
„ po sferico . Talvolta in un sol giorno da un groppo ina- 
„ dre scappano due o tre groppi , che dopo aver nuotato 
„ per qualche tempo , fi fillano per divenir ' madri anch' cui 
„ la loro volta. Così, perchè un groppo di giovini Polipi* 
„ nafia poffa formarli , è iiecefTarìo , che molti figliuoliui fi' 
; , sviluppino ad un tempo tiwJdiiny nel gtoppa -m»<i*. 
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re. il millepiedi era senza fallo un mezzo relativo 
a quel line; i rapporti del mezzo al nr.e ci sfug- 
gono, per non afierr.il" noi che la totalità dei mez- 
zi . Eransi molto ammirati i movimenti in appa- 
renza spontanei , che si osservano nelle proporzio- 
ni di varii millepiedi divisi; ma fermandoci in 
quella Aerile ammirazione non ci era mai venute» 
in mente di tener dietro a quefte porzioni , per 
sapere, che di loro fosse per accadere . Veduto avreb- 
be» altra cosa più. maraviglio», e che avrebbe 
aperta la ftrada a interessanti scopette . Aflìcurati. 
ci saremmo co* proprii occhi , che ogni porzione 
dava fuori una nuova tefta , e nuove gambe . Ec- 
co quanto ci appalesa il millepiedi, che è l'argo- 
mento del presente capitolo. E' acquatico, e rieb- 
be il suo nome a un dardo carnoso , di cui è ar- 
mata la tetta. Veduto abbiamo , che moltiplica 
col taglio , come i vermi di chi ho parlato . Mol- 
tiplica pure col dividersi da se ttesso , e un tal 
fatto è sing* 'lari l 'fimo . Sviluppasi una fetta nuova, 
a qualche amanza dalla parte pofteriore . IJn nuova 
dardo sollevali perpendicolarmente sul millepiedi . 
L'eftremità poi ter i ore fornita di nuova tetta sepa- 
rasi dal rimanente del corpo , e quindi da un sol 
millepiedi se ne formano due (i). 

CA- 



(i) Ciò, ch' io diceva qui ili un tal Millepiedi, e ben len- 
irne cosa in confronto di quanto eiTo ha presentato ad mi' 
eccellente Ollcrvatore { il celebre O. F.MULLER Danese ) 
che ii è compiaciuto d' internarli nella sua Storia . Quelrg 
picco! Ente acquatico è ancor molto più curioso di quel che 
avoafi pensato , c senza dubbio nasconde moli' altre meravi- 
glie, che neppur sospettiamo. 

Jl noftro Ollervatorc gii ha dato il nome di Naide , nè 
v* ha hiogo di chiamarlo Naide a dardo , mentre quei eh' cs,- 
»a porta su is teda, non è propriamente un dardo , ma piut- 
tofto una specie d' antenna, die gli serve a latrare gli og- 
getti . Queir' antenna rafl'cimiglia più ad una tromlw , che 
a un dardo , o almeno è certo , non. effer defla un' arma 
•torjjjva. il . 



- 
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CAPITOLO XV. 

I Polipi a Braccio . — • 

UN torrente ci itrascìna passando rapidamente 
di maraviglie in maraviglie : eccoci giunti al 
T. II. H fa- 



Il corpo d' ima Nitida vergine i comporto iti wdici anelli., 

lo è il più lungo di nitri , ed ù alerti] il più degno di os- 
servazione per le ammirabili produzioni , cne vi li operai no» 

Se tengali di viltà alcuni giorni la Naida, vedranli appa- 
rire in quell'ultimi) anello delie lince trasversali in numero 
di dieci o dodici . Ben. pretto fi verri a ccnrsirere , che que- 
fte Sono altrettanti nuovi anelli, che sviluppanti nel vecchio». 
Sono elfi rincivilili sotto la pelle della Naida Madre, e la 
trasparenza di quella pelle di I' adiro a di'ti ngucrli . VI fi 
scorgono di-già delle gambe nafeenti , e ì movimenti alter- 
nativi di contrazione e di dilatazione della grande arteria 
vi sono senfibiliflìmi . Il liquore analogo al sàngue circolai» 
queft' Insetto , come in tant' altri, dalla coda verso la tetta. 

Non tardano le nuove gambe a moltrarfi al di fuori , e 
le une predo l'altre. 1 nuovi anelli lì allungano, fi vanno 
modellando, e fi manifefrano elferc una picciola Naida , che 
comincia a svilupparli, e che ha preso di gii un notabile 

Mentre operali quefto maravigline sviluppo, scoprefi aldi 
lit della metà dell' ultimo anello della Madre, o fia del pre- 
detto anello, che divieti una Naida elio pure, una ilriscia 
trasversale, nericcia, ben diiicieiite da quelle, che caratte- 
rizzano i nuovi anelli. 1 fia annuncia la prollì ina apparizione 
del dardo o piuttoito dell' antenna, di cui la piccol Naida 
dev' erter provveduta ; la qual antenna fi allunga , ed ingrossa 
da giorno in giorno . 

Funai mente al di dentro della ìiriscia trasversale appari- 
scono due punti neri , che sono gli occhi della Naida na- 
scente . 

A queft- epoca la vecchia Naida è divenuta Madre, e ve- 
devi nuotare per qualche tempo con sua Figlia , che contì- 
nua a far corpo con effa . Probabilmente s' immaginerà il 
mìo Lettore , che abbia a separarli dalla fua Madre, e che 
» ciò 
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fcvnosq polipo , che ha tanto sorpreso il mondo j 
jQuefìi è altresì abitatore dell'acque, e in tale ele- 




« ciò riducali la moltiplicazione di queftq Millepiedi . Ma 
non è così ; quefta moltiplicazione ha molt' altre Angolarità 
da presentarci , che io mi reftringerò ad esporre in abbozzo. 

Mentre la giovane Naìde sviluppai; neh' ultimo anello di 
sua Madre, fi offervano alla parte anteriore di queiV anello 
alcune linee trasversali tuttavia deboli e molto proflime V una 
all'altre. Quelta è lina seconda generazione, che comincia 
a svilupparli , ed in ali feopronfi gì' indizj dì nuovi anelli r 
che crescono a poco a poco non altrimenti che quelli delia- 
prima generazione. Tutti' adunque sviluppimi! in una volta: 
ma que' delia seconda generazione deggiono arrivare al tori* 
perfetto acc re fei mento piìi tardi che que' della prima . 

Appena la seconda generazione e giunta alla lunghezza di 
due anelli ordinarli , che apparifee una terza generazione , 
J dì cui fvlluppi Jieguono le fleffe leggi , che que' della pri- 
ma. Talvolta arrivali anche a veder trafparire i primi de- 
lineamenti d' una quarta generazione . 

" In tal grufa 'una Naida nel pieno' di sua moltlplicaziono 
può effere al tempo Itefto Madre d\ quatrro Naidi di diffe- 
xenti età; e ciò che più sorprende, le giovani Naidi ne pro- 
ducono dell" altre ftando tuttavia attaccate alla Naida_Ma- 
dre. Quefta adunque porta infieme i fuoi figli, ed i suoi ni- 
poti , ed è ben degno d' effer oiletvato , che tutte quelle gè- 
nerazioni (ucceffi ve unitamente alla Madre o Avola non for- 
mano che un solo Tutto organico . Effe non hanno che una 
frena bocca, uno fteffo ano, una lidia arteria , uno itelia 
condotto intertinale ce. , Nulla so di più acconcio, che que : 
fta comunama dì viscere, a dimoftrarci efficacemente, che 
qui non'v* abbia generazione propriamenre tale, e che tutto. 
Vada a ridurli ad un semplice sviluppo di parti preefifteiiti 
nella Naìda-Madre , le quali appaiono snecemvarnente , e cori 
un dato ordine . ' 1 

Allorché la prima generazione ha acquifere tutte le par-! 
ti, che cararteriiaano la f pecie , e che quefte parti non ha unti 
più se non da pigliare t accrescimento loro conveniente , è 
giunto il momento , in cui quella generazione deve separarti 
dalla Madre . Ciò fi va facendo a poco a poco, mediatiti 
piccioli movimenti della Madre e della Figlia. Nel filo della 
separazione formali un ri Ita gii intento , che aumenta da un 
momento all' altro , e quandg la^lia B0 " * 5 l " wt *j ca[ * 
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'ftiento facea meltieri di ricercare le spezie le pi8 
curiose del globo. Facciainci unMdea alquanto giu- 
fta della ftruttura, di quefto ftrano animale, e al- 
lora capirem meglio quanto è per offrirci , ed al- 
iontanaremo dal noftro spirito quelle idee dì ani- 
li % ma- 



alla Madre, che per un sottiliifimo filo, il più picciolo mo» 
vimento compie la separazione . 

Pofta in libertà la giovane Naida, fi dileguano le tracci* 
del condotto iuteftinale, eh' efifteva per anche nella sua tetta, 
* il dardo o antenna fi allunga ed ingrolià . 

Separando!; dalla sua Madre la nuova Naide, reca coti 
se il vecchio ano , e tutte le generazioni , che hann» comin- 
ciato a iViiupparfi . Ma allora l'ultimo anello della Madre 
riproduce un nuovo ano ; riparafi altresì la dì lei arteria- 
magna , ella raccoglie il fangue , e continua a fpiugerlo dal- 
l' ultimo anello verso il primo . 

Un'altra maniera parimenti di moltiplicare ha la Naida* 
fli cui abbozza l' Iftoria . Verso la rena parte della lunghez- 
za del fuo corpo sviluppali un nuovo Tutto organico , senza, 
che vi fi scopra il menomo veltigio dì quelle linee trafver- 
tali , che caratterizzano il primo modo dì moltiplicazion». 
JJon ifcorgefi neppure verun indizio d" una nuova tefta . Si 
direbbe che fai Naida non fa che allungarli di molto, ed ire 
luogo di sedici anelli se ve ne contano jo. in 40. Ma noi» 
tardafi a feoprire la ttrifeia trasversale e nericcia già moti- 
vata di sopra; comparisce il dardo n antenna: gli occhi fi 
danno a conoscere, e la Naida dmdefi in due verso ilmez- 
80 di fua lunghezza . 

Quindi v" ha queir» differenza tra la moltiplicazione ordi- 
naria e queir/ altra , che nella prima la tetta sviluppali nel 
tempo iteilb che le altre parti : in vece che nella seconda; 
non comincia a inoltrarli , se non quando 1' altre parti sono 
cresciute alla lor perfezione , 

Quefta meravigliosa Naida. pu<> altresì venir moltiplicai* 
per talli , e riprodurre le parti che ha perdute - Se le li tron- 
ehi la refta, mentre trovali nel colmo della moltiplicazione, 
ella ne produce una nuova , e le ultime generazioni , che 
operanti in quell'ultimo anello non lasciano di svilupparli. 
La moltiplicazione artificiale va ancor più sollecita, die la 
naturale. Ci vogliono dieci in dodici giorni ad una Naida 
per produrre una prima generazione ; tre o quattro al più 
battano per la xìproduxioae d' una tetta , 0 d! una coda. 
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inalità , che tratte avevamo dagli altri animali , é 
che c'iinbarazzerebbono, se voleffimo consultarle. 
Ora scorriamo un paese , ove direbbesi , che 1» 
«atura non è più simile a se medesima. Per ogni 
dove qui abbiain modelli intieramente diversi , e 
tra un modello, ed un'altro v'ha eziandio non 
poche diversità . Quanto i vermi , che moltiplicansi 
col taglio , differiscono dai polipi a- mazzetto I Qual 
differenza eziandio tra un polipo a mazzetto , e un* 
altro polipo a mazzetto ! E quanto in line differi- 
scono mai quefti polipi dagli altri a imbuto , e 
<juefti dal polipo a braccio*. 

La coftui (trattura pare sempliciffima . t Imma- 
ginatevi il dito di un guanto . Quello dito h chiuso 
affatto in una eflremità, e quella eflremità vi rap- 
presenta la coda del polipo . Gli serve ad attaccar- 
si , e però è sprovveduto di podice , e rigetta gli 
. escrementi per la bocca . L eflremità aperta del 
dito rappresenta la bocca -, gli orli dell' apertura 
sono le labbra. Mettete attorno all'apertura otto 
o dieci cordoncini sottili , fatti della flessa pelle del 
dito, e che possono allungarsi, ed accorciarsi, co- 
me le corna della lumaca ; e quefti saran le braccia 
del polipo. Fanno pure l'uffizio di piedi (i). Sup- 
ponete , che il dito abbia una pieghevolezza pro- 
porzionata a quella dei cordoncini , e che tutta la 
sua softanza sia gelatinosa . Immaginate finalmente, 
che sia tutta seminata sì al di dentro , che al di 
fuora d'un prodigioso numero di granella tra loro 
simili, e avrete un ritratto assai somigliante al 
polipo a braccio . 

K' voraciffimo , e si serve delle sue braccia, co- 
me il pescator della rete. Quantunque non abbia 
-che poche linee di lunghezza, le allunga però a 
mol- 



fi) Dalla sua forma , e configurazione , e (lai immaio de* 
fnoi piedi ne ha ritratto il Wp> i* denonuaasione. 
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ttiolti pollici. Tiene le braccia assai lontane le une 
dalle altre, e quindi occupa nell'acqua uno spazia 
assai grande. Allora la finezza loro uguaglia quella, 
dei fili di seta . Sono di un senso squisitillimo . Se 
un vermicdatolo tocca per accidente in passando 
un braccio, ciò balla, perche non possa più fug- 
gire . Il braccio attortigliasi attorno alla preda; 
altre braccia aggiungono nuovi legami al primo j 
tutti si accorciano , e recano la preda alla bocca t 
che la trangugia in un'iitante e con esso le brac- 
cia, che avvolta tengon là preda; la quale agitata 
viene nelio ftomaco , dove si scioglie, si digerisce^ 
c le braccia ne escono sane . Voi già capite , che 

10 Itomaco propriamente non è che la parte interna 
del dito del guanto ; giacché il polipo è tutto ilo- 
maco , e chiamar lo poniamo un budeìklto cieco, 
un picco! sacco membranoso , che inghiottisce vivi 
insetti. Si tinge del colore delle prede, di chenu- 
tresi ; e quello colore passa nei grani , di che è se- 
minata la sua softanza , nè tampoco lascia di colo* 
rare l'interiore delle braccia . Quelle sono pur vuote 
al di dentro, e formate; come il corpo, a foggia 
d' intefano . 

Veduto avete propagarsi i polipi a mazzetto, 
'dividendosi per lo mezzo; ma non cosi moltiplica 

11 polipo a braccio , che produce i suoi figli quasi 
come un albero i rami . Un bottoncino si manife- 
fla sul fianco del polipo . Non pensate già, che il 
bottoncino rinserri un polipo, come il bottone ve-, 
getabile racchiude un ramo : egli flesso si è il po* 
lipo nascente . Ingrossa , allungasi , e fiaccasi in 
line dalla madre . Nel tempo , che a lei rella uni- 
to , fa un sol corpo con lei , come il ramo con 
l'albero. Intendete ciò nel senso il più rigoroso. 
Le prede , che inghiottisce la madre ; passano im- 
mediatamente nel figlio , e lo colorano . Ciò nasce 
dall' essere un piccol budello continuato con un mag- 
giore. Le prede, che prende il tìglio , giacché pese? 

H 3 *u j 
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subito che ha le bracci*, -gassano pure nella madre;* 
e però si nutrono a vicenda 1 . 

Non v* è quasi punto nel polipo , da cui non 
incappino bottoncini. Tutti son dunque altrettanti 
polipi , altrettanti folloni crescenti su di un tronco 
comune. Nei mentre che - si sviluppano, mettono 
eglino ilefìi dei polloni- più " piccoli , e quelli dei 
più piccoli ancora. Stendono tutti le loro braccia 
da un lato, e dall'altro; talché vi par di vedere 
un' arbuscello foltiilìino. L'alimento, che prende 
un pollone , comunicasi ben tofto a tutti gli altri , 
e alla comune lor madre: il capo della società , e 
i suoi membri non sono che un Tutto , La società 
A poco a poco si scioglie: le membra- sì separano, 
si dissipano , e ciascuno pollone diventa altresì un 
arbuscello genealogico * 

Tale si è la maniera naturale ( onde il polipo a 
fcraccio moltiplicasi ; sebbene può anche moltipli- 
carsi per talli. Non serve il dire, che quando ta- 
gliasi in pezzi , ciascun pezzo diventa in breve un 
polipo perfetto. Sarà meglio di dire tutto in una 
volta, che il polipo messo in tritoli rinasce da' 
suoi frammenti , e che le minime sue particelle 
producono altrettanti polipi < Tagliato per lo lungo, 
o per lo traverso , quello ftrano animale si ripro- 
duce per egual modo , e le sorgenti di vita in lui 
pono inesaufte . 

' La favola con la sua famosa idra di Lerna ri- 
jnafta si era troppo al dissotto della verità . Le te- 
fte di quell'idra separate dal tronco non riproduce- 
vano altrettante idre , nè quelle altrettante idre 
eziandio : Ercole non ne sarebbe mai venuto a ca- 
po , un polipo fesso in sei o sette porzioni diventa 
un' idra a sei , o a sette tefte . Fendete di nuovo 
ogni tefta, tofto avrete un'idra a quattordici tefte, 
che si nutriscono con quattordici bocche. Atterrate 
■■iurte le tefte, in loro vece ne nasceranno altre, e 
■ le tefte atterrate produrranno altrettanti polipi , da 
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ftit formerete , se a voi piace , altrettante idre 
novelle . 

Ma ecco ciò che la favola flessa non avrebbe 
osato inventare: ravvicinate al loro tronco letefte 
atterrate ; vi si uniranno , e reftituiranno al polipo 
la sua tefta. Potete non meno j se vi salta il ca- 
priccio, regalargli la tefia d' un'altro polipo^ e se 
ne servirà come della sua propria ; I tronconi dello 
flesso polipo i o dì polipi differenti , meffi punta 
« punta, si riuniscono ancora } e non formano che 
«n polipo solo ; 

Che dirò io di più ? non v'ha prodigio , che noti 
ti faccia col polipo ; ma le maraviglie a forza di 
moltiplicarle quasi non sonò più maraviglie. Si 
può introdurre con la sua coda un polipo nel corpo 
di un'altro polipo; Si uniscono i due individui, le 
loro tette sMnnefìatio-, è total polipo j che ei a dop- 
pio , diventa un sol polipo ^ che mangia , cresce e 
moltiplica^ , 

Qui il vero non e 1 tampòco' verifimile : debbo 
Ancor descrivere un prodigio, dovrei dire contarlo, 
poiché dubitar potrebbe!! ( se compendio una fto- 
ria. Ho paragonato il polipo al dito di un guan- 
to: il dito può essere' róveèciaio ; il polipo lo può- 
essere medefimamente , e il polipo rovesciato pe- 
Ki-i inghiottisce ) e moltìplica per polloni j e per 
Calli ; 

Non fi penerà a credere, die il polipo non ami 
molto di rimaner rovesciato . Effettivamente fa 
degli sforzi per ritornare allo fiato di prima j e 
spesso gli riesce o in tutto $ o in parte; Il polipo 
tornato in parte nello fiato di prima e un verace 
Proteo , che vefte ogni maniera di forme , le une 
più bizzarre delle altre. Con l'immaginazione rap^ 
presentatevi il polipo in tale flato . Vi ricorderete 
che l'insetto è fatto a' budello . Una parte del bu-* 
dello è dunque rovesciata su 1' altra ; vi fi applica, 
vi »' inneità . Là il polipo è come doppio . La boc-, 
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ca abbraccia il corpo come un ciato guemìto eti 
frangie, e quciie fiangìe suno le braccia, che al- 
lóra rivolte sonu verso, la coda .. L'anteriore dire- 
jnita è aperta , e 1' altra secondo il solito è chiu- 
sa . Vi pensategli senza dubbio che una nuova 
tetta, e delle nuove braccia saltili tiiori dall' elue- 
mità anteriue ; e quello l'avete già osservato in 
tutti i polipi da voi divifi per lo traverso . Ma il 
polipo combinali in milie maniere , ed ogni com- 
binazione . ha i suoi risultati , che scoprir fi posso- 
no dalla sola sperienza . L' efuemi;a anteriore fi 
Berrà, e diventa una 'coda soprammrnerana . 11 po- 
lipo ileso dapprincipio in linea retta incurvali senv* 



«o fi allunga, e le due. code imitano le gambe di 
un compasso socchiuso . V antica, bocca giace alla 
iella dei compasso : e quella bocca incollata col 
$orpo , e che lo abbraccia a guisa di anello , non 
può esercitar ] iù i' urlìzio suo . Che sarà dunque; 
del polipo sfortunato da due code, e senza tetta? 
Come vivi à tìg^ii * pensate voi di aver qui colta la 
natura alla sprovvifìa '{ V ingannerefte . Verso la 
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lo formali una , ma più bocche, e il polipo, di 
rui ricercavate un momento /a come vivrebbe» 
firesentemente è divenuto una specie d' idra a più 
teite , e a più bocche , la quale allegramente man- 
Eia per ciascuna di quelle bocche; , ' 

CAPÌTOLO XVI, 

Conjiderazìani Filosofiche sopra i Polivi , "Riflefftonh 
■sopra le nojlre idee a" Animalità , e sopra 
C Ana logia . 

T)Ria che scoperte fi fossero le differenti spezia 
JT di polipi che avete contemplato , potevamo 
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fr.f Eppure* ce ne lusingavamo, giacché ftabilivanfi 
delle regole intorno agli animali . Dividevano in 
vivipari f ed ovipari, e fi riguardava la proprietà 
di. moltiplicare per talli, e per polloni, come pro- 
pria solamente del vegetabile . Non erafi neprur 
pensato di sospettare , che 1* animale fi potesse io- 
nefiate , e molto meno rovesciare alla maniera dì 
un guanto . E quale esser poteva il mezzo onde 
giugnere a sospettarlo , quando non gìudicavafi de- 
gli animali incogniti se non se da quelli che ci. 
erano cogniti ? Notomìzzato fi ei a un gran nume- 
ro di animali di clafiì differentiffime ; e lo Ressa 
erafi pur fatto degl' insetti , e grande era fiata la 
maraviglia nel riscontrare in animai uzzi in appa- 
renza si vili un* apparecchio d'organi , e di visceJ 
je, il quale nobilitandoli collocavali in fito assai 
più eminente delle piante . Aicune sperienze deci- 
sive moftrata avevano eziandio" ia nobiltà della lo- 
ro origine", e rilegate le generazioni equivoche nel- 
le tenebre della scuola (i). Piena era la fàntafi* 
di magnifiche descrizioni anatomiche ; ed ogni gior- 
no vede vanii nuove tavole consecrate a sommtni- 
ftrarci le più alte idee dell'organizzazione dell'ani- 
male . Riscaldava*] lo spirito intorno a queiie ma- 
raviglie anatomiche, e tanto più le ammirava nei* 
l'insetto, che nel quadrùpede, quanto mtno s'im- 
maginava di trovarle nel primo . Quindi a misura 
che le idee dell'animalità fi perfezionavano, e fi 
facevano più sublimi , più la sorpresa cresceva del- 
la 



(1) Si sa, die gli Antichi amméttevano, come fatto cer- 
to, che dalla corruzione delle Soitanze organizzate fi gene- 
rano naturalmente- altre softanze organizzate d' un genera 
inferiore* Quella è quella soita iti generazione fortuita , cui 
fi È dato il nome di equivoca. RiiDi fu il primo a combat- 
tete Con decifive sperienze, alle quali gli Antichi non ave- 
vano neppur pensato , un tale inveterato pregiudizio , a 
quello primo palio verso la buona f Uus fu ui p^Ui? da G '■• 
gante. 
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la grandezza , e nobiltà dell'animale , se è lecita 
l'esprimerli così , e più malagevole diventava la 
«coperta del polipo. Vero è che la Metatifica d'un 
grand' Uomo gli aveva fatto predire tale scoperta; 
ina non era che Metafilica : e qua] potere aveva 
ella contro l'Anatomia, e i suoi predigli (2)? 
Mille volte vedute fi erano alcune parti di lom- 
brichi muoverli dopo il taglio j senza darfi cura di 
te- 



(2) Ammetteva LEiUNIZIO , come un principio fondamen- 
tale della vera Filosofia, non avervi giammai alcun salto 
nella Natura , e the tutto è continuo o per gradazioni sì 
nella tifica che nella morale i La famosa sua Leggi dtlia 
cantituiià egli credeva ritrovarla ancora nelle Matematiche % 
ed era ltàta quella Lc^ge , che aveagli inspirata la da me 
motivata (ingoiar predizione . „ Tutti gli Enti ( diceva egli ) 
„ non formano che una sola catena , nella quale le diverse 
„ dalli , come altrettanti anelli , iranno sì it rettamente at- 
„ uceati gli uni agli altri j eh' egli è impollinile a' senfi ed 
„ all' imaginazione il fidar precisamente il punto ove qual- 
v cuna cominci t o finisca ; tutte le spezie , che attorniano » 
„ d che occupano , per cosi dire , le regioni d' infleflione e 
„ di rivolgimento dovendo esser equivoche , e dotate di ca- 
„ ratteri , che pollano riferirli ugualmente alle spezie vicine* 
„ Così l'.efiftcn2a de' Zoofiti , o de' l'iant amimi 1 nulla tiene 
„ di nioitriioso ; ma è anzi conveniente all' ordine della Na- 
„ tura , che ve ne fiano . E tale fi e prefib di me la forza 
„ del principio di continuiti , che non solamente non mi 
j, recareW>e sorpresa, se inténdelfi, elTerfi trovati degli Enti, 
„ che relativamente a mólte proprietà j per esempio quelle 
„, di nutrirfi o dì moltiplicarti * panno palFare per Vegetabi- 
„ li egualmente che per . animali .... Ne sarei cosi poco 
„ meravigliato , come dicevo , che anzi sono convinto , dover 
„ efierveue realmente di si fatta specie , che forse la Stori* 
„ Naturale ghignerà un giorno a conoscerci éc. 

Quale non sarebbe fiata adunque la soddisfazione del ho- 
flio Metafifico all' udire le meraviglie del Polipo ? Ei non 
avrebbe certamente avuto bisogno di contemplarle co' suol 
proprj occhi per crederle; sàrebbegli parso , che seaturiflero t 
come altrettanti corollari da' principii della sua Metafilica-. 
E' ringoiare , che quelta Metafificà forte .divenuta per lui 
Jia' Arte divinatoria , e che 1' avelie guidato a piediie 1% 
•eoperta d' un' Eflerc tale , quale fi è il Polipo , 
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tenervi dietro coli' osservazione . E come quefto 
cercato sarebbefi mai,? Un'animale moltiplicante 
col tagliarlo era una contraddizione a tutte le idee 
dell' animalità . Sembrava dunque che noi dovem- 
mo 'reftar privi per sempre della cognizione del 
polipo . Ma per un fortunato accidente noi fiam 
debitori al pregiudizio medefìmo di sì bella sco- 
perta . L'inventore del polipo era imbevuto di tal 
pregiudizio, come lo èrano tutti i Filici, e quindi 
per accertarli se quefto Essere fosse una piànti! , o 
un' animale , ei pensò di tagliarlo . La riproduzio- 
ne fu pronta ed intiera ; e quefto primo taglio di 
forbici fece cadere il velo, che ci copriva un'altre* 
inondo . 

; Presentemente noi sappiam dunque averci degli 
animali-, che non sono a parlar propriamente nS 
vivipari, nè ovipari, e che moltiplicano con di- 
vifioni , e suddivifioni naturali e succeilive. Siamo 
già flati sorprefi , che il gorgoglione a un tempo 
flesso fosse viviparo , ed oviparo (3) , e quefta An- 
golarità ne presagiva delle maggiori 4 II gorgoglio- 
ne era il precursore del polipo; 

Conoscevamo buon numero di animali Viventi 
in società,- ma immaginato mai non avremmo che 
efiftessero società , come quelle che i polipi a maz- 
zetto , e i polloni del polipo a braccio forman tra 
loro , e che sono si intime , che tutti gì* individui 
non compongono che un medefimo Tutto organi- 
co , simile a un* arbuscello . 

Imparato abbiamo eziandìo averci uri genere di 
polipi (4) , che senza essere propriamente vivipa- 
ri, ed ovipari si propagano mediante alcuni ovi- 
formi corpicciuoli, che unisconsi a gruppi , e si 
sviluppano a poco a poco. 

Un* 



(3) Vtd. il Cap. Vili, di quella Parte. 
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Un'altro animale (5), differentifììmo dal polipo^ ■ 
e ciie moltìplica, a par di lui , se si tagli , propa-* 
gasi pure dividendosi da se flesso, talché una par- 
te del corpo separasi intieramente dal refto , per- 
concorrere a tale singolarifìima propagazione. ' '■ ' 
Finalmente qnal moltitudine di fisiologiche veri- 
tà lino a' giorni noftri sconosciute nel Regno Ani-- 
male non ci ha svelate il solo polipo a braccio ? : 
Quanto mai quefìe verità non oftentano 1' aria di 
paradofli ! eppure con che rigore non ci sono esse 
iìate dimofìrate ? Chi può mettere oggigiorno ir» 
dubbio che non esifìa un' animale , venlììmo ani- 
male , giacché è sommamente vorace , i figli del 
quale nascono a guisa dei rami ; che messo a pez- 
zi , e veracemente tritato , si rigeneri da ciascuna 
delle sue parti , e tino dai frammenti più minuti ; 
che possa essere innevato , come un guanto rove- 
sciato, tagliato in seguito, rovesciato, e ritaglia- 
to di nuovo , senza cessar di vivere , e di divora- 
re , di crescere , di moltiplicare ? 

Tempo non era dunque di ftabilire regole gene-- 
rali , di ordinar la natura , di formare diftribuzio- 
nì , dì crear ordini sifìeinatici, e di alzare un'edi- 
lìzio , che i secoli futuri meglio ifìrutti e più filo- 
sofici temeran per sino di progettare , Conosceva^ 
mo appena l' animale ; quando erasi intrapreso di 
definirlo . Ora che lo conosciamo di più , oseremo 
pensare di conoscerlo a fondo ? I polipi ci hanno 
ftorditi , perchè al loro apparire trovato non han- 
no nel noftro cervello alcuna analoga idea, talché 
ci sembrava aver diritto di escluderne fino la pos* 
sibiliti di loro esiftenza. E quanti animali ci ha , 
più ftrani eziandio del polipo , e che confondereb- 
bero tutti i nolbri raziocinii , se arrivammo un 
giorno a scoprirli ? Allora saremmo in obbligo di 
trovare una nuova lingua , per descrivere quefìe 
nuo- 



(5) H Millepiedi a fardo Cap. XIV.» e ^«tuttala Nat*» 
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Bùove osservazioni . I polipi 3ono alle frontiere dt 
un' altro Universo , che avrà un giorno Ì suoi Co- 
lombi , e i suoi Vespucci . Immaginerem forse di 
aver penetrato nelf interiore dei continenti , per 
avere oscuramente veduto da lungi alcune cofte ? 
Ci formeremo idee più magnifiche della natura; 
la riguarderemo come un' immenso Tutto ; e ci 
persuaderemo di leggieri, che quanto in lei sco- 
priamo non è che una piccola parte di ciò che es- 
sa rinchiude . A forza di essere flati sorpresi , non 
lo saremo più ; ma osserveremo ; raccoglieremo 
verità novelle; le connetteremo , se ria poflibile , 
e baderemo a tutto con minutezza , giacché avre- 
mo sempre d'avanti agli occhi una sì gran verità, 
che il cognito servir non può di modello all' inco- 
gnito , e che i modelli sono flati variati all' infini- 
to . I polipi a mazzetto moltiplicano col divider- 
si : chi sa , che non iscopxansi forse un giorno de- 
gli animali , che in vece di dividersi , st riunisca- 
no , e si attacchino gli uni agli altri, per non for- 
mar più che un solo "animale ? Chi sa , se la mol- 
tiplicazione di un limile animale non abbia per 
essenzial condizione il consolidamento di molti ani- 
mali in un solo? Diciamo, che un'animale aver 
debbe un cervello, un cuore, delle arterie, delle 
vene , dei nervi , uno flomaco ec. Ecco delle idee, 
che tratte avevamo dai grandi animali , e che con-: 
Udentemente trasportiamo dappertutto . Rassomi* 
gliamo a un Viaggiatore Francese, che fi aspettai 
se di ritrovar nelle Terre Auftralì le mode del suo 
Paese, e che fi scandalizzasse di non vedercele pun- 
to . Il Regno Animale ha pure le sue Terre Au- 
ftralì , in cui probabilmente non ci è la moda di 
avere un cervello , un cuore , uno flomaco ec. Per- 
chè voglj'am noi soggettai- la natura a far sempre 
un' -animale con gli elementi dì un'altro? Sarebbe 
molto riftretta, se la fecondità sua non superasse 
Quella dei poveri noftri concetti . Ma la Mano , 
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the ha modellato il polipo ( ci ha fatto vedere che! 
sa quanio bisogna animalizzar la materia con più 
piccol dispendio . Elia 1' ha animalizzata altrove cori 
dispendio molto minore . E' discesa per gradi quafi , 
insenfibili dalle gran masse organiche da noi chia- 
mate Quadrupedi alle altre massette organiche , che 
Insetti it nomano , e con graduali sottrazioni mae- 
ftrevolmente eseguite ha ridotta in fine l'animali- 
tà a' suoi più ftrgtti conlini . Ma noi non conoscia- 
mo quefti più ftretti confini . Il polipo , comecché 
a noi paja semplicismo , pure è fìcuramente com- 
poiwTimb a fronte degli animali pofti al dissotto 
di lui nella scala. Egli è per così dire troppo ani- 
male ^ per essere l'ultimo termine dell'animalità. 
Sappiamo , che il cervello è il principio dei ner- 
vi , che filtra gli spiriti , che i nervi sono l' origi- 
ne del sentimento , che il cuore è il principal mo* 
bile della circolazione , che le arterie , e le vene 
ne sono le dipendenze ec. Tutto ciò erafi da noi 
veduto ne' grandi animali , riscontrato erafi non 
senza sorpresa negl' insetti , quantunque sotto for- 
me diverse : per tal modo ci eravamo avvezzati a 
risguardare quefti organi diverfi , ed alcuni altri, 
come essenziali all'animale. Il polipo nulla pero 
non ci offre di somigliante , o di analogo : 1 mi- 
gliori microscopii non moftranci in lui che un in- 
finita di piccoli granellini , di che è piena tutta la 
sua softanza; e l' esperienza sì nuova e sì impen- 
sata del rovesciamento abbaftanza prova , che la sua 
ftruttura niente non ha di comune con quella degli 
animali che prima conoscevamo . Se indovinare 
non potevamo , che fosse ftato accordato all' ani- 
male di essere propagato ed inneftato come la 
pianta, ci era meno potàbile di sospettare , che 
gli fosse fiato accordato di poter essere rovesciato 
come un guanto . Il polipo a braccio è niente man- 
co vero animale , veriffimo ; somma è la sua vo- 
racità; inghiottisce tutti i piccoli insetti, che han 
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|S disgrazia di toccarlo , e gli afferra con una spe- 
zie di afìuzia, che sembra metterlo accanto agli 
animali da preda . II polipo a -mazzetto diversa* 
inente rigirato non ha di quelli vantaggi , ma ne 
ha dei relativi : ei fa risvegliar nell'acqua un ra- 
pido movimento , che trascina verso lui i vivi 
corpicciuoli , di che ìj ciba . Y' ha senza fello de- 
gli animali molto più travefìiti del polipo a maz- 
zetto , e che non inoltrando segno alcuno ejìerna 
di animalità, lunga pezza ci làscierebbòno incerti 
di lor verace natura. Quando un Bulbo di un fimil 
polipo fiaccato fi è , e che fi è attaccato col suo 
breve picciuolo ad un appoggio , prenderebbefi egli 
per una produzione animale? Il Gallinsmo (6) non 
£ egli m fatti fiato preso per verace galla vegeta- 
bile da quegli osservatori , che veduto non l' ave- 
vano j nel primo suo fiato? La Tellina degli ftagni 
non e ella priva eziandio di una gran parte di 
quelle cose , che giudicavam necessarie all' anima- 
le ? Quanti teftacei non v' ha forse d' inferìor gra- 
do? Non dirti tuttq: efiftono probabilmente anima- 
li, che ci sarebbe impofiibile dt riconoscere per 
veri animali , quando anche vedeflimo nudamente 
tutta la loro ftruttura interna ed efierna , e ciò na^ 
sce dal non giudicar noi , che per confronti ; e a 
tenore delle attuali noftre nozioni; e però sarem- 
mo incapaci di dedurre da fimile ftruttura il sen-t 
umento, e la vita. " 

Lasciai- non posso il presente argomento . Noi 
non c ìmmaginiam rutti i mezzi , onde l'Autore 
della natura ha potuto, fai- vivere, e sentire un pro- 
digioso numero di esseri diverfi , Giudichiamone 
almeno dal confronto di un piccol numero di es- 
seri animati , che conosciamo . Quanto la vita del- 
la scimia differisce mai da quella del polipo a cam- 
pana . Quanti gradi intermedii tra quefti due ter- 
mini ! 



(6) c ap . vii, 
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hiini! Forse ve n'ha più ancora tra quello polipo, 
e 1' ultimo degli animali . lo non esamino , se le 
anime sono Ilare variate , come i corpi ; ma con- 
cepisco bene , die la materia organizzata è fiata 
per infinite maniere modificata t a cui hanno cor- 
rispofto altrettante differenti maniere di partecipar 
della vita, e del sentimento. Concepisco di più,' 
che la itessa anima polla succefiiv amente in tutti 
Ì corpi organizzati, che eli f tono , vi proverebbe 
succeffivamenre tutte le modificazioni pofìibili del- 
ia vita, e della senfibilità . Quell'anima passereb- 
be per tutti i gradi di animalità , e se fi ricordas- 
se di tutti, e che potesse paragonarli , uguagliereb- 
be in cognizioni le supernali intelligenze . Contem- 
plerebbe il noftro mondo con tutti gli occhi , che 
sono flati concerti ai differenti Esseri , che lo abi- 
tano . 

Che la sede dell* anima fia nel corpo calloso , o 
nella midolla allungata , la natura ha saputo far 
senza l'uno e l'altra nella formazione di molti 
animali . Ne conosciamo alcuni , che sono per co- 
bi dir tutto ftomaco : ve rì ha forse che non sono 
che cervello : ma un' animale , che fosse tutto cer- 
vello, non avrebbe propriamente un cervello. Sa- 
a^ebbe egli perciò meno animale ? Il sentimento ha 
potuto dipender da organi diverfiffimi dai nervi, 
to flesso organo , che in certi animali serve ar 
moto , ha potuto servire in altri pel sentimento . 

Traggali dal fin qui detto una general conseguen- 
za; ed e che ? analogia , che è una delle fiaccole 
della Finca , non ne può diffipar tutte le ombre. 
Cotal fiaccola spegnefi sovente nel l' accodarti a cer- 
ti corpi , che forzati fiamo a palpare col dito del- 
l'esperienza . A che ci serve l'analogia nell'esame 
dei polipo a bulbo 1 . Non sapremmo neppure definir 
quelli bulbi , e il nome , che abbiamo ior dato , 
esprime egli altro che pure apparenze? Come l'ana- 
logia c'illuminerebbe ella mai intorno alla natura 
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Si taì'corpicciuoli, e intorno al modo, onde sondi 
generati, e generano, nel tempo ch'essa nulla ci' 
offre fìa nel regno vegetabile , fia nel regno ani- 
male, che abbia la minima relazione con tai pro- 
duzioni , si diverse da tutte quelle , che a noi era- 
no conosciute ? Lo (lesso dicasi della division na- 
turale delle campane , e dei rovesciamento del po- 
lipo a braccio. Cotefto è un'ordine affatto nuovo 
di cosej che ha le particolari sue leggi , che sco- 
priremmo probabilmente , se dato a noi fosse di 
penetrare nell' interno della meccanica di quelli 
esseri . Vedremmo allora tutte le connertìoni , che 
hanno colle altre parti dell'organico mondo. 

Non v'ha ramo di Fisica più acconcio della Sto- 
ria Naturale , per farci conoscere con qua! riserbo 
debbafi usare 1 analogia nell' interpretar la Natura. 
Mi allontanerei dal propolito , se qui voleffi tutte 
iniìeme riunire in un sol punto di villa le propor- 
zioni analogiche , che sonofi rese controverse da 
nuove scoperte. Ne risulterebbe, che la guida del- 
l' osservazione dovrebbe sempre anteporfi come la 
più ficura. I polipi soli lo proverebbono baftante- 
mente . Non e già intenzion mia di bandir dalla 
Filica il metodo analogico , il qual conduce all' os- 
servazione mediante le idee , che combina in cia- 
scun soggetto : voglio semplicemente darne ad in- 
tendere, che un tal metodo, di un'utilità per al- 
tro si eftesa, noti saprebbe!! applicare alla Fifics 
con troppa circospezione e prudenza . Le Logiche 
le più famose sono troppa sprovvedute di esempi 
cavati dalla natura. Debbo ripeterlo senza difficol- 
tà : una miglior Logica anqora fi è un' Opera di 
Storia Naturale ben pensata, e ben fatta . Fochi - 
precetti quivi sono, ma molti esempi.,che inftmi- 
scono assai più , e meglio s* imprimono nella men- 
te . Un Reaumur , e un Trembloy ci dicono as-ai 
più , che i Wolf , e i Nicole . Se mai ci fosse da- 
to di avere un buon Trattato di Analogia , e quau- 
T. IL l to 
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io mai bisogno abbiamo di un tal Trattato ! no? 
lo dovremmo a un Filosofo Naturalità . L' ana-- 
ìo-^ia è connessa con la dottrina delle ipotefi , e 
^Jeììe probabilità ; e a proporzione , che le nolb'C 
cognizioni fi allargheranno , e fi perfezioneranno ( 
le "probabilità in qualunque genere fi accetteranno 
alia certezza . Se concesso a noi fosse di abbrac- 
ciare la totalità degli esseri del globo , il metodo 
analogico sarebbe dimoftrativo . Più le parti ra- 
zionali della Filosofia fi varranno della Fifica , 
viammaggiormente fi perfezioneranno . I Professo- 
ri di Logica fi reftringono troppo dentro a quefte 
farti : eie* nasce dall' immaginari! fisamente , che 
quella pratica scienza non abbia meftieri di gran- 
de assortimento di cognizioni naturali . Tutte le 
noftre Teorie , ed anche le più attratte non escon 
esse dal sen della Fifica? L'arte di generalizzare 
le idee è ella altra cosa che 1' arte di osservare ? 
Cotal' arte sì universale si feconda si preziosa for- 
se non ha per oggetto principale i corpi , e le di- 
verse loro modificazioni ? Dessa è quella , che do- 
nnina su i rapporti generali, che sono tra gli es- 
seri e che ne scopre la conneflione , l'armonia, 
e il fine. Le noftre attrazioni d'ogni maniera non 
sono dunque in softanza che idee puramente Miche,, 
più o meno traveftite , o- che allontanate fi sona 
più o meno dalla primiera loro origine , 

CAPITOLO XVII, 

■ Continuazione dello flesso argomento . Nuove 
confederazioni intorno la Gradazione 
e la scali degli Esseri , 

ROmpo a filo di quefte rifleflioni , giacché se 
le ftendeffi dì più , ne farei ,un volume . 
Quantunque i polipi probabilmente non fieno gli 
animali dell'ultimo ordine, quello pero non toglie 
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the non li pcfliatn riguardare come un'anello , che 
unisce il regno vegetabile col regno animale. La 
nativa sembra andare per gradi n' una in altra pro- 
duzione; non essendovi salti ne' suoi andamenti , 
e inolio m^iio delle catanttte . Sembra , che la leg- 
ge di continuità lìa la legge universale; e il Filo- 
sofo, che l'ha introdotta nella Finca, ci ha apeno 
un grande spettacolo (1). Ci llamo già trattenuti 
in contemplarlo , ma i polipi vi ci riconducono . 
Asjai prima di conoscerli , Osservati fi enim molti 
Ti-atti di analogia tra il vegetabile , e 1' animale; 
e la scoperta delle parti dut.:te di sessi nelle pian- 
te, che sorpreso aveva con tanto piacere i Filici t 
sembrava loro che avesse messo il fìgillo a tale 
analogia. Non immaginava!! punto , che ella do- 
vesse rinchiudere altresì dei tratti più particolari 
e più forti ancora. La pianta erafi alzata verso 
V animale, prendendo in preftitd un sesso : non so- 
spettavasi neppure per ombra , che l'animale li 
abbassasse verso la pianta , col prendere in prefti- 
to le sue differenti maniere di moltiplicare, e col 
rigenerarli a paro di lei . 1! polipo a braccio dì 
tutte le produzioni animali a noi cognite è quella 
sicuramente, che più si accoda al vegetabile; e 
direbbesi ch'essa possiede alcuna delle principali 
proprietà in grado più eminente del vegetabile 
#esso . 

Per passare dall'uomo al polipo, la natura di- 
scende per moki gradi ; ma la serie naturale di 
quefti gradi ci è sconosciuta . In ogni classe sco- 
prìam degli esseri di mezzo, che moftrar sembra-* 
li no 



(i) Ciò è lina conseguenza ili creila legge softenuta da 
LFIHNIZIO , che la natura va sempre per cadenze grada- 
liont da una in altra produzione, e che tutti gli flati , per 
ali succefl!vame:ite pa'.!a un' filiere , sono tutti derermimtti 
gli urti dagli altri , di molo che- lo flato siiaeguente era 
contenuto nello flato antecedente, come 1' eltcttu nella sua 
«tuta. Val, ia Nora seconda del Cap. XVI. 




r de' quali ci serviamo a compor la scala degli 
esseri naturali . Ma non iscorgiamo tutti i punti 
di mezzo ,ie l'ordine , col quale sì diftribuiòcono 
i noitri gradi , differisce sicuramente più o meno 
da quello , che tien la natura (2) . Considerando 
in un punto di generale veduta l'ossatura dell'Uo- 
mo , e dei Quadrupedi , conosci am subito regnare 
tra quefìi esseri soìtenzialinente la flessa orditura 
nelle varie spezie diversamente modificala. A re- 
carne convinto balte gittare lo sguardo su le ta- 
vole anatomiche , in cui rappresentami gli schele- 
tri de* varii animali notomizzati . Dall' Uomo, 
dalla Scimia , dal Cavallo , lino allo Scoiattolo , 
alla Bennola , al Topo , vedrein per tutto, lo fles- 
so disegno , la disposizione medesima , gli fteflì es- 
senziali rapporti, trattene alcune piccole varietà. 

La Spina formata da una serie di pezzi artico- 
lati gli uni cogli altri , come da tante cerniere t 
ha nella superiore sua efìremità una spezie di cas- 



jossei , che da un lato si articolano con la spina , 
e dall'altro con un pezzo che ad essa è oppofto , 
ibrmano una seconda più capace cassetta . Le eftre- 
miti superiori , ed inferiori son più - connesse con 
]a spina mercè varii frappoiti vincoli , e manten- 
gono il corpo nelle diverse attitudini , che esigono 
i suoi bisogni . fale economia viene sì cofìantemen- 
te mantenuta , che si è per lino osservato , sette 
essere- le vertebre del collo in qualunque spezie (3). 



(a) Dopo quelle lifieflìoni prego il Lettore a dar il suo 
giudizio intorno a ciò, eh' È ftato da me «pofto riguardo 
alla Scala degli Meri nelle Parti HI. , e IV. di queir Opera. 

(?) Qiieit' Oflervazionc di Mr. de KUFFON circa il n«- 
itiero delle vertebre del collo è ftata confermata mediani! 
le aiolripliciffime incifoni di Mr, CAMPER . Gli han effe 
dimalinuo , ci* quelle vertebre sona coftajireaeote in nura*- 




Pres-" 
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^Pressappoco ritrovasi la ftessa orditura negli neccia 
li , e nei pesci . 3£ssa va cangiando sempre più nei 
rettili, nei teftacei , negl' insetti . Quefti hanno pe- 
rò le loro ossa , in cui molte parti sembrano imi- 
tare le parii corrispondenti dei grandi animali : ma. 
laddove le carni di quefti copron le ossa, negl'in- 
setti sono le ossa, che copron le carni. Soprattut- 
to nella classe numerosiflima di quelli animai uzzi 
la natura varia più che altrove i suoi modelli , e 
«piega la maravigliosa fecondità dì sue invenzioni, 
ideile gran parti del regno animale segue a un di 
presso lo flesso piano di architettura, e non varia 
che oli Ordini , Qui spicca la forza , e la maeftì 
del Toscano ; là l'eleganza, e la delicatezza del 
Corintio . Ma qualora ella discende agi 1 insetti , sem- 
bra cangiare onninamente di piano , e di vedute, 
e ritenere de' suoi primi modelli il meno , che e 
a lei poiiibile ; e finalmente sembra die del tutto 
li abbandoni, quando lavora attorno a un polipo 
I 3 a brac- 



ro dì lette in tute' i Quadrupedi , dì maniera che que' che 
hanno il collo più lungo, come il Camello, il Dromedario, 
non vi hanno già per ciò più vertebre, che gli animali dal 
collo più corto , come I' Elefante , e 1' Drang ontang . Vi 4 
motivo altresì di pensare, die queft' economia {tendali puro 
a rurt' i pesci , che respirano. 

Ma ella varia molto negli Augelli . Neil' Aquila d' Egitto, 
.nel Germano Magellanico , o fa Pinguin ilei Capo , nella. 
Colomba ec. , ie vertebre del collo sono tredici ; nel Gufo, 
e nel Corvo non se ne contano che dodici . L' Occa di mn 
ie ne presenta quindici , e la Cicogna , e il Casuar dieci- 
sette . Scorgelì da quefti esempì ' numero delle verte* 
bre del collo non è lo fìeilb nelle differenti spezie d'Uccel- 
li , e che non e neppure proporzionato alla lunghezza del 
collo . 

Jnnoltrando quella cpecie di parailello anatomico fino alle 
parti molli, il noitro Olandese OlTcrvatorc ha fatta una bea 
confìderevole rifleiììonc; cioè che in tutti gli Animali dal 
Quadnipedc fino al pesce la diitribiraone de" nervi del ter- 
an , quarto, quinto, e seftg paio è coftaiiteinea,te la l'Ulti 
« tutte le spezie • 
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in brjccio , o a un' al irò a campana . Fabbrica le* 
piante su modelli eziandio diversi , sebben riten- 
gano alcuna cosa dell'organizzazione degli animali, 
e segnatamente dì quella degi' insetti . Gli organi 
del respiro sono quasi gli iteffi nella pianta , e nelf 
insetto . Le partì essenziali alla vita diffuse seno 
per tutto il coj-po della pianta , come lo sono ne- 
gl' insetti , che tagliandoli fi l'innovellano . Le pian- 
te, che a noi sembrano le più elevate nella scala, 
hanno ■tronco , rami , radici , foglie , fiori , e frut- 
ta . Un tartufo , un agarico , un lichene all'oppo- 
sto sono piante si ben traveffite , e apparentemen- 
te si poco piante, che ci abbisogna l'oichio dell' 
Osservatore per riconoscerle , e caratterizzarle - 
Cotefte produzioni mezzo\ egetabili , se mi è lecito 
di spiegarmi così , sembrano avere quella propor- 
zione col regno vegetabile , che hanno il gallin- 
Eetto , i polipi , la tellina col regno animale. No» 
sembrano organizzate di più di un'amianto , di un 
talco , di un criftallo . 

Siam però molto lungi ancora dal foflìle il piti 
regalare, o il più somigliante al vegetabile , alla 
pianta la meno pianta , ofììa la meno organizzata. 
A parlar con rigore il foflìle non cresce , non fi 
nutre , non genera . EÌ formati per un succeffivo 
apponimento di molecole differenti , che unendoli 
sotto certi rapporti, ne determinano la figura. La 

f'ianta è un corra veracemente organizzato, che 
avora egli flesso le molecole deftinate all'incorpo- 
ramento dì sua sofìanza , e allo sviluppamene di 
lei, e che rinserra dei corpi c duoli fimili a liti, 
che nutre, che fa spiegare, e mercè cui moltipli- 
ca 1' esser suo . La natura sembra dunque fare un 
gran salto passando dal vegetabile al foffile ; qui 
niun legame, niun anello a noi cognito, che uni- 
sca il regno vegetabile col minerale . Ma giudi- 
chiam noi della catena degli esseri dalle attuali no- 
tìre cognizioni ? inailo scoprirvi quà e là alcune 
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fnterruzioni , alcuni vuoti , ne inferiremo noi que* 
ili vuoti esser reali ? Immagineremo forse che una 
cometa urtato abbia nella scala del noftro mon- 
do, e diffama ne abbia ì* armonia ? Ma appena 
cominciamo a scorrere adesso i ricchi ed ampli 
Gabinetti della natura, e in mezzo alla moltitudi- 
ne innumerabile di produzioni diverse , che ha el- 
la infieme raccolte, quante ve ne sono , che nep- 
fiur veduto abbiamo in ' barlume , e di cui non so- 
spettiamo neppur l'efiftenza ? Ci afFretterem noi 
di decidere intorno alla serie di tali produzioni , 
prima di averle tutte esaminate , e di averne for- 
mata 1' esatta Nomenclatura ? Il vuoto che osser- 
viamo tra il vegetabile, e il minerale, un giorno 
probabilmente verrà riempiuto . Eravi un vuoto 
limile tra l'animale, e il vegetabile , e il polipo, 
venne ad occuparlo , e a mettere in evidenza 1 am- 
mirabile gradazione , che passa tra tutti gli_esserij 
Non sapremmo, gli è vero, farcì alcuna idea dj 
una produzione di mezzo tra la piatita , e il folli- 
le ; nè immaginiamo gradazione alcuna tra V accre- 
scimento , e l apfofizioni'% ma avevam noi imma- 
ginate le proprietà del polipo? Se le marine pro- 
duzioni, che chiamate eranfi piante pietrose', fiate; 
fossero effettivamente veraci piante , esse sarebbo- 
*io in qualche modo uno degii anelli , che connet- 
terebbe il Regno vegetabile col minerale . M» 
nuove scoperte ci hanno fatto vedére , che quelle 
pretese piante non sono che Poliparì , cioè a dire 
lavori di certi polipi , che sanno fabbricarli delle 
«asette (4) • I fiori del corallo tanto celebrati peri 
I 4 l'ad- 



(4) Dicefi iui Veipaje per iigmficnre un nido dì vespe : no 
l>olipnjo adunque sarebbe un nido di Polipi . Sarebbe nondi» 
.meno un ingannarli gagliardamente il pensare ctel . Un Po- 
lipaio non è punto 1111 nido dì Polipi , come creduto avean* 
jxìo alami celebri Naturali!!! , che non avevano ancora esa- 
.fniftata baftanteineute a fondo quella materia . Un Felici 
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¥ addietro erano veraci polipi , è qùefta è pure 
un' altra verità , di che il polipo ha arricchita la 
Fi fica . 

Il Riformatore , quafì diflì il Legislatore della 
Botanica (5) , trovato avrebbe senza efitare 1* anel- 
lo , che unisce la pianta al fonile: già trasformato 
aveva le pietre in piante ; era persuaso , che le- 
pietre vegetassero , e con la miglior credenza del 
mondo- ei descriveva cotal maravigliosa vegetazio- 
ne . La sua favorita paflione gli faceva ritrovar 
dapeitutto ciò , che bramava . Non sapeva , che 
1' arte arriverebbe un giorno ad imitar la natura , 
c che farebbe a par di lei delle pietre veraci . 

Un' immaginazione ardita e pittoresca è andaea- 
molto più in là in quelli ultimi tempi , ed ha tra- 
sformato tutto in animale . I foffili d* ogni manie- 
ra , i semimetalli , i metalli , Y aria , V acqua , il 
fuoco flesso sono fiati pofti nel novero degli ani- 
mali ; e il Regno animale è divenuto il Regna 
universale . Che dico io ? Ha fleso il suo impero 
fin su i pianeti , che sono flati eflì pure trasfor- 
mati in animali ; e se addimandifi , perchè i satel- 
liti di fìiove non erano fiati osservati prima dell* 
*nno lóao. rispondefi di un tuon grave, che il 
pianeta primario non gli aveva ancor partoriti.' 
L' ingegnoso Autore di quefto Romanzo hfìco scor- 
dato erafì il Capìtolo della generazione dei Tele- 
scopi! (fi). 

Quan- 



è propriamente un* ammalili di Polipi ramificati , la di cui 
«dranza gelatinosa, o animale s' introita, a poco a poco 
d' tina specie di materia cretacea , che gli organi cftraggono 
dai nutrimenti dell' Animale . Quetf incroftamento è preci- 
samente analogo a quello delle chiocciole e delle offa . Veti. 
Mor. 2., Cap. XXI. Par. UL . 

(0 TOURNKFORT . E nata la sua famosa Offer wion* 
della grotta A' Antiparos . 

(6) Il medclimo Scrittore diceva ancora d' un tuono il pili 
atrio j che i', acqua convertendoli in ghiaccio li trasforma ift 
LUÌ 
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Quando baììantemente non abbiam meditata lai 
natura , e gli effetti immediati dell' organizzazio- 
ne , ci abbandoniam di leggeri alle prime apparen- 
ze i le cose le più lontane fi accollano , le più dis- 
amili diventano somigliantiffime , e non vi fi ri- 
chiede che qualche tratto di penna per organizzar 
la materia informe , e creare un novello Univer- 
so . Un'Ingegno del pari fillematico ha veduto nel- 
la natura due fette di materie , cioè una materia 
morta , e P altra vivente . Quella gli è sembralo 
che comporta Ri di molecola organiche , viventi , 
attive , non soggette a perire , che propriamente 
non sono nè vegetabili, nè animali, ma però che 
unite mediante una forza segreta , e lavorate den- 
tro a certe Jlampe interiori producono i Vegetabi- 
li , e gli Animali . La maggior meraviglia non è 
già che efiftessero somiglianti molecole , ma ben- 
sì che un Fifìco del secolo decimo ottavo iinma- 

fonate le abbia , che poscia creduto fìafi di veder- 
e , e che messe le abbia in pubblica luce , come 
se quefte fossero enti realiffimi , e di un* ordine 
Éngolare . Un' altro Tifico , che non immaginava 
punto prima di vedere , e che non vedeva che ciò 
che è , ha voluto egli pure contemplare quefte fa- 
mose molecole organiche. , e non ha trovato in lor 
vece che anìmaluzzi , che crescono , e ingenerano, 
<ome tanti altri (7) . Quegli , che scoperto ha le 



Crisalide; che le Pietre crescono mediante un cordone om- 
belicale ; che T agi calamitato sente i servigi , che pretta ai 
Marinari ec. ec. Nominato io 1' Autore di sì titani para- 
Jofli? U Leggitore l'ha gii nominato. 

(7) 11 Fifico da me qui accennato è Mr. de REAUMUR. 
Egli avea scrìtto a me medefuno il risultato delle sue Ofler- 
yazioni intorno le pretese molecole organiche , ed eraiì me- 
la vigliato degli abbagli , e delle afierzionì dell' Inventore . 
Ma un* altro Fifico , il Sig. Ab. SPALLANZANI , che ha 
fatto recentemente lo ftndio il più profondo intorno qiieitJ 
piccioli Efièri , ha diaKfcMa sjUWt £ iù l'Swtanienie la 
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molecole organiche , ha veduto altri prodigi! , chi 
non fi aspettavano , perchè eraft avuta troppa fret- 
ta 



falliti del fifrema delie molecole organiche , ed ha meilo net- 
la pifì grand' evidenza 1' origine de' Angolari equivoci dell* 
Inventore . E' noto , che V illuftre Aurore della Stiri* Na- 
turali , gattaie , e particolare non creile punto all' animali* 
ri de' Verini ipernwicì . Gli ha egli trasformati in semplici 
globuli ir» movimento , cui ha importo il nome di molecole or- 
ganiche. Crede, elicrli ben a/ììeuraro , medianti le sue pro- 
prie Olle rvazi 011 ì , che la lunga coda , ovvero il filo sottile r 
che scorgefi ne' Vermi spermatici , non fia punto una parte 
eflènziale del loro corpo, ma unicamente un filo di sperma, 
che il globetto moventefi tirali dietro ncll' attraversar che 
fa il Fluido con un moto più o men rapido. Secondo lui,, 
quelli corpiceìli Organici fi van facendo sempre più rotondi,, 
acqui i\ ano di giorno in giorno maggior celeritì , e diminui- 
scono gradatamente di grandezza , fino a che divengono fi- 
nalménte quafi imperccttiiiili anche alle lenti più forti > Pu- 
re chi 'l crederebbe' Tutte quelle afl'erzioni non fi appoggia- 
no, che ad oiTervazioni equivoche, o ad ingannevoli appa- 
renze . La picctol coda , ovvero il filetto è si fattamente una 
«deliziale dipendenza dell' A ni mal uccio , che se ne serve a 
nuotare , e non se ne spoglia giammai . F.lia non fi la ro- 
tonda , non acquili» maggior moto , non diminuisce gradual- 
mente di groflezza ; ma a capo di alcuni giorni il liquore 
popolato di Vermi spermatici comincia a corromperli ; i Ver- 
mi periscono » e nuovi Animalucci di ttftt' altra speda lora 
«uccidono ■ Quefti sono sferici , e trovanti con molta celeri- 
tà : erti pure periscono la lor volta , ed altri Animalucci ro- 
tondi , molto più piccoli, e parimenti di diversa specie sot- 
tentrano a rimpiazzarli : vengati eilì pure ad aver per suo 
«efioti altri Animalucci dinerenti , ancor molto più degrada- 
ti , e che rtentafi a_ discernere co' migliori vetri . Sono que- 
lli i «wceflivi ordini differenti di animali sferici, che sonocl 
Itati supporti molecole organiche, che non sono propriamen- 
te ne Vegetaliili , ne Animali , ma di cui la Natura servefi 
£er formare i Vegetabili e gli Animali . 

Da quelta breve spofizione raccogliefi abhaftanza , avvenir 
Io Iteiio del liquor seminale , che di tutte le altre iufufioni , 
te quali li popolano di diverge spezie di Animalucci, che lì 
succedono a norma de' divedi fiati di coltruzione , cui sogi 
giaciono le infuGoat . 
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fa di abbandonar la Tifica della Scuoia. Ha veda-» 
to per esempio del succo di carne animarli , e un 
piccol mucchio dì colla di farina organizzarli , e 
modellarli in viventi anguille, che ne ingenerava- 
no altre quantunque esse fiate non fossero genera- 
te (t 1 ) . Ha veduto certi filamenti , certe muffe na- 
scere , vegetare , indi convertir» in vivi animali . 
Vaco evvi mancato che veduto non abbia il feto 
umano nascer da limili filamenti , e modellarli co- 
me un'anguilla della farina. Se quefto celebre la- 
vorator di animali fosse fiato egli il primo a ve- 
dere i Polipi a mazzetto , e che noi aveflìmo do- 
vuto vederli solamente per gli occhi suoi Eroprti , 
egli è molto probabile , che da noi Jgnorerebbeii 
ancora la verace loro natura, giacché troppa alte- 
razione sofferta avrebbero passando sotto i suoi oc- 
chiali . Se la natura non l'ha fatto Osservatore, 
l'ha compensato coli' arricchirlo de' suoi più nobili 
. ■ -doni, 



(S) Pucfto Naturali»» aveva detto e ~»petuto „ cric le 
„ Anguillcrte , le quali fi ftrmt.no nella eolU di tanna , non) 
„ /ninno altra origine , che la riunione delle molecole, orga. 

niche della parte più (ofianziale ilei grano; le prime An- 
„ gufile , che comparirono , non fono (irtamente prodotte 
„ da altre Anguille; nondimeno ; quantunque non lianofta- 

te generate, non lafiiano di generar' e' len< -Ideile altre Ari- 
„ giiiììe viventi ec. „ Nulla v' ha di più pentivo di quelle 
si rimarchevoli anemoni ; e niente che ita pi.': co '-.sdetto 
dalla Natura medeiima. Un Ofiervatore , ( V. : KH>I) 
meglio inteso ad interrogarla , ci ha date dcrtagliarilìima- 
mentc le di lei rispose . Ha veduto e riveduto molte volta 
in qiieft* Anguille della colia di farina i maschi - e le lem- 
mine in numero poco predo uguale . Ha nii'eryato diirinta- 
mente e desolino con esattezza le parti diUirtivc de' rispet- 
tivi sefli | e le ha rappresentate col me/.zo di buone figura • 
Ha veduto nell' interno delle femmine una serie ti' nova , 
che gradatamente aumentavano di groììezza , a misura ch« 
fi approflimavano all'orifizio della matrice. Vi ha scoperto 
altresì de' lìgi ioli ni rivi, che ivi paleggiavano, come in un 
tubo. Che dirò io di più ' Elfo ha veduto i maschi a^cop- 
jii&il» calle temtaiue , e svelate rotto U mtftcta <«' '""i am " r «* 
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Boni , e formato ne ha Y Oratore il più eloquente 
del suo secolo . Se non è un Malpighi , un Keau- 
mur, egli è un Fiatone, un Milton, e le Opere 
sue piene di fuoco , e di vita diranno alla Fofteri- 
tà , che il Pittore della natura non ne fu sempre 
il Disegnatore . 

I Corpi Organizzati sono tessuti più o mena 
fini , sono opere a rete , o spezie di ftofFe , il cui 
legamento forma egli pure la trama col mezzo di 
un'aite, che non ci francheremmo di ammirare, 
se a noi fosse cognita . 1 Fossili sono lavori , diio 
così, d' intarlature , ovvero formati dì pezzi con- 
nessi infìeme . Ignoriamo dove finisca l' organizza-, 
telone , e quale fia il suo più tiretto contine . Ma 
la natura quando lascia di organizzare, non lascia 
di ordinare , e di acconciamente disporre . Direb- 
befì che organizzasse ancora, quando non organiz- 
za più . Crederebbesi che le pietre fibrose , e le 
fatte a foglie fossero Vegetabili alcun poco trave* 
ititi . La coftante regolarità dei sali , e dei cri/lai- 
li ci sorprende egualmente . Possiamo reltar sicuri 
che la fòrmazion del criftallo nasce dalla ripeti- 
zione di una infinità di regolari corpìcciuoli pira-* 
jnidali , applicati convenevolmente gli uni agli al- 
tri , e che rappresentano in qualche maniera il 
Tutto in iscorcio (9). Pure c'inganneremmo , se 
da noi si riguardasse una di quefle piramidi picco- 
lissime come il germe del criftallo ; non essendo 
quefta a parlar dirittamente , che un' elemento , o 
una particella conftitutiva . 

Quefta non isviluppasi , ma refla sempre ciò che 
5 ; serve bensì di punto di appoggio ad altre simi- 
3i piramidi , che vengono ad applicarvisi , e ad 
accrescer la massa criftallina con successivi aggre- 
ga- 



ti) Queft' Oflervazione sul criftallo è del dotto BOURGTJET 
che l'ha riportata per minuto nelle sue Lettert Fìloiojìcheì 
onda formo constarti -J» di lui descrizione, % le sue tìgurg, 
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gementi. . Il succo critìailino non fi lavora , perfe- 
ziona , e ajjimila per m^zzo di coljtoj , o vasi più. 
o meno fitti , più o meno ripiegati , ed esilienti 
nell'interno delia, piramide; ma è già intieramen- 
te preparato , quando procaccia ì' unione delle dif- 
ferenti molecole in una flessa massa piramidale» 
mediante le leggi del moto , e dell' attrazione . 
Ecco il carattere primordiale , che diflingue i cor- 
pi non organizzati dagli organizsati \ carattere che» 
non debbèfi mai perder di villa , paragonando gli 
Esseri di quelle due ciarli . 

Quindi il corpo delle Piante , e l' altro degli 
Animali sono spezie di Arti ; sono macchine più 
o meno compofte, che trasmutano in softanza del- 
la Pianta , o dell' Animale le diverse materie sot- 
topofte all' azione delle loro forze , e dei loro li- 
quidi . Quelle macchine per la loro flruttura sì at 
dìssopra di quelle dell' arte sembrano esserlo anche 
di più, confrontandole negli effetti loro essenziali. 
!Le macchine organiche lì ajfimilano , e s' incorpo- 
rano le materie da loro elaborate, e cosi cresco- 
no in tutti i senfi , e. in quefto mentre tutti i pez- 
zi componenti conservan. tra loro gli ftefli rappor- 
ti, le Itesse proporzioni, lo flesso agire ; tutti pro- 
seguono a far le loro funzioni , e la macchina re- 
ità in grande ciò che era in piccolo . Dessa è un 
fiftema , o un' unione maravigliosa di un' infinità 
di tubi di varie figure , di varii diametri , e anda- 
menti , che a guisa di altrettante trafile depurano „ 
lavorano, e raffinano le nutritive materie (io) . 
Ogni fibra» aozi ogni fibrilla è in piccolo mia: 
macchina , la quale eseguendo preparazioni analo- 
ghe fi appropria i succhi nutritivi , e dà loro quel- 
l'ordine , che conviene alla sua forma , e alle sue 
funzioni . L' intiera macchina non è in certo mo- 
do 



(io) Si consultino le Note i. s. del Cap. VII. della Pai- 
te VII. ■ ■ 
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Ho che la ripetizione di tutte le macchinette , le 
, cui forze conspirano allo itesso scopo generale . 
3L' eccellenza delle macchine organiche risplende 
ancora per altri tratti più vi itoli . Non solo esse 
producon del proprio delie macchine , che loro so- 
migliano ; ma ve n' ha malte che riproducono di 
per se ftesse epe* pezzi , che loro sono itati tolti, 
e in cui i differenti pezzi diventano altrettante 
macchine cosi perfette come quella , di cui erano) 
parte . 

Comprendiamo adesso la differenza , che pass* 
tra il Follile il più regolare , e la Macchina orga- 
nica la più semplice , tra un sale per esempio, 
o un crillallo , e un lichene , e un polipo'; e co- 
nosciatn pure quanto il pregevole Fineo , a cui 
dobbiam le notizie le più profonde intorno alla 
formazione dei sali , e dei criftaUi , abusato ave- 
va dei termini , rappresentandoceli a guisa di al- 
trettante spezie di organiche produzioni pofte nel- 
la scala tra il Vegetabile , e il Minerale (ri) . I 
sali , i crinalli , e tutti gli altri follili di tal gene- 
re non sono organizzati più di un obelisco , o di 
pn portico . L' aite accozza materiali , onde con- 
tìruire un'obelisco, sa tagliarli con certe propor- 
zioni , c disporli con certe regole. Usa quan lai 
natura lo flesso nella conftruzìone de' piccoli obe- 
lischi , che chiamiam sali , o crìftaUì , Li forma 
da una infinità dì corpicciuoli regolari, tagliati so- 
pra principii invariabili , e che sono i materiali 
di quefti edinzii . 

Altre fiate non è sì sollecita di tanta regolarità^ 
fi fimmetria ; accumula confusamente materiali di 
va- 



(u) BOURGUET . Ma qurfra limabile Autore aveva 
escile intorno la generazione varie idee veramente filosofi- 
tlie , di cui alcuni eelcliri Naturatici avrebber latto bene akl 
a p profitta re ; così avrebbero servito meglio il Fublìco svilup- 
pandole e perfezionandole , ehe non hanno fttto colie Urano 
ipottli , le quali ad clic hanno preferite . 
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trarie' maniere , che non prendefi cura di tagliare , 
è di cui « serve a comporre alcune masse più o 
meno irregolari . Di quello genere sono molte pie- 
tre , molti sassarelli , e minerali . Senza follo ado- 
pra molt' aite a formare i metalli, e soprattutto ì 
più perfetti; ma queft'arte è occultnTima , nè ma- 
nìfeiUfi-al di iiiora , e non ne giudichiamo alcun 
poco , se non da alcuni effetti , e rimarcabili pro- 
prietà che ne risultano. Le fratture di alcuni me- 
talli ci offrono certi grani, che imitano una sorta 
ài regolarità , o di uniformità , e che servir pos- 
sono a caratterizzai- le spezie di un medefimo ge- 
nere. La malleabilità, e duttibiiità dell'oro sono 
prodigiose (ia) , e suppongono negli elementi di 
quefto metallo una omogeneità , una configurazio- 
ne , un' ordine , un legamento , che ammireremmo, 
come ammiriamo il lavoro , che riluce in certi 
fonili , se ci fosse fiato accordato di penetrare un 
(al imiterò , e di svelarne le maraviglie (13) . 

V ha. 



(11) Si sa, che un' oncia d' oro lienrteii nella filiera, a 
segno di coprite, un filo di 44. mila, tese , 0 di 210. leghe 
di lunghezza . 

(13) Tutte Io softanze metalliche afibmono determinate fi- 
gure , allorché dopo citerò Hate polle in fuilone , fi lasciano 
«alfiedilat lentamente. Quelle ligure, talvolti ciuìoulfime» 
e quali sempre disegnate con molta arte , presentano uno 
spettacolo, intereflàiirilfimo agii occhi dell' Ofl'ervatore . L' oro, 
» cagion rt' esempio , nioltra allora alla sua superficie un 
aggradevole imitazione de' fiori del Garofano . Coral dispo- 
lizione limettriea , o regalate offervafi ancor più facilmente 
ne' semi-metalli , che ne' metalli perfetti . Nere sono già da 
lungo tempo le belle ltelle dell' Antimonio sì bene descritte,. 
V tanto ammirare da REÀUMUR . 

La ritirata del fuoco lenta e grado a grado di luogo al- 
le particelle integranti , che tcnea separare , di approdi mar- 
li a poco a poco, e di unirli finalmente in una relazione 
determinata alla loro figura, ed alle loro rispettivi attra- 
zioni. Operali in tal caso una vera cr i Irai lizzaz ione , sotto- 
pofta prgl«l)iirncnrc alle tìefié leggi cflenziaji che quella de* 
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V ha (altri corpi , che non compongono mìuuS 
infieme connesse ; sparfi sono a ftrati formati di 
grani lentamente ramtrargmati ì e i e cu i figure 
niente non hanno di regolare . Tali sono le sab- 
bie , e le terre . Le sabbie vedute con lente pre-t 
sentano all' occhio un mucchio di pietruzzoìe spes- 
so a metà trasparenti , di diversa figura , e di co- 
lor diverso . Le terre sono mucchi di grani', o dì 
molecole spugnose , che impregnandoli dell' umi- 
dità , accresconfi confiderabil mente di volume , e 
sforzai gli oftacoli , che fi oppongono alla loro; 
■eitenfione . 

I Fluidi in fine , come 1* acqua , 1* aria , il fuo- 
co , formati sembrano di molecole, che .non fati- 
no che toccarti . Iramaginiam d' ordinario quefte 
molecole a foggia eh sferette sommamente liscie 
cedenti alla minima forza , che cerca di separar-* 
le . Ma v* ha luogo a dubitare , se la compofizio- 
ne di tutti quefti fluidi fia così semplice , come ce 
Ja immaginiamo . Da elfi abbiamo divertì fenome- 
ni , che sembrano derivare da una meccanica ricer- 
catiflima . L* acqua nel perdere la sua fluidità, e 
nel farli gliiaccio non cangia natura , ma le sue 
rao- 



«riftalli , de' sali , e A' una quantità dì macerie minerali . Le 
molecole d' un criirallo o d' un sale hanno (ina tendensa na- 
turale ad approflirnarfi le «ne all' altre, e ad unirli r«r quel- 
le loto faccette , che- più favoriscono 1' adefione . Quindi al- 
lora che il liquido, da cui son tenute in diffoliuìone , sva- 
pora a poco a poco , fi la luogo al sjiceeflivo avvicinamen- 
to delle molecole , ed alla loto riunione in una meJciìjna 
malfa criiVallina . Ma diverse citeriori circoitanze: influiscono) 
su la enfia l lizzatone , e la rendono più o meno regolare. 
Un ralìrcddamento , o un' evaporazióne , che fian troppo 
solleciti , nuocono a quefta regolarci ; le particelle integran- 
ti non han, tempo di disporre le loro faccette nella propor- 
ì.ionata relazione, onde vien collitutta • la criftaUbzazione 
più perfetta . Varie molecole , che do^rebbei: unirli ruedianti 
Te loro facce più grandi , non luiisconfi che pe' lor» smussi , 
t> pfi' loro angoli et. 
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tnolecole prendono soltanto un novello ordine , e 
nuove rispettive polmoni , le quali delineano va- 
rie ligure , ove compiaceli l' immaginazione di ri- 1 
scontrare imitazioni molto esatte di oggetti diver- 
tì ; di quella, sorta sono d' ordinario alcuni aghi 
lunghi tra lor soprappofìi , e formanti degli angoli 
più o meno acuti . jfc liccome oggidì li esamina 
tutto con diligenza, il è trovato non senza piace- 
re essere i più di quelli angoli di gradi sessanta . 
Cotal proporzione sì notabile e sì collante proba- 
bilmente dipende da alcuna particolarità che ha la 
natura, o la forma delle molecole dell* aerina (14). 
T. Il K 'QusU 



(14I Pria delia priblicazione dell' eccellente scritto dell' il- 
lultrc MA1RAN intorno La formazione del ghiaccio , cralì 
ben lungi dal sospettare tutto ciò , che quello sì comune fe- 
nomeno contiene di curioso. Se il termine di cii/iaiiizxiizio- 
M deve esprimere ogni regolar dìspolìzione , che prendati tra 
di lofo le particelle integratiti de' corpi grezzi , la congela- 
zione dell' acqua sarà mia vera crìfialhzzazione , anzi un* 
delle più regolari ■ Kspericnze ripetute le mille volte hanno 
< li moli rato , che le molecole dell' acqua , la quaje congelali, 
vengon determinate da una causa secreta a comporre delle; 
spttilì fila , che fi congi ungono sotto angoli dì ce. gradì : 
ciò ammirali pri nei pai mente nella neve itellata , le di cui 
leggiadre ftellerte forrnate sono di sei raggi ugnali , ora sem- 
plici ora comporti divifi da sì regolari intervalli , che il più 
imo comparto , e la più Jicuia mano difficilmente potrebber 
imitarli . 

Probabilmente a quarta secreta tendenza delle molecole, 
dell' acqua ad an'ernbrarfi sorto un determinato angolo , de- 
vefi riferire la gran forza espanfiva delle terre e de' legni * 
Vn poco di polvere terrea infinuafi nelle commeflure di due 
gradini di scala orizzontali espolti all' aria . L' acqua delle 
p iogijie e delle rugiaiie penetra quella polvere , ivi disponelì, 
come nel congelamento , sotto 1' angoln di fio. gradi . Quin- 
di T allontauarfi vicendevole delle molecole della terra, e 
conscguentemente lo ftaccarfi , ed il proporzionale allonta- 
namento delie pietre della scala . Dapprima elio è insenlìhi- 
le, ma crescendo a poco a poco la qua.itità della pnlver-e 
terrea , lo sforzo a ila la spinta divien huahneiite conlìdere- 
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Quelle dell' «n<? hanno delle particolarità verofié 
niiimente di maggior rilievo . La sua elasticità » 
e il modo , onde la perde , e la riacquifta , 1' atti-; 
tudine sua a trasmettere il suono , e " a propagare 
con la maggior precifione tutti i tuoni , e tutti ì 
concenti ; palesano nella compofizione del fluido 
aereo un'arte segreta e dottiffima, fcJon minor artq 
yegna ficuramente nella formazione di un raggio 
fvlure \ e mere? il Genio immortale , che osò it 
primo di farne la notomia, noi sappiam che ogni 
raggio £ originalmente comporto di sette raggi prin- 
cipali , essenzialmente divertì , ciascun de' quali i 
dotatp di sua propria Refrangiòilità (15), la quale 
naturalmente risulta dalla diveriità specifica dell^ 
molecole, che entrano nella compofizione de* rag- 
ià t Quante meraviglie nascofte in un sol raggio 
. di 



▼ole. Lo fteflb avviene in quelle zeppe dì salice fatte seo 
care , indi bagnate , che gonfiandoli a poco a poco per V in- 
terpofta azione dell' acqu^ , giungono a separare gli enormi 
^nalfi di pietra , ove sono ftatc iiitroraeffe . ' 

Ma quando dicefi , che le molecole integranti dell' acqua 
ih certe circoftanze hanno una tendenza a congiungerfi sot- 
to un determinato angulo, ben fi comprende , non dover ciò 
intenderli per azione propria delle molecole ltefle, mentre i 
♦orpi in yirtù della loro inerzia sono indifferenti a qualun- 
que sorta di pauzioiii , di direzioni , e di movimenti . La 
tendenza adunque delle molecole dell' acqua , non altrimenti 
che quella delle molecule di tutte 1' altre materie , clic lì 
«ridai lizzano , dipende da qualche causa eirranea ed oceul- 
tiffima, che mediante la sua impilinone combinata colla pro- 
pria natura, e colla figura d' elle molecole , determina mec- 
canicamente la loro clispolìzione '. Quefta forza secreta, che 
anima fe molecole primitive de' corpi grezzi, e che ne com- 
pone que' Tutti maraviglio!; , in' cui il e creduto dì 'ravvi- 
sare una specie di organismo , influisce certamente non poco 
«u la nutrizione , e su lo sviluppo de' corpi organizzati . Ma 
noi s' innoltriamo a tali profonditi, che non sappiamo scan- 
dag'iare . Turravolra e bene , che le vediamo almeno ìrt 
barlume , quando non foilr che per rimaner penetrati ciaf 
conoscere la noftra ignoranza . " 

('il **• V. Cap. XI. 
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fit luce! Ma qua! meraviglia maggiore non è Voci 
chio di un ménomliììmo anirnaluzsso , che dentro 
se raccoglie la luce! 

Uno flesso generale disegno abbraccia le partì 
tutte della Creazione terreitre , Un g.obetro di lu- 
ce , una particella di rena , un- grano di sale, una 
piantina di muffa, un polipo, un teftaceo , un'uc- 
cello, un quadrupede, 1' uomo in fine non sono 
che diverse linee del gran disegno , che rappresen- 
ta tutte le modificazioni poflibili della' materia del 
noftro Globo . La mia espreffione non è troppo 
giuda , giacchi le Produzioni diverse non sono dif- 
ferenti linee dello flesso disegno , ma piuttoito so- 
no differenti punti dì una sola linea , la quale co* 
suoi andamenti infinitamente svariati disegna agli 
occhi del Cherubino sorpreso le forme , le propor- 
zioni , e il legamento dì tutti gli Esseri terreflri ,■■ 
Cotal linea rappresenta i mondi tutti, il Cherubi- 
no egli flesso non n'è-che un ! punto , e la Mano 
Adorabile che disegnò cotal Nnea , gode ella sola 
del vantaggio di poterla descrivere , 

capitolo xvnr. . 

Continuazione dello flesso Argomento. Idee intorno- 
P ajfimilazioné f e le rigenerazioni organiche . 

LE idee- ci fi presentano in folla in un argo- 
mento sì dovizioso. Non sappiamo ciò che- 
debbafì escludere , o ritenere ; e quanto grande è- 
il rincrescimento , che da noi provali in ciò che? 
fi esclude , altrettanto è il timore , che abbiamo 
dt non esprimere come conviene ciò che fi ritie- 
ne . Il Polipo mette tutto in moto nel' cervello 
di un Naturai irta : una moltitudine di rami, e di 
ramoscelli uniti sono a un sì -piccai tronco. Re- 
ftrigniamci aì rami principali , e lasciamo ai Satu?. 
rahfti i ramuscelli. 

K a , So- 
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• Sogliam dire, che le macchine, organiche cort? 
vertono in lor propria soltanza' le materie soggetr 
te all' azion loro . Goral modo di esprimerli non 
è troppo filosofico. Siccome non ci ha vera gene- 
razione (i) , così Sembra che avere non debbanci 
Vere converfìani., vere metamorfqfi lo*. che quanto 
prima cjfarari. vedere gl'insetti. Soiìanzialmenta 
tutto riduce» a nuove combinazioni a nuovi or- 
dini , che da noi credonfì trasformazioni . La ftes-r 
sa materia succeilìvainente fi fa pianta , insetto , 
teftaceo , pesce , uccello , quadrupede , Uomo , a un 
dipresso come lo flesso animale succeflìvamente 
apparisce sotto le forme differentiflime di bruco , 
di .crisalide , di farfalla. Il vegetabile nutre l'anì-r 
male , 1' animale nutre il vegetabile . I vegetabili , 
e gli animali scompongonfi , e coiivertonfi insenfi- 
fcihnente in terra. La terra , che ogni anno l'in- 
novella le sue produzioni , non è che gli avanzi 
di quefte medefime produzioni . 11 lombrico fi ci- 
ta di quefìi avanzi; esso è provveduto di organi, 
che ne eftraggono. le. rinchiuse particole organiche, 
che le preparano , le modificano , le incorporano 
a ciascuna parte in un rappòrto diretto alla sua 
itruttura , e al suo fine . La pianta tragge altresì 
nella terra , nell ? acqua »■ nell ■ aria le molecole ■ nu- 
tritive che disseminate vi sono ; le lavora , le scom- 
pone più o meno, separa le une, unisce le altre, 
e fa che tutte prendano quelle modificazioni , e 
queir ordine , che è proprio della sua organizza- 
zione (2). Accennato abbiamo da lungi il princi- 
pio generale dell' Ajimilazìone (3) . Quello che è 
analogo alla natura dell'essere organizzato, viene 
elaborato ed aiiimeiso ; quello che è a lui diflimi- 
le , viene rigettato. Quindi è. che laddove nel Mi- 
nerale 



(') l'ar. VII. Gttn. ' jf ; '- " 

(2) Par. VJ. Cap. IH. , V, , e le Note . 

ili £*r. VII, Cijj. Vi. , Vii. f e le Note* 
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Aerale le molecole lì comb nano eflertormeme ; 
«tir essere organizzato fi combinano interiormente . 
Passar debbono per un' infinità di vati più o meno 
sottili, e penetrano in fine nelle maglie di ciascu- 
na fibra , che da loro ingrandita viene per tutti 
i verfi . 

tempre dunque rìfiede nel vegetabile, e nell* ani- 
male uri preefiltcnte principio di organizzazione , 
che determina la scelta , e la dilinbuzione delle 
materie deltinate ad a. crescere un tal principio. 

Le materie nutritive da se sole non producono 
nulla, che di vero formar non saprebbono la mi- 
nima fibra : ma possono farla sviluppare , e incor- 
porandoli al suo tessuto divenir parti conltitutive 
del tutto organico . 

Se il Genio sublime e nobile , che ha inventato 
le molecole organiche, preteso non avesse che or- 
ganizsassero , se ad esse attribuita non avesse la 
formazione del vegetabile , c dell' animale ; se con- 
tentato li fosse di rappresentarcele come materia 
desinata a produr lo sviluppo del vegetabile, e 
dell'animale, dato egli avrebbe al suo iiftema una 
forma filosofica, che non ha y e da cui non pote- 
va egli esentarli . 

I corpi d'ogni maniera organizzati fi reftaura^ 
no : le loro piaghe fi cicatrizzano , lì consolidano , 
e quefto consolidamento rinserra mille-sorprenden- 
ti particolarità , difficili a spiegarli , per nofi pa- 
ter noi penetrare la (bruttura intima delle parti , 
e per non potervi scoprire le occulte ' cagioni di 
effetti tanto diverfi . E' flato òsseirvatò , che una 
coscia di pulcino fi è interamente rigenerata (4) ; 

K 3 ma 



(4; Non corrispondono punto quelle csprelfiom alla preti- 
fità di quello che vuol lignificarli « N011 li * mai Vedetti dna 
gamba di Pollaftro rig'nerar/ì ttsttrtmtBti , come fa ima gam- 
ba di Salamandra . Tratravafi qui d' una euriusa sperienz* 
di Mr. DUHAMEL , che io lolairwnxe indicava . Aveva egli 
,. rotta 
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-ma limile rigenerazione quante rigenen'ZÌoni pai^ 
-ticolari non suppone ella inai '. Quante arterie ( 
quante vene , quanti nervi , quante tibre muscola- 
ri ec. rigenerate non fi sono con lei! Il polipo ci 
dà qualche lume a concepire si maravigliose ripro- 
duzioni - Le ribre, che concorrono a comporre il 
carpo dei grandi Animali , considerare si possono 
come altrettante spezie di polipi, che rigermoglia- 
no dopo il taglio, e che inneilansi le una alle al- 
tre . Tutte le fibre dì un corpo organizzato non 
debbono svilupparsi in un colpo; ma ve n' ha mol- 
te che sono it.'.te messe in riserva per rimediare 
ai diversi accidenti ; che lo minacciavano . Una 
ferita , una frattura mettono in azione codette fibre, 
e le determinano a svilupparsi , rivolgendo a loro 
vantaggio i succhi , che sarebbono itati impiegati 
■all' accrescimento , o al mantenimento delle libre 
diftrutte dalla ferita, alle quali la provvida natu- 
ra sa così bene supplire. 

In fine qua! luce non ispande il polipo su la pri- 
miera origine degli esseri organizzati? Un polipo 
madre arricchito a un tempo flesso dì molte gene- 
razioni Hi polipi , un polipo che compone con lo- 
ro un'albero genealogico, non sembra egli, che 
evidentemente- ci dica, che tutte quelle generai io- 
■ "r ni 



lotta la gamba d' un Pollaltro , e dopo averne fatta la ri- 
duzione, uvea lasciato formarli il callo; poi aveva tagliate 
le turni rimperto allo ileilb callo, ma solamente per un ter- 
zo della circuniercnzit (iella gamba , e penetrando fino ali* 
oHb, che raschiava collo scalpello . Consolici ara che fu bene 
la piaga , fece sul secondo terzo della circonferenza della 
gamba la Jtefl» opcrazùine , clic avea fatta sul primo , e dop» 
Ta consolidazione di queita pure , operò nella Iteiia guisa su 
l'ultimo reno. Crisi tutte le parti oil'ee e carnose di qtiefta 
gamba fi riprodurrò sotto i di lui occhi , e queita riprodu- 
zione tu sì perfetta, che la circolazione degli «mori face- 
vafi liberamente da un e.tre.nira all' altra della gamba , cu,- 
me ic no accertò interamente per mezzo dell' injetione. 
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Della natura, 15* 

ftì erano rinchiuse nella prima , e che quella la 
tra nella generazione , che If avea preceduta (§) ì 

CAPITOLO XI& 

Gli Ànimalucci delle Infujìoni , 

t£<j TjAssàndo agli Ànimalucci delle infusioni , nóft 
JT abbandoniamo perciò i Polipi , mentre 
quefto picciol popolo sì numeroso ha anch' e3So i 
suoi Polipi; tanto generalmente sono frati quefti 
disseminati sul noftro Globo i 

Fu già una novità ben ìnteréssanté per gli Ama- 
tori degl'Insetti la scoperta di quefti Esseri mi- 
croscopici f apparenti nell'acqua j in cui siano frate 1 
infuse pei* qualche tempo porzioni di piante o 
d' animali * Una goccia di tal infusione veduta co! 
Microscopio sembra uri picciol Lago popolato d'una 
moltitudine di Pesci di grandezza e di figura dif- 
•ferentiflìmi j Sono quefti ì piccioli Esseri scoperti 
fieli 1 ultimo secolo * cui è ftato dato il* nome di 
Aniriwlucci delle Infujìoni (l) i . . 

Ve ne ha , che imitano cosi bene i Polipi d 
éàmpanà , che non si può a meno di collocarli 
nella medesima classe ; Altri sono rotondi t ovvero 
bislunghi senza verun membro apparente j Altri 
rassomigliano a'Bulbi forniti d'una lunga coda af- 
iìlatiiiìma- , e quefti pure sembrano appartenere^ al- 
la numerósa classe de' Polipi i Altri ^ la di cui figu-* 
fa approflìmasi -alla sferica $ moftrario nella lorc* 
falle anteriore una specie di becco adunco * Altri 
sembrano fìellati ec* ec< 

. Tutti sono vescicolari é trasparenti, è si movo4 

Xió con maggiore o minor rapidità. 

- ■ K 4 G 

( 5 ) Conl^tLfi la Nota del Cap, IX. della Far. VII. ■ 
(1) Lo sJiiizo, che alitano qui appretto* della ltotiit H 

miefti Ànimalucci f sarà ricamo dalle belle OuerVaiioni del 

Si & SPALLANZANI. 
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Generalmente eih sono piccolilìimi ; ve ti* fi* 
anzi d'una si prodigiosa piccolezza, che le lenti 
Più forti ballano appena per iscoprirli. Ma altri, 
la di cui fta tu è multo meno degradata , posson 
esser osservati con una lente mediocre. Quelli sa- 
ranno Animaletti de' primi Ordini , o defli Ordi- 
ni superiori , e quelli pel contrario saranno degli 
Urdmi ultimi ovvero inferiori . 

Parer deve quali imponibile il ridurre a clafli 
Animalucci , le di cui differenze speciiiche vanno 
a perderli nell abisso dell' infinitamente piccolo . 
Nondimeno un abile Osservatore ( Mr. MULLER) 
e giunto a caratterizzarne centinaia di spezie. 

Tutte quelle spezie d'Esseri microscopici hanno 
tra origine non meno regolare dì quella de' più 
grandi .Animali dei ncfìro Pianeta. Ma l'eftrem» 
dPTO piccolezza assai rade volte permette lo scor- 
gere 1 corpuscoli, o fiano i germi onde proven- 
gono; solamente è certiilimo, che la maniera dì 
moltiplicare di ciascuna specie è sottoporla a leg- 
gi collanti ed invariabili, e che nulla v' ha qui , 
che meno affatto appartenga alle generazioni equì~ 
■swAr. adottate dall'antica scuola, e che -fi è tentato 
di far rivivere a giorni nofìri . . ■ 

E' facile il giudicare , che Animateci si piccio- 
li , tutti vescicolari , e quali gelatinolì deggion es- 
ser molto delicati , e però sembrarebbe, che gli 
Animaletti degli Ordini inferiori il dovessero esse- 
. re ancor di più. E che non fi presumerebbe della 
delicatezza de'loro germi? In conseguenza dì ciò, 
come mai "immaginare, che tali germi in apparen- 
za si delicati refiftano al calore dell'acqua bollen- 
te, mentre gli fletti Animalucci periscono al 34. 
grado di REAUMUR ? qui sopratutto fi corre rischio 
d' ingannarli nel voler indovinare la Naturali ger- 
mi degli Animalucci degli ordini superiori perisci*, 
no y ovvero non isbucciano al mediocre calore dì 
ce. gradi. 
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- Gli Animaletti delle infiifiòm sono Esseri acqua- 
tici che non possono vivere se non nell'acqua , 
che conservi la sua liquidità ; e quindi hanno a 
temer meno l'integrità de! freddo, che la cdnge- 
lazione, la quale n'è l'effetto. Si sa, che l'acqua 
può in certe circoftanze so (tenere il rjiio grado 
al dì sotto della congelazione , senza perdere la 
sua liquidità: gli Animalucci che popolano un in* 
fufione raffreddata a tal grado , e tuttavia liquida , 
non vi periscono , e solamente più lenti divengo- 
no i loro movimenti . I germi di quefti Anima- 
lucci sono tutti fìnti formati capaci di sopportare 
un grado di freddo ben più confiderevole ancora : 
almeno è ficuriffimo , che non periscono al quin- 
dìcefìmo grado . E quanto è egli probabile , che 
refifter possano ad un freddo assai superiore? 

- Ma quefti sì piccioli Esseri , che refìftono. sì be- 
ne al freddo ed al caldo , mtiojono torto che espon- 
^anfi ad odori acuti, -fetidi o spintoli. Similmen- 
te l'olio gli uccide; e quefti ratti concorrono* con 
molti altri a provare la loro -animalità , ch'era 
iìata tanto contradetta . 

II semplice scorrimento del fluido elettrico nul- 
h. affatto nuoce agli Animalucci delle mfiifioni ; ma 
Ja scintilla sul momento gli uccide, e lacera. 

Ve n' ha , che sopportano il vacuo per un mfj 
«e, ed in esso movonfi , nutronfi , e moltiplicano. 
Altre spezie vi muojono in meno di due giorni* 

I Grani , che fi fanno macerare nell'acqua, vi 
fi coprono di Muffe , che sono vere Piànte . Le 
spugnose fila , ovvero i pìccioliffimi fieli di que- 
lle Piante microscopiche portano alla loro eftre- 
mità una tefta rotonda , eh' è il ricettacolo delle 
sementi . Animalucci j che hanno il capo molto 
-somigliante a quello delle Muffe, ed il di cui cor- 
po è' sottiliflìmo, attaccami sovente a quefte pìc- 
cole Piante , e ciò ha' badato ad un celebre Os- 
servatore ( Mr. NEEDHAM ) per rimaner per, 
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Suaso, che le Muffe fi trasformassero' in Ar&méP 
letti . 

Nello scomporfi che fa nell' infulìone la softan-* 
fta de' grani , dividefi in vescichette , Piccoliffimi 
Animalucci infinuanlì in quelle vescichette per nutrir- 
sene, e ad esse imprimono de* movimenti , che han- 
nt\ fitto credere parimenti al predetto Osservatore, 
e ad un altro nonmen celebre ( Mr. MULLER), 
che le vescichette fi animassero, o si ammalizzis- 
sero a poco a poco, Simili abbaglj sono molto 
iftruttivì per que', che si dedicano allo ftudìo del- 
la Natura , 

Veduto abbiamo diverse Spezie di Polipi molti- 
plicarsi per divisioni ( e suddivisioni naturali : tal 
maniera di propagare è comunissimi negli Anima- 
lucci delle infusioni , ed ivi presenta assai notabili 
varietà . Molte spezie di quefti Animalucci molti- 
plicano dividendosi in due trasversalmente. For- 
masi nel mezzo della loro lunghezza un riftrigm- 
mento , che aumenta da un momento all'altro: 
ben pretto le due parti giungono a non esser piti 
attaccate vicendevolmente , che per un filo sottilis- 
simo ; e quefte sono i due Animalucci proflimi a 
separarsi, e che crederebbonsi accoppiati tra di 1»- 
ro 4 Entrambi vanno agitandosi con piccoli movi- 
vimenti, che ajutand la separazione : tale si è spe- 
cialmente la maniera di moltiplicare di alcuni Ani- 
malucci rotondi , o bislunghi , il di cui iftinto of- 
fre qualche cosa di ben singolare. Per solito essi 
non urtansi punto nelle loro rapide corse , e san- 
no deftramente scansarsi : ina quando uno degli 
Animalucci è nel lavoro della moltiplicazione , e 
che la divisione è già molto avanzata, se ne veg- 
giono alcuni precipitarsi tra i due Animalucci , co- 
me se il facessero per accelerare la loro separa- 
. zinne . 

I Polipi microscopici , che abbiam ossesvato niol- 
-tjplicarsi per divisone jiaturalfl, dividonsi coftante-i 



mente 
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ffiente ìn due , gli uni obliquamente , o a sbieco , 
gli altri a metà per il lungo : una specie de'noftri 
Animaìucci delle infusioni offreci in quello genere 
una novità grande, e che ha molto eccitata l'at- 
tenzione del celebre Osservatore ( Mr.De SAUSSU- 
RE ) , che ce 1' ha scoperta . Trovasi (Jueff Ani- 
maluccio nell'infusione della semenza di Canape, 
ed è nel novero di quelli , che hanno la parte an- 
teriore formata a guisa di becco adunco, quale ha 
bislungo ed agile. Quando è sul procinto di mol- 
tiplicare, si rissa al fondo dell' infusione, fa spari- 
le il suo becco adunco , e vefle la forma d' una 
picciola sfera. Immediatamente appresso comincia 
a girarsi sopra se flesso , di modo die il centro 
del suo movimento refU fìsso, uè la sferuccìa can- 
gia punto di sito . Si eseguisce un tal movimelo 
colia più perfetta regolarità, ma non collantemen- 
te per lo flesso verso , mentre la direzion della 
titolazione cambia continuamente . Vedesi l' Anima- 
luccio girarli da definì a finiftra , poi d'avanti in- 
dietro , indi da finiftra a defìra , poscia da dietro 
ìn avanti , ec. Tutti quelli moti fi accelerano per 
gradi , e dapprima non se ne scorge il fine ; ma 
-dopo un certo tempo eomincianfì a scoprire su la 
superficie unita della sferetta due piccìole linee, o 
Uriscie, che vi s'incrocicchiano. La sferuccia non 
rassomiglia male in allora ad un riccio di cafta- 
gna , che fìia per aprirfi ; e di fatti queft' è il mo- 
mento, in cui l' Anìtmluccio vuol dividerli. Ksso 
fi agita , va tremolando, e separali in quattro Ani- 
maletti perfettamente limili a quello , di cui faceart 
parte, ma solamente più piccioli. Crescon elfi ra- 
pidamente , fi dividono umilmente in quattro, e 
non v'ha limite a quefle succeflive suddivifioni . 

Ho detto, che il numeroso popola delle infufio- 
ni ha pure i suoi Polipi : quelli piccioluTimi Poli- 
pi moltiplicano , come quelli a campana , per una 
divifione longitudinale, che d'un sol Polipo ne fa 
due. 
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due . Nella maggior parte comincia la diviiion* 
della; pane anteriore , in alcuni altri dalla parte 
poftenore (2). 

Ma non tutt'i Polipi delle infufìoni moltiplicano 
dividendoli per il lungo , se ne conosce una spe- 
cie , la di cui moltiplicazione ha qualche analogia 
con ciò , che credefi aver osservato ne' Licheni (3) . 
Quella specie ha il corpo rotondo, ed è provve- 
duta d'una picciol coda sottiliiìima . Nel tempo 
delia moltiplicazione fi fiacca dalla parte inferiore 
del corpo un picciol frammento, il di cui moto è 
continuo , e che nuota con preftezza * Quello fram- 
mento molto allungato è il principio d' un nuovo 
Animaluccio ; poche ore gli ballano per divenire 
perfettamente limile a quello, da cui s'è fiaccato. 

Incontranti dì più nelle infnficatì altri piccoli Es- 
seri molto Angolari , e la. di cui moltiplicazione 
non ha che poco o nulla di relazione colle fin qui 
accennate. Sono quelli picciole sfere animate, che 
sembrano formate d'una moltitudine di sferette , 
che li separano succeffivamente le une dall'altre, 
e per tal guisa propagano la specie . 

Ecco, di già molte maniere di moltiplicare de* 
noftri Animalucci delle infufìoni , e tutte assaiilimc* 
caratterizzate: ve n'ha certamente un molto mag- 
gior numero , che nuove indagini scopriranno al 
Naturali Ita ; poiché sopratutto nel la Regione degl'. 

ìn- 



(1) Oliando la divifione è moitiilimo innoltrata, c trovali 
giunta fin prciìò alla tetta , 1' Animatacelo sembra un pie- 
col Molerò a due corpi . In cjnefto irato Mt. MULLI-R t'ha 
veduto nuotare con tanta scioltezza c retatila , quanto alcun 
altro animale della sua spetta . Ora le due meta allontanati- 
li V una dall' altra a segno dì l'ormare un' angolo retto, ora 
lì avvicinano, e formano un'angolo più o meno acuto; 
talvolta fi approfiimano ancor di più, ripigliano il taro pa- 
ralellìsino , e li scoltan di nuovo, coirle le gambe di un 
compatta* - ...... 

(ì) Par. in*] Cap. VII., Not. 3 . 
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infinitamente piccioli rispìeude la maravìgHosa fe- 
condità della Natura, . 

Filialmente gli Aiiimalucd de* liquori moltipli- 
cano altresì a guisa degli Animali , che giudichia- 
mo i puh perfètti , medìanti le nova , ed il parto 
di piccioli viventi . Sonali veduti iar le uova , e 
sonoiì veduti figliare come i Bacherozzoli . Di più, 
fi è reso certo , che tra le mede/irne spezie , le 
quali moltiplicano per divisone naturale , ve ne 
ha che sgravanti di uova . Tal'è tra l'altre la spe- 
cie dal becco adunco : al suo uscire dall'uovo il 
iigliolino è sferico; esso diventa ben pretto bislun- 
go , ed in fine manifelfafi il becco adunco . 

V ERMAFRODISMO regna specialmente negli 
Ani malucci delle infusioni, e quindi può giudicarli 
dell' efìensione del suo dominio. Giammai si è 
veduto , che quefti Ànimalucci accoppiasi ; e per- 
guanto siansi allevate in una itrettilìima solitudine, 
spezie ovìpare, o spezie vivipare ( esse collante- 
mente vi $i sono propagate . 

pjverse spezie dì quelli Animaletti stinco , co- 
me i Polipi microscopici , eccitar nell'acqua un 
jiiccol vortice, che precipita verso la loro bocca 
i corpicelli , di cui si nutrono. Ve n ! ha,la di cui 
bocca a tal fine è guernita di barb'uzze o muftac- 
chi , che movono con molta preilezza . 

1/ pienamente provato , che molte spezie di 
quelli Esseri microscopici sono carnivore, e si di- 
vorano le mie coli' altre. Se ne scorgono alcune 
satollarsi d'Anìmahicci vivi, che si osservano agi- 
tarsi per qualche tempo nell' interno dell'Animai 
vorace: anzi talvolta gli Ànimalucci prigioni giun- 
gono a liberarsi dal loro carcere (4) . 

PAR- 



(4? Gli Ànimalucci delle infufioni richiamano alla mente 
altri Animaletti non meno cimeli , e di cui la Natura pro- 
diga di Animali ha popolati i liquori prolifici di una molti- 
tudine di focaia. 11 Naturiiiiiìn , chs sco^neLi il primo iith 

lo 
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PARTE N ONJ. 

SEGUITO DELL' ECONOMIA ANIMALE* • 
CONSIDERATA NEGL'INSETTI. . :: , 

CAPITOLO L 

idee circa la maniera , onde accade fa Rege/ierazìortej 
e fa Moltiplicazione ilei Polipo a Braccio, i 

IL Pulcino (i) e la Pianta (a) non sono genera- 
ti. Le partì riprodotte da un polipo a braccio 
sa- . 



lo sperma umano , durò fatica a credere a' suoi propri occhi, 
ed è già noto, quante erronee opinioni derivate sono da 
quella famosa scoverta . Finalmente la verità lì è fatta lai* 
go , e 1' Moria è succeduta al Romanzo . 

Provato è in oggi abtiafranza , che qucfti Efferl microsco- 
pici sono veri Animaletti , che abitano ne' liquori seminali, 
come tant' altre spezie d' Ani malucci 'dimoranti nelle infuno- 
iii . 1 più cogniti raflpmigliano molto alle tazze!» ( sorta 
d' insetti da acqua ) . La loro idra grotta , rotondata , e 
bislunga termina in un appendice sottile in forma di coda , 

Que' , che popolano lo sperma umano sono sì piccioli , che 
non uguagliano la grollczza d' una molecola rolla di sangue. 
( Consultili la Nor, del Cap. IV. della Par. VII. 1 

Colali Animalucci hanno due movimenti, uno ossi! lato rio, 
e 1" altro progredivo . Nuotano con preftezia e la loro coda 
serve ad effi di pinna . La loro agilità uguaglia quella de* 
pesci . 

Muo]on elfi a capo di poche ore nello sperma cspnlta 
all' aria ; e vivon meno ancora , se t' aria è fredda ; morti 
che sono reltann dirteli in linea retta. 

Una goccia d' acqua , che lascili cadere nello sperma , lo- 
ie- toglie la vita, o almeno il moro; che all' incontro elfi 
conservano nella saliva . Intendo qui parlare de vermicelli 
spermatici dell' Uomo . 

Tutti gì' Individui della medefima specie non sono gii 
uguali di grandezza, o per meglio dite di pieciolezia, ; n» 
que- 
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sarebborio elleno dunque generate* Se la naturato* 
preordinato il pulcino ; se disegnato era in minia- 
tura 



cjneite differenze di ftatura colpiscono ancora più confiderai 
IC da specie a specie. Gli Animalucci del Toro e del Mes- 
tone sono sitai maggiori di que' dell' Uomo. GH Animaluc- 
ci dei Cavallo uguagliano prflìo a poco quelti (ilticni ; quo* 
del Coniglio sono mulro inferiori . ' 

Non bavvi miaor diverfirà nella propagazione . Gli Ani- 
maletti del Toro, a cagion d' esempio, sono molto più mi- 
meroli , che que' dell' Uomo; ed il contrario avviene di que* 
del Cavallo . * 

Anche gli Animaletti di sangue freddo , come i l'esci a 
squama e gli Amiiuj , hanno i loro Animalucci spermatici ; 
e queih digeriscono aliai da quelli, di cui ho parlato fino- 
(a . peggio reftringermi a piccol numero A' esempi . 

Gli Animalucci del Carpione sono quali sferici , c senza 
veruna appendice : raflbmigliano molto a certi Animalucci 
delle infufioni . Quo' della Rana hanno la figura d' ima pai- 
lottolerta. allungata . Ma i più oflervabili sono quelli della. 
Salamandra acquatica : la loro te-ita grolfa e bislunga , co- 
me quella de vermi degli Animali di sangue freddo, è ac- 
compagnata da un appendice smisuratamente lunga , meno 
sottile , e tutta guernita di corti peli , che sono una specie, 

I-lTeri animati , detonati a vivete nelle più profonde te- 
nelire non sembrano abbisognare di occhi . Nondimeno sono- 
vi oliervazioni , che pajono provare , eflere i Vermi sperma- 
nei dotati almeno di qualche senso , che per elfi equivalga 
ala villa. Se il liquore, in cui nuotano, rinchiudali in un 
P&0 d ( vetro suggellato ermeticamente « veggonli cambiar 
direzione a norma degli oftacoli che iuconrrano , precipitar 
(a loro moda , ritardarla , sospenderla , ripigliarla indi se- 
condo le occorrenze, e far tutto ciò, che farebbero in fimi- 
u botati .Iella vifta . torse un tatto finiiume, 

baltarcbbe 3 spiegare rutto quelto . '" ' 
. , J Ve^i ipenmtici non sono si delicati come quelli delie 
intuibili , a che proviene dal non eliere vescicolari a guisa dì 
tìn. I. orma, che uccide e jtrazia quali sul momento i pri- 
mi , non produce ral effetto , se non a lungo andare , sii i 
«esondi, Queir, non galleggiano, come gli altri, dopo ellcr 
morti , ma vanno a fondo del liquore, ed ivi fi conservane, 
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tura nell' uovo avanti la fecondazione , sembra al- 
meno pi-obabiUffimo , che le pani rigene rantìsì nel 
polipo disegnate fossero in compendio dentro a. 
ceni germi , e che l'apparente loro generazione 
»on ne fosse che un puro sviluppo . 

Un vero Filosofo non prenderebbe l'assunto di 

Sf- 



interi per piti settimane . D' altra parte gli Animalueci'del. 
lc intuiioni sopportano meglio il freddo , che i Vermi sper- 
matici , i anali dal grado di congelazione reftano intirizziti 
a segno di divenire immobili . Ma elfi meglio degli abitatori 
delle infufioni soffrono un calore un pù forte ; il clic pini 
facilmente presumerli de' vermi contenuti negli spermi dc<;ti 
Animali a sangue caldo. Que' dell' Uomo non periscono eh? 
al quarantèiimo grado , e que' d c l Toro 3- quarantèiimo- 
quinto . 

Sembrar deve adunque ben fingolarc, che queW EITcri mi- 
croscopici sottencr non pofTano ii calore diretto del sole, 
eh' è molto minore . Espofti al medelimo muo'1011 elfi aliai 
creilo , quando il liquore e lasciato scoperto , ma più tardi 
quando rinchiudali in un tubo ermeticamente suggellato . 
Ciò potrebb' eilere , perchè l'azione del sole aumenti di trop- 
po l' irritabilità di quelli piccioli Efferi i . 

Per altro non deggio lasciar pensare al Lettore che 1 
Vermi spermatici non trovinfi che ne' liquori seminali . Il 
celebre Wer valore Sig. SPALLANZANI , che mi ha iormte 
Je particolarità delta loro ftoria qui da me compilata , gli 
ha riscontrati ne' yafi sanguigni del Vitello,* del Montone; 
e ciò ch'è hen'ancor notabile, ne ha scoperti tn quo duna 
Rana, e d'una Salamandra acquatica, entrambe temrrune. 
Ma le profonde di lui ricerche non ci fanno comprendere 
come ivi fi trovino, nè come propaghino 1 . E' almeno proba- 
bile , thè pallino dal sangue ne' liquori seminali . ed ovvi 
anche molta apparenza , die s'introducano nel sangue per- 
meilo de' cibi . Efii adunque verrebbero dal di fuori , e I* 
loro origine avrebbe della relazione con quella degli ammu- 
tirci delle infufìoni . Certamente non dovremo rimaner sor- 
presi, che la Storia di quelli Atomi viventi Ila per anche 
così imperfetta ; avremo ben da meravigliarci piurtodo , eh? 
(Fa irato cancello all' uomo il penetrar tant' oltre in quel;? 
SÌ recondite eftremità della terreftrc Creazione . 

(0 Par. VIL Cap. X. 

{-.) Par. VL Cap. X , Par. VII. , Cap. XTL 
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ineccanìcamente spiegare la formazione di una te* 
fta , di un braccio , comunque semplice si iòsse 
la ftruttura dì quella telia , o di quefto braccio . 
In una ftruttura organica la più semplice v' ha 
eziandio tanti rapporti , e quelli sono sì variati , 
sì diretti; le parti tutte sì itrettameute legate, si 
dipendenti le une d.ille altre , sì conspiranti al me- 
desimo line , che concepir non sapremmo , che sìe- 
no fiate formate le une dopo le altre, e succeìfi- 
vamente ordinate, come le molecole di un sale, 
o di un criitailo . La sana Filosofia ha occhi che 
ecoprono in qualunque corpo organizzato l' impron- 
to indelebile di un' opera fatta in un atto solo , e 
che è 1* espreflione di que'à' Adorabile Volontà, che 
ha detto , che fossero i Corpi organizzati , e i Cor- 
pi organizzati furano subitamente . Furono dapprin- 
cipio , e il primo loro apparimento è quello che 
impropriiflìmamente da noi si denomina Genera-- 
sione , o Nascimento . 

Le uova degli Ovipari , i grappoli vescicolari 
dei Vivipari, the non sono eflipure che uova, so- 
no ftati uniti in un luogo determinato . Ogni uovo, 
ogni vescichetta contiene originalmente un ger- 
me (3). I germi ne' più degli animali hanno dun» 
que un lungo particolare , in cui conservami per 
la fecondazione. Le Ovaje sono un tal luogo. Im- 
maginatevi un- animale , che universalmente abbia 
il corpo seminato dì uova, o di germi . Suppone- 
te che non siavi un sol punto del corpo , che non 
contenga uno , o più germi. Supponete di più tut- 
ti quelli germi fe:ondi da se , e non abbisognanti 
per svilupparsi che del concorso di certe circoltan- 
ze . Concepite finalmente , che tutte le parti ne- 
cessarie alla vita sieno sparse alia maniera dei ger- 
mi per tutto l'animale , e che polle sieno nella 
doppiatura di una membrana alquanto carnosa , e 
T. 11. L qua- 



b) Par, Vii. Ca E . YW- , e IX, 
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quasi gelatinosa , formante una spezie di budello ( 
o di sacco , che è l'animale egli flesso. In quella- 
ipotesi rappresentar vi potrete il polipo; e la spie- 
gazione de' prodlgii , che tanto vi hanno sorpre- 
so (4) , non sarà più per voi che uno scherzo rilo-» 
solico, Le soluzioni di quefti piccoli problemi tìfici, 
in apparenza sì imbarazzanti , si complicati , non 
sarà più che il semplice risultato di una organiz- 
zazione preitabilita , la cui certezza ci vien persua- 
sa da un numero grande di fatti , Del rimanente , 
e prego bene , che ciò riflettali , quando adopero 
la parola di germe parlando del polipo , general- 
mente intendo per tal vocabolo qualunque prefor- 
frazione , qualunque preorgaaizzazione , che ha per 
risultato immediato un novello essere, un novello 
polipo. Per quanti mezzi divertì l' Autore della 



ri , e quanti fotti abbiam noi che provano una firni- 
Je preorganizzazione ! 

Veduto avete il polipo moltiplicarli naturalmen- 
te per polloni , Simili polloni non formanti già dei 
succili del polipo ; nè immediatamente risultano 
dall' unione di certe molecole , nè gittati sono al 
modello ( spesso ritorno alla flessa cosa, e come 
far di meno ? ) ; ma bensì tai polloni , che non 
sono che veri polipi , in iscorcio preefifievano in 
quefti germi , nascerti sotto la pelle : elfi non fan- 
no , che svilupparli , e la madre li nutre , come 
lìti albero i suoi rami . 

Risovvenitevi ora di que' corpi oviformi , che 
sono il- principio de' polipi a muse (5). Non sono 
eglino veraci uova, giacché non ne nascono i pic- 
coli polipi : a parlai' giufto codefti corpi sono l'ani- 
male medesimo ripiegato a foggia di gomitolo, e 
?enza invoglio che nel ricopra . Probabilmente sì 
. . ; 1; • ■' può 



' (4) Piaccia rileggere il Cap. XV. della Pai, Vili. 
(5/ ytg£,yi il Là P . XJU. dell» Par. Vili. 
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fno dire Io flesso dei polloni del polipo a brac- 
cio . Nel primiero loro flato sono per ventura elfi 
pure corpi oviformi ; indi appariscono sotto forma 
ili un bottoncino , che ingrossa , e ai allunga gra- 
datamente , e il bottoncino egli flesso è un vero 
polipo . L'insetto era ancora più occulto prima 
del suo apparire. Non era forse originalmente che 
una certa preorganizzazione della pelìe del polipo 
madre, in virtù della quale ella è capace di soin- 
inìniitrare la novella produzione .. 

Nel termo , che un pollone sviluppasi , mette 
egli pure altri polloni , e quefli altri ancora; la 
che nasce dall' esser tutti provveduti di germi prò-, 
lirici , che sviluppatisi in grazia della nutrizione. 

Una metà di polipo diviso per lo traverso ac- 
quata nuova tefla , e nuove braccia. 11 taglio non 
ha fatto quefta tefla , nè quelle braccia : che ha 
egli dunque fatto ? Rivolto ha verso i germi esi-* 
Aeriti nelle vicinanze dell' anterior parte del tron- 
cone i succili nutritivi , che andati sarebbono altro- 
ve. Cotale soprabbondanza di nutrimento ha svi- 
luppato ciò che flato sarebbe in se flesso ravvolto . 

Una metà di polipo diviso longitudinalmente ve- 
lie sul principio la forma di un mezzo tubo ; lo 
che non può accadere diversamente , avendo l' in- 
tiero polipo la forma di un tubo . Gli orli oppo- 
.fli del mezzo tubo sì ravvicinano, e in meno di 
nn' ora esso diventa un tubo perfetto, senza la mi- 
nima apparente saldatura . La rigenerazione è si 
pronta , che dopo tre ore il piccol tubo ha una 
tefla , una bocca , e già afferra , e divora le pre- 
de . La nuova tefla non ha ancora che la metà delle 
.braccia, che. appartenevano all'antico polipo; ma 
nuove braccìa : non tardano a saltar fuori nella par- 
te opporli alle antiche ; ed ecco l' insetto intera- 
mente rigenerato. 

Non è maggior maraviglia il vedere gli orli di 
«na metà di polipo unirsi , ed umettarsi , di quel- 
J- a io 
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lo sia il ravvisare una simile unione tra due pàS 
zi di scorza , che vegetano . A'izi nei polipo la 
maraviglia è minore, essendo il medesimo presse» 
che gelatinoso , tutte le sue pani pieghe volifli me + 
e rinchiudendo esse un' infinità di tibre , e fibrìllti 
pronte a svilupparsi , se ci concorra il taglio . 

Applicate all'Ii/r? quefli principile le spieghe-* 
me ielicemente; giacché non offrono che lo flesso 
fenomeno combinato in maniera diversa. 

La (trattura del polipo è sì semplice , che dar 
potrebbesi che la produzione di una nuova bocca 
tìon esigesse indispensabilmente il concorso di un 
germe preesiftente e appropriato . La natura , la 
disposizione, e l'ordine di certe fibre, o di certe 
particolette preorganizzate sviluppatisi , forse ba- 
ftar potrebbono a un tal lavoro . Le bocche , che 
formami nel mezzo dei corpo di un polipo rove- 
sciato in pai-te la seconda volta sembrano dipende- 
re da tal cagione . Forse è lo flesso della bocca , 
tlie formasi per qualunque taglio . 

Siccome gli orli di una metà di polipo si riuni- 
scono per formare un tubo , così molte porzioni 
di polipo messe punta a punta s' innefìano te une 
alle altre, riè formano più che un sol tutto indi- 
viduale. Se In pieghevolezza, e l'analogia delle 
parti sono si favorevoli all' innefto nelle piante (6) t 
quanto più gl'innefti eseguiti nel polipo esser deb- 
bono facili a riuscire ? giacché tutte le patti dì 
quefto insetto sono quasi simili , oppure omoge- 
nee , e la sua softanza è sempre molliifima ; e per- 
chè in. fine egli abita un elemento propriiiTimo a 
mantenere la' sua pieghevolezza 
■ Qualunque porzione di un polipo diviso ha, co- 
me il tallo vegetabile , tutte le viscere necessarie 
alla vita ; e quindi è' che può vegetar da se flessa. 
Rimanendo isolata mette fuori una tefìa , o una coda. 
Quan- 
te) Par. Vi. C 3p . IX. e X. "" 



DELLA NATURA. ì6$ 

Quando fi mette punta a punta con ai ire porzioni, 
la vegetazione fi reftnnge ad unirla alle altre par- 
ti , che immediatamente la toccano. I vafi delie 
differenti porzioni li allungano , s'imboccano gli unì 
agli altri , e ftabiliscono tra tutte una diretta co- 
municazione, da cui risulta- l'unità del Tutto. 

Un Polipo inserito dentro a un'altro polipo, vi 
•'inneità; e i due polipi non ne compongono più 
che un solo. Il fatto non è più miravigiioso del 
precedente. La peile del polipo. interno fi attacca 
a quella deli* eiìemo ; e quefì'J rimane allora come, 
raddoppiato. !Ne' due cali l'analogia è la itessa , e 
l'imboccatura sembra anche più tacile nel secondo. 

Ci riesce d'inneltare dei polipi a braccio di spezie 
diverse ; pure tra quei ti polipi regna maggiore analo- 
gia , che tra il prugno , e il mandorlo , che sì bene s' 
inneltano. Diradiamo di un maraviglioso, che troppo 
ci sorprende nell'animale e assai poco nel vegetabile. 

Un polipo fatto in tritoli produce altrettanti pic- 
cioli polipi , quanti sono i juoi frammenti . Quefti 
lavorati non sono a tubo , come la metà di un 
polipo diviso longitudinalmente. La natura varia 
le sue operazioni secondo il bisogno. Ciascun fram- 
mento fi gonfia; nasce una cavità nel suo interno, 
la quale è un nuovo ftomaco* Una telìa, e delle 
traccia saltano fuori nel (Ito conveniente, e poco 
dopo il frammento è divenuto un polipo perfetto. 

La pelle del polipo non è dunque semplice , giac- 
ché in certe occalìoni spreti in una cavità . Si sé-, 
parano dunque due membrane per formar cotal ca~ 
vita, la quale a formar viene uno ftomaco . Poco 
a voi preme il conoscere la cagione operatrice d| 
tale separazione; ma vi bafta il sapere che il nuo- 
vo ftomaco non è generato, come non Io è tutto 
il rimanente . Ma vi accorgete voi di una iìngola* 
rità difìintiffima , che qui passa sotio a' voiìri oc- 
chi? 11 piccol polipo, o se volete, il novello fto- 
maco dapprincipio non era che un frammento dì 
L à felk 
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pelle di un'altro polipo, ovvero una porzìoncella 
del suo ftomaco , L'interiore di quefta pelle pre- 
sentemente è dunque una parte dell' efteriore del 
nuovo polipo , e quefto efteriore non differisce da 
quelio di qualunque altro polipo. Lo che avviene, 
per essere l'interiore dell'insetto precisamente fimile 
all' efteriore . 

Comprendete dunque, onde avvenga che il polipo 
può essere rovesciato , senza lasciar di vivere , e 
di moltiplicare . Le sue viscere sono pofte nella 
,denfità della pelle; e quefta . è per tutto fimile ; 
Egli è adunque indifferente alla vita dell'animales- 
che la sua pelle fia rovesciata in un senso, oinura 
altro, giacché il corpo conserva' sempre la forma- 
di tubo , o di sacco . L' efteriore non meno che 
l'interiore del sacco è corredato di pori assorben-* 
ti, che succiai* possono il nutrimento , e quando oc- 
corre, divenir possono gli organi di un nuovo fto- 
maco . Il polipo non era fatto per rovesciarfi egli 
ilesso , ma era fatto in modo , che poteva essere 
rovesciato (7) . 

La sorpresa, e l'ammirazione non fanno che 
esaltare il loro oggetto, senza spiegarlo. Quanti 
cattivi ragionamenti spacciati non fi erano intorno 
al polipo* Quante miserabili obbiezioni non se ne 
erano tratte contro P Immaterialità. delC Anima ! 
Allorché meditata non abbiamo la natura degli Es- 
seri mi/li, il polipo è un'enigma ineftricabile (8). 
" . ■ Qual- 

(7) V7d. il Cap. XvTaeilTrar. 111. ~ 
(fi) Potrei citare a quello propofito uil Naturalilla celebre, 
che dalle sperienze sul* Polipo couchiudeva , la sua Anima 
fefler divifibtle non meno che il suo corpo . Ver i fimi 1 mente 
crIì ignorava , che le v' ha qualche cosa , che porta, moftrariì 
in Metafilica dopo I' eiiltenza rlel GRAND' KSShRE , quella 
ii è l'immortalità dell' Anime j La Metafilica adunque può 
rischiarare tali/ulta la mente di Quelli, die occupami a con- 
templare la Natura, e i Detrattori di quella bella scienia 
uoa la calunniarcbbero più , se la conosceiiero meglio . Ufi 

U 



DELLA NATURA; io> 
Qualche ulterior cognizione della buona filosofia 
scioglie l'enigma, e il polipo più non reca veruno 
imbarazzo , Colini ha probabilmente un anima , la 
quale , come qualunque altra , è indivifibde, ed è 
la sede della personalità dell' animale . Coteita am- 
Bia probabilmente rifiede nella tefta . Vero fi è 
che non sappiamo il come, ma che importai Un 
troncone, un frammento di polipo non^ e una Per- 
sona, ma diverrà tale, subito che avrà presa una 
tefta. Cotal tetta preefifteva dunque in un ger- 
me : e perchè un' anima non vi preefifteva el- 
la pure? La flessa Volontà , che ha ordinato la 
preefiftenza dei Tutti organici , perchè potuto non 
avrebbe ordinar la preefiftenza delle anime ì Avrà 
Ella aspettato per animare il germe , che «a fe- 
condato ? Quale di ciò flato sarebbe il motivo? 
Quegli che potuto ha crear tutto con una sola pa- 
rola^ e con una volontà unica, avràEgli avuto un 
infinità di particolari volontà, momentanee e suc- 
ceflive? Non vogliam rendere difficiliiìima una co- 
sa, che è sempliciflima. Se qualunqi^ germe ha 
la sua anima, qualunque eerme fi è un Essere mi- 
Jìo.E queft* essere diverrà una Persona, subito che 
gli organi fi saranno sviluppati bafìantemente , per 
trasmettere all' anima l' impreffione degli oggetti . 

In un polipo diviso per lo traverso la Persona- 
lità rimane nella porzione che conserva la tefta. 
Acquiftando una tefta ì' altra porzione diventa una 
novella Persona , sì dìftinta dalla prima, come il 
figliuoletto di un'animale è diftinto dalla madre. 

E però un' Idra è un comporto di molte Perso- 
ne , che hanno ciascuna la loro propria volontà . 

L 4 Lo 



li confondono con quella vana scienza , che mette le paro- 
le in luogo delle cose , e che non e fatta se non por gua- 
ftare lo spirito . Quello gergo scientifico è relativamente al- 
la sana Metafifiea , ciò eh" è i» Ciarlataneria riguarda alta 
Mediuoa . 
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t.o riesso dicali di un polipo madie cangiato in ufi 
ciberò genealogico. 

Le porzioni del polipo inneftate le une alle al- 
Ire, e che più non vengono a formare che un sol 
polipo, non sono- che una persona unica. 

Ecco alquante idee lucide , per quanto io penso 
intorno alla rigenerazione del polipo. Paragonatele 
con quelle , che alcuni tifici vorrebbono ad esse so- 
stituire . Vedremo altrove quale fia il segreto prirw» 
cipio dei movimenti in apparenza volontari , che fi 
osservano in alcune porzioni^' insetti somiglianti, 
allora che cominciato non hanno ancora a rigene- 
rarli (9). 



•Sé applicano quejìe Idee alla "Rigenerazione degli 



VEduto avete ne] Capitolo ottavo della Parte 
settima rìprodurfi il Lombrico terreftre ; con- 
templato avete da vicino i progrefìi dì sua rigene- 
razione ; avete osservato un bottoncino nascente 
sulla cima anteriore del troncone , 11 quale grada- 
tamente sviluppandoti divenia una vermiforme ap- 
pendice, una spezie di lombrichetto , che sembrava 
esserli inneftato sul troncone . 

Il bottoncino animale vi ha svelata la prima ori- 
gine della parte riproduceteli . Conosciuto avete , 



fs) Gli Anemoni dì "Mare, che vi è fondamento dì fitna- 
' nella dalle de' Polipi , nulla presentano di più (ingoiar* 
lc "Polipo a braccio ; e tutto ciò che narrali della loro 
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altri Piantanimali . 



che 
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fchc flava in pìccolo sotto le carni del troncone , e 
che il troncone nulla fiù sommili i lira allanoveiia 
produzione, di quello taccia la terra alle piante 
che radicate sono nel suo seno . . 

£ però il lombrico terrestre è provveduto come 
il polipo di una moltitudine di germi, che comin- 
ciano a svilupparli , subito che alcuni accidenti verso 
loro rivolgono, i succhi nutritivi. Le sorgenti di 
riparazione qui sono pioporzionate agli accidenti, 
che minacciano l'animale. Ma la riproduzione del 
lombrico terreftre è assai più maravigliosa diquella 
del polipo . Non solo il lombrico terreftre e un* 
enorme colosso a fronte del polipo, ma la sua ftrut- 
tura eziandio è assai più compofta . Kgii ci offre 
un grande apparecchio di vìscere , di vafi , dì tra- 
chee (i), di muscoli ec. Ha vero sangue , o quello 
sangue circola. Ma soprattutto egli è Ermafrodito^ 
riunendo a un tempo flesso gli organi proprii dei 
due seffi , i quali organi sono di una iìruttura ri- 
cercatiiTmia . Queft j insetto in apparenza il più vile 
tra gli animali esaurirebbe la sagacità del più va- 
lente Osservatore, che avesse la filosofica coitanza 
di farne l'unico suo oggetto. Quali vantaggi dafi- 
iriil ricerca non ne ridonderebbero in Filologia! 
Quante verità da noi non aspettate arricjliìrebbono 
inai il tesoro delle tìfiche noftre cognizioni! Non 
manca al Lombrico terreftre per essere ammirata 
che uno Storico limile a quello del polipo . L' os- 
servatore , che ha disegnate le prime linee della 
Storia di un tal verme , ha avuto il rincrescimento 
di non poterfi internare di più nel miftero di sua 
riproduzione ; ma egli ha detto tutto ciò , die aspet- 



ti) Il Lombrico terreftre non ha trachee , o almeno non fi i 
potuto giungere a scoprirne veruna nel suo interno , quan- 
tunque esse fieno vi filli L Ufi me in rutti gl'Inserti . Consultili 1»; 
No» 2. , del Cap. Vili, dell» F»rt. V.J. . . 
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tare fi può dalle osservazioni riguardanti fiffattd 
oggetto (q) . _ 

La rigenerazione dei vermi d'acqua dolce ci of- 
fre gli iìciTì fenomeni, che quella del lombrico, e 
veduto già avere (3) che la loro ftruttura è pure 
comporti (Tinta . Ve n'ha di più fette , che precipua- 
mente fi diftinguono da! colore , Tutte dotate non 
sono nel grado medelìmo della facoltà di molti- 
plicare per talli . Generalmente il polipo le supera; 
tutte : forse per esser più semplice la sua fìruttura; 
fors' anche per essere provveduto di maggior copia 
di germi . Che che ne fia , tagliando la tefta , e 
la coda ai vermi rammemorati, quefte non diven- 
gono 



(ì) Ho ragione di molto cnmpia«.c:rui dell" esortazione, 
che qui faceva ai Naturalifti d 1 .nretnatfi nell'esame della 
rigenerazione dell. embrico teireihe , poich'erta ha impegnato 
>l .">ig. SPALLANZANI a sottoporle ad una quaniiti (F in- 
camice sur ionie, che hanno servito ad iiiniiid di molto 
Zìe intcrVlV^nti . (-gli ha veduto albi pift Ivi-. , the V Of. 
servante, di cut parlava , ed altrrsì chel'llliil'tc RI- AL* MLR; 
nell 1 ammirabile rìptorfuziorie di quello verme , U ptimo egli 
i nato ad uletvare multe eniucetittvs- ripioduiioni deda ie- 
tta del medelìmo Individuo . Egli ha veduto [ronconi fiaccati 
dal mezzo del corpo divenire vermi compili mediante lo svi- 
luppo d' una nuova tefta e iF una nuova coda . Ha egli va- 
riato le sezioni trafveriali , e dctoiminati i punti del corpo» 
ove la riproduzione non ha più luogo . Ha determinato al- 
tresì , almen appretto a poco , qual lunghezza debba l^fciaifi 
a ciascun troncone , perchè polla reintegrarli , e con dili- 
genza £ andato ofi'crvando di mano in mano i progrelli, 
ed il modo di tal re integrai io ne . Similmente ha varia- 
te le felloni longitudinali , ed ha tentato in tal guisa di 
far delle ldrt\ ma i numerofi suoi tentativi in quello genera 
non hanno tortilo il bramato ciìerro. Il Lombrico terreftre; 
è tutt' altramente organizzato, che il Polipo a braccio, a 
non i gelatinoso, come delio . Lilialmente V Offer vanire lì è 
allìcurato , che 1* accrescimento del verme non lì fa the me- 
diante lina l'empiite evoluzione de' vecchi anelli, e non gii 
per uno sviluppo di nuovi anelli , come avrebbe potuto ure- 
tuinerfi. .. ,. 

(j) Ccnfnltate il Cap. X. della Par. VIU. 
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gono vermi: ma tutte, 0 quali tutte le porzioni 
intermedie, quantunque fieno pìccioliflìme , fi ri- 
generano perfettifi'imamente , e in breve convertociì 
in altrettanti vermi completi. 

D' ordinario la rigenerazione inanifeftafi per vis 
di un gonrietto nell'anteriore eftremità, che sem- 
bra analogo al cordone vegetabile (4). Chiudefi la 
piaga, e li consolida prontamente. Nel centro del 
cordone apparisce un bottoncino , che ingrossa , ed 
allungali a poco a poco. Nuovi anelli, nuove vi- 
scere 0 cominciano a mauifeftarfi , e vedete già quanto 
fia per nascere in seguito . 

• Comprendete pure ottimamente in che modo qua- 
lunque porzione vegeta da se medefima; giacché 
in piccolo ha le medefime viscere , che il Tutto 
offriva in grande. Vi ricordate , che le parti essen- 
ziali alla vita qui sono sparse per tutto il corpo, 
e che la circolazione fi esercita neile più piccole 
parti , come presso l' intiero verme . 

Alcuni bottoncini , o tubefcoletti fi alzan talvolta 
sul corpo di quefìi vermi ; e fi ha fondamento di 
credere , che fieno nascenti verinetti, o polloni fi- 
ntili a quelli del polipo , e che abbiano la flessa 
origine , e lo flesso fine . 

Quella spezie di verme , in cui certe porzioni 
riproducono una coda in vece della tefta, ci pre- 
senta un fenomeno assai fingolare , e che la sua 
frequenza non permette che fi riguardi come ut» 
accidente (5). Molto meno fi può attribuire a un 
accidente il producimelo di ui?a coda soprannume- 
raria ; posciacchè tanto è bene organizzata , che 
non le fi può attribuire la flessa origine, che fi at- 
tribuisce a quella che nasce nell' eftremìtà pofte- 
tiore. Ma dir non sapremmo quali fieno le cagio- 
ni che qui determinano una coda a far le veci dì 



(4) Par. VI. L'ap. X. 

K5 ) Voi. il Cap. X. della Pan. Vili, 
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una reftrt . Sappiam solamente, che una tal sorta di 
venne è sopsettiflìma a perdere la parte pofterio- 
re : e che in conseguenza ella ha più mezzi f onde 
riparar quefta perdita , che quella della parte an- 
teriore . 

La natura di quefto Libro non mi concede l'eften- 
tìeinii in descrizioni. Reftringer mi debbo a mo- 
firare l'analogia delie riproduzioni ,e a ricondurìe 
a principi i coirfàcenti con la sana Filosofia . Non 
esamino io dunque , se i germi che sono artefici 
della riproduzione di una pane novella , sieno i 
medesimi; che producono la moltiplicazione natu- 
rale della spezie (6). Poco c'importa la decisione 
di 



(o) Quando trattava ili lina tal Quìftione , nnn crafi per all- 
eile scoperta la sorprenderne riproduzione delie membra della 
falamandra acquatica , che fparge su di ella quiftiunesigran 
luce. Si sa, che guelfa piccol QjwdrupeHs ha, tome la Lu- 
certola, cui raffi) miglia , mani e piedi formati a un diprefiò 
a guisa di quelli de' Feisipiedi , e le dì cui dita sono tutte 
ben articolate e provvedute di più 'Falangi , 

Risulta in generale dalle numerose sperieme tentate su 
quefta specie di Salamandra , eli' elTa riproduce coitantcments 
una parte uguale e somigliante a quella che fi è troncata . 
Così, tagliandoli un braccio ovvero una gamba, ella ne ri- 
produce un'altra precisamente limile; e fc non tagliaiì, che 
una mano o un piede, non riprodurrà che una mano o un 
piede. In fine, se non taglifi che un sol dito, riprodurrà 
unicamente queito dito, e lo riprodurrà nel luogo fteflb, cho 
occupava il già (roncato. 

Se adunque la riproduzione delle membra' così compone j 
quali fono dera , braccia, gambe ec. non può ragionevolmer.tà 
ipicgarlì per vìa di cause meramente meccaniche, uopo sari 
certamente ammettere, che qui fiativi germi atti alla ripro- 
duzione di ciascun membro , ed anche a quella di ciascuna 
parte inregrante dello fteffo membro; effendo ben manifeftp, 
the il germe, il quale supplite alla riproduzione d' un dito, 
non contiene originariamente un braccio , o una gamba in- 
teri , e molto meno anche V animale ftciig eoa tutte le su* 
membra , 

Or* 



L'in te od b, 
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3Ì tal quefiione ; mi e* importa bene il sapere che 
qualunque organica produzione suppone una pretbr- 
mazione , un primordiale disegna , che mes.-o vie- 
ne sotto gli occhi dallo sviluppo , e che la ragione 
facilmente ne sa scoprir la bellezza, la necessità , 
e il ime . 

Siccome si sviluppa una tefta nell' anterior parte- 
di un polipo , o di un verme ; se ne sviluppa una 
pure nella parte pofteriore de! millepiedi a dar- 
do ; (7) ma laddove in quelli nasce lo sviluppo da 
qualche accidente , nel millepiedi è dovuto unica- 
mente alla natura, che ha variato ,.come è a lei 
piacciuto, le maniere di moltiplicare, sottoponen- 
dole tutte alla legge universale dell' Evoluzione . 
Mei tempo che sviluppali una tetta novella nel mil- 
lepiedi , a' indeboliscono i vincoli della parte po- 
fteriore col renante del corpo . Alcuni vati fi rom- 
pono , o fi cancellano , e quindi risulta la separa* 
zione della patte pofteriore , che diventa ellalìessa 
un millepiedi perfetto . 

Senza fallo egli accade qualche cosa di analogo 
nel polipo a imbuto (8). Ma cessa qualunque ana- 
logia nei polipi « mazzetto (9) ; e in conseguenza 
tiiuna congettura, niuna ipotefi ci fi offre, che aiu- 
tare ci possa a concepire il segreto del loro molti- 
plicarti . D' altra parte come mai sottoporre all'espe- 
rienza corpLcciuoli sì piccoli ? Che anzi egli è molto, 
che arriviamo a comprendere le loro forme e le loro 
divifioni . Dicendo che il bulbo è una spezie (ingo- 
iare dì ovaja , che attualmente contiene inriftretto, 
tutte 



Ora ciò, che la Natura ci molerà si chiaramente nella ri- 
produzione della membra della salamandra, lì applica fscit- 
rnente alle riproduzioni analoghe degl'Insetti, die. moltipli- 
cano per talli , c deude , per quanto sembrami , la quiiUone, 
che m' era propoli a . 

(7) Vtggéfi il Cap, XIV. della Par. Vili., e la Nera, 

(8) Ritariffl al Cap. Xtl, della Par. Vili. 
<°) Ivi fari Cap. XI. 
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tutte le campane , che nascer debbono dalle gri-; 
duali sue divifiom, si paragonerebbon tra loro cose 
dispanrissime . I polipi a mazzetta polli sono a sì 
gran diitinza dagli animali , die conosciamo più da, 
vicino , che corriam rischio d' ingannarci , prenden- 
do in preitito da quelti dei paragoni per discendere , 
alla spiegazione di quelli . (io) 

Rinunziamo senza fatica a indovinare ciò che la 
naturaci occulta. Gl'Indovini in fatto di Storia 
Naturale sono una spezie di Empirici, che rade 
volte danno nel segno , e quando loro accade dì 
cogliervi, e quasi sempre un'accidente. L'Osser- 
vatore Filosofo sa prescriver limiti alla sua curio- 
sità , sa dubitare , e quel che è più , sa ignorare . 
11 suo andamento è sempre diretto dalle regole di 
una sana Logica, che non trasgredisce giammai. 
Quantunque la maniera di generare de' polipi a maz~ 
setto non somigli alcuna dt quelle , che ci erano 
cognite, ciò non oftante confessar bisogna ch'ella 
è sempre coftame uniforme e regolare ; lo che pro- 
va baftantemente eh' essa non è il risultato imme- 
diato del concorso accidentale di certe molecole, e 
delle leggi comuni del movimento . Osserviam qui, 
come in ogn' altra contingenza , un' originale dise- 
gno, che determina la natura,! tempi, egliavan-* 
zamenti dell'evoluzione. 

Molte sono le riflessioni filosofiche, che tratte 
abbiamo dai polipi (u) . Pure siain ben lungi dall' 
averle tutte esaurite . Creduto mai non sarebbesi 
di veder simili animali . Neppure avremmo pensato 
mai di riscontrarne un numero sì grande di spezie 
diverse , e di forme sì bizzarre in ogni maniera 
d'infusioni. Quanto mai certi animaluzzi di varie 
infusioni differiscono eglino ancora da tutti gli altri 
animali per la loro maniera di vivere , di cresce- 
re , 



(io) Si con/uhi il Cap. XVI. ikUa Par. Vili.' 
(n) Pac. VIIL Cap. XV., XVI. ( e XV1U. 
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jr, 'di generare ! Ma siccome si aveva difficolta di 
riconoscere per animale quell' essere organico che 
]o eia in fotti ; così d' altra parte si è preso per 
animale quell'essere che realmente non era che ve- 
getabile . Si è preteso dì avere scoperto verissime 
anguille viventi nella farina del finimento annebbia- 
to: sonosi descritti non senza compiacimento i mo- 
vimenti spontanei e variati di quelle microscopiche 
anguille , si è cercato di sorprenderci , col darci ad 
intendere che conservami vive nel frumento per 
anni interi , e che per rianimarle bafta alcun poco 
umettar la farina . Quindi si è pensato , che tali 
anguille non erano veraci anguille, ma veri zooli- 
ti , debitori di loro origine' a un certo scomponi- 
mento delle parti del grano . 

L* egregio Osservatore , che ci ha svelata l'ammi- 
rabile meccanica dei Latti del Calmar , è quegli fles- 
so , che ci vorrebbe far credere buonamente sì gran 
paradossi (12). Senza fallo conosciuto egli avrebbe 
r error suo , se certe ingannatrici apparenze preve- 



(12J Èra Hata quella i' opinione .lV~Nir." NKKDHAM , che 
aveva {coperto il primi quelli Hìcri microscopi lì , eche avealf 
prodotti al Mondo dotto, come tante spezie di Zoofith. Al- 
cuni anni dopo abbandonò egli aneli' opinione in. segniti* 
(Ielle scovcrte di Don ROFFRtDl ', che hanno si bene pro- 
vata la nanira veramente animale di queiti Meri , come iL 
dirò qui approdo. Per altro non fi trovano dii già nella bÌ3cfa 
Annebbiata-, qiieft' espreifiorie ulata dall' O lavatore Inglese, 
e da altri Naturalilti è totalmente, disadatta : nella biad» 
rachìtica j a abortita cercar deggionfi queiti Elicti ringoiati. 

Egli è pur dello Mr. NEEDHAM , che ha scoperto n«' 
latti del l'elee Calamajo piccoli corpicclii a molla-, d'ima 
(trattura ode rvah il illima , che pongonfi in aiione nel tempo 
della fecondatone, eche i>Ì:;1Ììu-l-Iì ! j(!:ì1ì pei ni.tut ili ì:c : ci- 
mate . Rillettafi però, che M. NtiEDHAM non è flato il 
primo a scoprire, quelle pùvinle macchine: elTe erano gi.l Hate 
descritte e rapprefentate dallo SWAMMKRDAMIO ;nia e:To 
non ne aveva esaminato tanto a fondo la ftnuturii , e 5U 
ficherii , come 1' Oflervator Inglese , 




equi- 
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equivoche. Un Fisico più esatta , che conseerato tei 
i suoi talenti a ricercar le cagioni della corruzione 
dei grani , si è assicurato altro non essere le sup- 
pone anguille, e i supporti zoofiti , che la parte 
fibrosa del grana, messa in moto dall'umidità, 
An^i gli è sembrato che cotal moto neppure ap- 
partenga a quelle libre , ma piuttofto ai gtabetti 
dei fuoco nutritizio rinchiuso , giacché a lui parere 
il succo è tutto compolla di corpicciuoli globosi, 
suscettibili di certi movimenti. Bisogna bene, pre- 
fiargli fede, poiché indipendentemente dalle prove 
eh' eì dà di sua sagacità , ei esattezza , egli aggiu- 
gne: Qttefio detto fia per amore dì verità, e non 
gii per dimpjìrur falso il Jifietm dato in luce noi* 
ha molti anni da valenti (13) 



(tj) Savant Eflrattgers , Tom. IV., pag. 374* „. , 
Me. AJMEN, quello itimabile Eifico, le di cui «prefiioru ha 

fluì traforine , crafi egli pure ltranamentq Ingannata intorno 
a natura degli HTeri microscopici , di cui trattiamo , ed io 
erami troppo tidato delle sue olfervaiioni , appunto perchè 
troppo dijfidava di quelle dell' Oflervatore Inglese . Io cercava 
il vero, e la maniera pofitiva, con cui esprimeva!! Mr. AJ- 
Ml-N , mi persuadeva eh' ei 1' avelie trovata . Non per anche 
avevano (atre Don ROFEREDI , e M. F. FONTANA le 
curiose ricerche, di cui mi accingo ad accennate le precipue 
risultanze . 

Tra una moltitudine di granì preiì a caso nel medelimo 
mucchio di biada se ne incontrano di quando io quando d'un 
tutina scuro, che sembrano abortiti, contrafatti, o come ra« 
dittici, e .quelli grani deformi sono que* che rinchiudono una 
.delle più grandi meraviglie della Natura, Se dopo averli di- 
vili bagninfi con una goccia d' acqua , vi fi eonremplarà me- 
diante il- Microscopio un meravigliofo spettacolo . Sembrarà 
animar» tutto il loro interno, e vi fi scorger! ben tolto una 
moltitudine di sotrili fila fimili a picciole Anguille , che lì 
yieijarannri , e ripiegaranno in diverse guise a foggia de' ser- 
penti. Ne' primi momenti della sorpresa potrebbe dubitarli, 
se quelli Eii'eri Mictofcopiei forno vere Anguille viva; perchè 
£ dinari fatica a oerfuaderfi , che Effe-i i quali , alcuni ilranri 
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L'arte di vedere, queft' arte ■ sì utile, si univer-J 
Baie , non è pur troppo comune . Io rimetto alle 
T, II. M Me- 



prima, non davano alcun fegno di vita, ed erano fepoltl 
nel giano, come cadaveri nella terra, pigliino cjuafi tutti 
in un ttarto e vita e moto al folo tocco dell' acqua . Ma 
se proseguali ad oflérvare , dileguaranno tutti i dubbi , e fi 
reftarì finalmente convinti , che quclti Eileri si Urani sona 
realmente Anguillette vive. 

Si arrivarà pure a discernervi t maschi e femmine , ed » 
ticotioscere le patti diftintive dell' uno e dell' altro seiFo : fi 
rileverà l'ovaia entro le femmine, ed in ella li scorgeranno 
le uova difpolte in tUa , e dentro quelle uova i piccioli ti* 
gigoletti . 

La foltanza de' grani rachitici è viscofa e bianchiccia , e 
rulla ha di comune colla nebbia , né col loglio * 1 grani ra- 
chitici tuttavia vegetanti contengono nel tempo (ietto de' ma- 
tch i , delle femmine, de' figliuoletti d'ogni grandezza , e delle 
uova difleminate in quella specie di mucoiità ; e tutto ciò 
preferita al microscopio solare un magnifico spettacolo , che 
non lì sa celiar d' ammirare. Quali ricchezze concentrate entro 
un grano di biada- abortito .' > 

Ma quanto mai aumentatili V ammirazione e la forpresa ( 
quando fi vien a sapere eflere provato con rutto rigote , the 
queite Anguillette ponno consetvarfi nei grano già secco al- 
meno, per 27. auni, c ripigliar vita, come ai solito , a capa 
di sì lungo spazio di tempo .' 

Né folamcnre nel grano trovami quelli Ffléri meravigliofij 
ma fi è giunto a scoprirli altresì nel gambo, nella radice, 
c nella terra [tetta, fallano adunque dalla terra nel grano 
per la radice, e per lo Itelo, e. poi nel grano terminano di 
perfezionarli . 

Corali Anguille, che potrehber chiamarli immortali , fi con. 
fervano nella ti-na leccata, non altrimenti che nel grano, 
e per mezzo appunto di quella fingolare prerogativa la Na- 
tura conserva ella medefima la specie. Ma , bisogna ben che 
il dica, non tutti gl' Individui della fpecie godono di tale 
prerogativa. Le vecchie. Anguille, come pute le pii: giovani, 
non risuscitano punto; solamente quelle di vira mezzana o 
a un diptedb ritornano in vita umettandoli il grano . Quefre 
hanno incirca un terzo di linea di lunghezza sopra - | -, di 
linea di larghezza, Le più grandi Anguille, che ' rio- 
sontiiniì ne' grani , the vegetano ancora , hanno fino a due 
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Memorie su gt Insetti , e alla Storia Jet Polipi 
tutti quelli, cne non ne posseggati le regole, e eh? 
sono in obbligo di possederle , 



linee ili lunghezza sopra un decimo di linea dì larghezza. 

.Aggiungo , laicr sempre inutile I' umettare le uova dille, 
care : che nulla producono , Fra" nondimeno aditi naturale il 
presumere, che dcftjnate a perpetuar la specie , ^potellet eoe 
conservarli a secai per un tempo più o men lungo , come 
.gue 1 di certi Polipi. Ma ridi' Moria naturale fopratutto la, 
meitieri imparar la grand' arte di usar sobriamente dell*. 

Non son e!Tc !e Anguille della biada rachidea i soli In- 
setti , che godano di tmella specie' d' Immortalità, che fin" 
ora ho latta ammirar al Lettpre ; alcune spezie d' Anguille 
della colla di farina' gioiscono dello ftelib privilegio, a vero 
dire però, in un grado ben inleriore. 
" Ma riavvi no' altro Filerò microscopico , che sembra dispu- 
tarla in quello genere colle Anguille della biada rachidea; 
rioi- il Rotilixo , tanto celebrato , come i>' era ben degno» 
dal Li \V : ' \ i KlO , l e acque dolci sono la sua vera pa- 
tria , e ciò non girante,' piìi' all'ai che Torto aspetto di ani- 
male acquatico , c^li c principalmemcnte conosciuto come ani- 
mai terreltre', 0 molto terreltre,' poiché da principio venne 
riscontrato nella polvere de 1 tetri. Ivi dimora fepolto , come 
le Anguillette nel grano o nella terra ; ed ivi nulla teme de' 
più grandi ardori «iella canicola , ne' de' piò gran rigori dei 
Verno,' 1 venti son quelli , che ve lo traf portano . Gelatinoso, 
trasparente, e molto agile , verte , come un piccol Proteo , 
tute' i generi di fomie . 11 suo ventre è gonfio , e koptovifi 
internarne ute un picco! organo, i di cui moti continui imi- 
tari quelli del cu ere , ma nondimeno non è cuore. La sua 
parte anteriore modellata a l'uggia d'imbuto, divide!! in al- 
cune fpezie in due orecchioni o cardini , la di cui som- 
miti coronata di punte mobili fembra girar rapidamente 
a guisa d' una ruota ; e quindi li è dato il nome di Rtnfer* 
ad un tal a ^maluccio . Kon è però veto, ch'elio porti alla 
teda due mote mobili ,' come ha creduto l'Inventore: qui 
v'ha un' illufionc di 'ortica, c il giuoco di quelle pretese 
ruote, analogo a quello del pretefo mol inerto di alcuni Po- 
lipi, altro non è, che un rapidiflimo moto ondulatorio de' 
jnulucciu, o peli a foggia di barba, che gli circondano 1* 
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$clee intorno alla Moltiplicazione die si ha Jtnztt il 
concorso dei Sejfi . 

E Gli è certissimo che se veduto mai non aves- 
simo animali acc< ppiarsi , non avremmo mai 
M 2 so- 



liocca.cd eccitano nell'acqua un vortice, the ftraiana verso 
V Animale i corpicchi , di luì fi nutre . La parte jiei^iiore 
del Fiorifero e guarnita d' una specie dì tridente , the gli fer- 
ire ili anatra, onde Sitarli. 

l'er godere del piacevole spettacolo, che preferirà il giuo- 
co dell' organo cordiforme , e di quella spezie di rubre , Ddo- 
gna porre il Rotitero in una goccia d' acqua. Ivi , come nel 
suo elemento, metre in opra tutte le sue tacolti ; ma a mi- 
sura die 1' acqua svapora , eflo va contraendofi sempre più , 
li increspa , fi deforma , ed alla fine non apparisce più che 
sotto 1' aspetto d' un frammento di pergamena diseccato, l.'rc- 
dctcbbeli morto , ma non lo è , onde conservato per anni 
interi in quello iìato dì perfetto dìfieccamento , ripiglia la 
vita ed il moto , tolto che umettifi di nuovo . 

Un' altra eircoftanza però alfatro eitcma , reudclì afTolu- 
Tamentc neccilaria , perchè polla operarli total sorta di ri- 
furrezione; e quefto non e uno de' tratti meno Angolari delia 
flória del Rorifero. Se elfo è interamente a nudo, quando 
ii diflecca, non risuscita giammai; ma se coprali di polvere 
pria di farlo seccare, ritorna collantemente in vita allorché 
umettali la polvere . Sarebbe dunque mai fatale all' Anima- 
luccio il contano immediato dell' aria ? 

EiTo può risuscitar molte volte , e fi e veduta la risurre- 
zione nello fretti Individuo fino ad undici volte consecutive. 
Variano secondo le diverse circoftanze i tempi de' risorgi- 
menti . Vi sono de' Hot iteri , che risuscitano a capo di alcuni 
minuti , ed altri che non risultano se non a capo di alcu- 
ne ore . Non vi ha neppure in tal particolare fcnfibil d_i {fe- 
tenza tra. i Rotiferi sepolri gii mefi ed anni, ed i Rotheri 
jepolri da pochi giorni . 11 Calore sopra Tutto favorisce queir* 
ipccie di risurrezione . < 

Trasportati da venti su ì tetti delle noftre case, e rinta- 
nati nella polvere delle gronde, i Rotiferi limangoa ivi espa- 
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sospettato che per la produzione di un' individuo ci 
abbisognasse- Il concorso di due individui della su* 
Spen- 



ti:; a tutte le vicende deLcaldo e del freddo, ed a tutte le 
intemperie dalie itagioiu, e sì crude prove nulla sono per 
quelli animalucci in apparenza tanto delicati. Softengon eili 
senza perire un calor artificiale dì jtì. gradi, ed un freddo 
artificiale di io. Ma perù nel solo Itato di difleccamento re- 
fùter poilbno i Rotil'eri a sì forti prove . Nondimeno gli odo- 
ri tetidi e penetranti, i liquori olìoli, spiritali, o fai ini am- 
maliano i rtotifcri , non altrimenti che gli Animalucci delle 
intimorii . 

Il Rorifero è ermafrodito in senso rigoroso. 11 Sìg. SPAL- 
LANZANI ha allevati dì quelli Animalucci in una perfetta 
joli indi ne lino alla quinta generazione. Kflb è oviparo, e 
sonoli veduti i figli uscir dall'uovo. 

II Tardigrado , così nominato per 1' eftrema lentezza , onde 
cammina , risuscita anch' elfo , come il Rotifero . E* aliai men 
picciolo, e reggefi sopra sei gambe. E' formato a guifa di 
ima fava mezzolana , o fia fagiuolo . La sua parte anteriore 
e rotonda , e la polìerìore guarnita di uncinetti , col mezzo 
de' quali fi attacca. Non è diafano come il Rotifero . Quando 
comincia a diOeccarfi , le sue gambe , ed i funi linci netti rien- 
trano nel dì luì corpo, ed allume a poco a poco la figura 
il' una sferetta. Àd 'ellb non occorre, come al Rotifero, eflèr 
involto nella polvere a fine di poter risuscitare. Ciò è ancora, 
men neceli'ario ad mia pi cciot' Angui Ila molto trasparente , $he 
abita col Rotifero nella polvere delle gronde, C che ivi lia. 
voltata spiralmente ; elfa' risuscita beniifimo , quantunque la- 
sciata interamente a nudo. 

Probahil mente vi saranno altri Animali, che godranno 
della itefla prerogativa , e come sembra indicarli da molti 
latti ■ Ciò potrebbe soprarotro presumerli de' Polipi a m,Kzitto 
e della maggior parte de' Polipi Microfcopici . Ma sembra già 
provato, che il Polipo a Inaccio non ripiglj la vita dopo 
ell'ert Irato difi'eccato. Molta analogia in varie cofe hanno 
gli Animalucci delle infufionì con que' che risuscitano , e non- 
dimeno fi hanno precise prove , eh* elfi non risorgono . Al- 
trove io arrischiarti di dire la mia opinione intorno i mara- 
viglioiì fenomeni degli Animalucci che risuscitano. 

Per altro , malgrado le fpcrienze , ohe sembrano Itabilfre , 
che i, Polipi a braccio, e gli Animaletti delle infufioiii non 
potìane tt-nscrvarlì a lecco, nau vorrei, cha fi avelie fretta 
a cre- 

\ 

• 
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Svezie , o di spezie diverse * La generazione del 

fm-goglione (i) ci sembra molto più semplice , e Io 
in tatti . I polipi moltiplicano altresì senza co-* 
pula, o senza alcuna fecondazione serriìbile. Veg- 
giamo ne' vegetabili la flessa moltiplicazione, a cui 
non badiam più che tanto. Producono ogni anno 
dei Tutti organici , che non sembrano andar debi- 
tori del loro sviluppamene ali' azione delle Polveri 
delle ftamigne: tali sono i rami , e i polloni t 
Quando sappiamo, che qualunque corpo organiz- 
zato è contenuto in iicorcio dentro a un altro cor- 
po della flessa spezie , sembra che niente altro non 
vi occorra, perchè fi sviluppi, fuorché il mitri-, 
mento, che può attrar dalla madre. Pure l'espe- 
rienza c* insegna , che la generazione della maggior 
parte degli animali) come pur quella delle semen- 
te , elige un* eftraneo soccorso, e che la dìfiinzio- 
ne dei sefli è il fondamento del mezzo (ingoiare, 
che la Natura qui mette in opera . 

M 3 Ci 



a credere, non enervi Irato alano della vita di quelli File* 
ri , in ali elfi non pollano refiuvre al di ilei-amento . Felli , 
pantani, ltagni ec. , popolar Mi mi dì quelli Uteri, e dillecati 
dal calor della fiate, Irovanlì tutti ancor popolati funilmcn- 
te , allorché abbondanti ph'gg'e riempìonli di nuovo . VI & 
dunque molta apparenza, che quelli Animali elfi medef.mi * 
o almeno le loro semenze , o i loro germi li loffero eonfer- 
vati a secca nel fango, e che appunto per tale lingolar meno 
la Natura perpetui le loro spezie in quelli differenti luoghi ■ 
Potrebbe Succeder" Io iteflb dèlie uova n" Animali molto più 
grandi , a ragion d' esempio di que' de' Pesci , il che invita 
il Naturalità a far in quello genere nuovi tentativi. Sa- 
rebbe ancor poflibile , the gli Ani inainoci delle mfufioni , o i 
loro germi s' ìntroduceffero nelle foftanze vegetabili ed anit 
mali , che vi fi conscr vallerò a secco , come le anguille nel 
grano rachitico, e che fi sviluppali ero poscia in quelle infcj. 
Soni , ove fi veggi ono apparire in sì gran numeri» . 

(i) Cap. Vili, della Pare. Vili. 

(>) Par. VL eap. VII. 
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; Ci fiati trattenuti assaiflimo intorno a quello mer*" 
zo nella Pane settima . Delineati vi abbiamo i prin-- 
cipii generali della fecondazione (3) . Indicate d3 1 
noi fi sono le ragioni, che concorrono a fhbilire,; 
che il liquor fecondatore è un fluido fiìmolante in— 
fieme e nutritivo. Moilmto abbiamo, che il cuore 
dell'embrione ha bisogno dell'azione di quello fìi-t 
molante per superare la refiftenza dei solidi ^so- 
prattutto dei solidi osseti e che le differenti parti 
dell' organica macchinetta trovano nel fluido fecon- 
datore un'alimento proporzionato all' eftrema loro» 
delicatezza . Richiamate al voftro spirito limili 
principiì abbnftanza chiari , e meditate alquanto cor» 
me intorno alla moltiplicazione, che fi ottiene 
senza il concorso dei selfi . 

Dir polliamo in un senso, che le parti riprodotte 
ida un polipo , da un lombrico terreftre ec. sono 
per egual modo generate , come lo sono ì figli dì 
un' animale. Le prime non meno che ì secondi sona 
piccoli Tutti organici , che fi sviluppano in un gran 
Tutto, il quale li fomenta, e li nutre. Le prime 
hanno per fine la reintegrazione dell'animale, gli 
ùltimi la conservazione della spezie . La rintegra-* 
zione non doveva dipendere dal medefimo mezzo fc 
che procura la conservazione della spezie presso la 
maggior parte -desìi animali , giacché allora il mez- 
zo non avrebbe rtspofto al line. I tronconi di un 
lombrico non potevano accoppiarli. Ogni troncone 
rinchiude adunque dei germi , che in se sono fecon- 
di , o che possono svilupparli senz'altro soccorso 
che queilo dei succhi sommini Arati loro dal tron-i 
..cone . 

Nulla non v'ha che fìa più dì quella maniera dì 
generazione facile e semplice a comprenderli . Norv 
mancano esempi di altri corpi organizzati , che li 
sviluppano nel modo mede/imo a he mute degli 

ani- 
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ànìfnali fi eseguiscono per tal maniera, I gei-midi 
nuovi peli ,- di nuove penne , di nuove pelli , fi svi-" 
lappano da se ftefiì , e vedremo 1 eziandio esser que- 
tìa la maniera; onde la farfalla fi sviluppa nel 
bruco, 

Bisogna dunque che quefìi germi refifi-an mena 
degli altri, Sono più penetrabili, ed hanno coi vafi 
dell'animale, nel quale créscono j certi legamenti 
particolari ,. di che son privi gli altri, In virtù di 
tai legamenti , x germi ricevono immediatamente 
dall'animale il, nutrimento $ che. li fa crescere.- 
Sviluppami nell'animale y come i semi fi svilup** 
pano in tèrra j Mercè la particolare lor coilruzio- 
ne j e la loro penetrabilità $ efli ammettono un tal 
nutrimento più o meno elaborato ; lo lavorano ^ 
se lo incorporano j e quindi fi allargano in tutti i 
senfi i Applicate queft.0 ai rami ì e ai polloni degli 
alberi , 

I germi dei polloni del poiìpo a tracciò sonot 
Tatti y non v'ha dubbio j sullo flesso modello; l'or- 
gano,- che confìituisce in tai germi la precipua po-< 
tenza della vita,- poflìedé sufficiente forza per su- 
perare la refiftenza delle parti puramente gelatino- 
se, e che' debbono sempre rimaner tal ìj Riflettete 
su tal propolito j che tutti o quali tutti gii animali) 
die moltiplicano senza accoppiamento , niente hanno 
che dir fi possa veramente osseo (4) t 

M 4 ti 



(4) L' impero dell' ErtiufrMhmo i sì prori!j>i osamente clies» 
dopo la scoverta .ile' Gorgoglioni; e rie Polipi a Itracccio , 
che dubitar potrèWiefi , se i! numero delle spezio' ad elfo fot? 
topolte non fia molf n madore dì quello delle sp< zie , che 
obbediscono a)!;* le^e dei scfTÌ ; I ruscelli ; gli ftagnt ; i la- 
ghi i e i mari brulicano d' Animali di varie elafi! , eh* mol- 
tiplicano sen;.a cornila. Tal è la maniera di moltiplicare di 
quelle inmitaeralìili famidie' di Tolipi conosciuti fotfo i no- 
mi di Coralli,, di Coralline,- di Po.-e; di Madrepore, di Li- 
tofiti ec., Tal £■ ancor la maniera di generare d'ima Quan- 
tità di .corichigli» T ei altri corpi marini, che uoa mùr^nff 
irai luogo j e che jnolrijUcano all' eccedo * 
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11 gorgoglione porta seco maggiori difficoltà i 
fclla e cosa certiifiina ch'ei propaga senza accop- 
piamento . tppure ha un sesso beniffimo caratte- 
rizzato , e fi accoppia . Non abbiamo ancora che 
congetture sull'uso del suo accoppiamento. Prego» 
di consumare intorno a ciò il Capitolo ottavo della 
Parte ottava. I ngli dei gorgoglione sono original- 
mente rinserrar! in una spezie d'uova. Hanno bi- 
sogno di un certo grado di calore per nascere nel 
ventre della lor madre , e per venire in luce vì- 
venti. Loro mancando un tal srado di calore non 
fi sviluppano punto, o almeno fi sviluppano pochis. 
lìmo . Il liquor maschile supplisce forse a un tal 
difetto , e dà al cuore una forza , che non avrebbe 
potuto acquiftar senza lui , 

CAPITOLO IV, 

Millepiedi, nel quale pullulano nuove gamie ti 
proporzione che va crescendo . 

DAta abbiamo un' occhiata a quel millepiedi (i), 
che propaga in un modo assai (ingoiare: ec- 
cone un'altro non meno considerabile per la sua 
maniera di crescere . Giunto che sia al perfetto sue» 
ingrandimento , .conta per lo meno dugento gambe. 
Nascendo non ne ha che sei; ma in quattro giorni 
ne mette altre otto. Il numero de' suoi anelli cre- 
sce altresì con l'età, e mediante il singolare svi- 
luppo di gambe , e d' anella condotto viene per 
gradi allo ftato di perfezione, senza esser soggetto 
a veruna metamorfosi (2). 

DÌ- 

k\ AwffiÉ^'J?** Ca P" X1V - <Mk Par- Vili. 
U 11 è Pipare, «1 havvi luogo a pensate, che 
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Direbbesi che la natura scherza tra gì' inselli i 
Largisce loro membra , ed organi , che dilìribuita 
non ha che a grande risparmio negli altri anima- 
li. A quello ella dà dugento gambe, a quello" ven-- 
ti nula occhi; a un terzo centinaia di polmoni ec 
La produzione di nuove gambe, di nuove anella , 
di una nuova tefta , di nuove viscere qui non le 
colia di più , che altrove la produzione di nuovi 
peli, e di nuove penne. 

CAPITOLO V. 

Le Metamorfefi degCtuetti (i)» 

IPiil degli Animali , come pure un gran numerd 
d* insetti , conservano in tutta la loro vita quella 
forma, che sortirono nascendo. Sono essenzialmen- 
te nella vecchiaja quello che fiati sono nell'infan- 
zia. Crescono, maturano, invecchiano j senza prò* 
vare altri cangiamenti da quelli in fuori , che de- 
rivano da qualche alterazione nei colori nei linea- 
menti , e nella tenitura di loro membrane . 

All' opposito gì' insetti , di die adesso parliamo f 
provano sì gran cangiamenti, sia nell'efterno , sia 
fieli' interno , che un'individuo di quello genere con- 
siderato quando nasce differisce totalmente dallo 
flesso individuo arrivato al tempo di maturità . Non 
sono solamente altri colori, altri lineamenti, al* 
tre tessiture , ma sono altri movimenti, , altre 
forme, altre proporzioni, altri organi, altri modi 
di operare . La vita di simili insetti si divide nat- 
uralmente in tre principali periodi , che presenta-; 

no 

■ i i -i — M ' ii ! — g-g-— m 

(i) Non era mio divisamente in quello Capitolo di descri- 
vere da Naturalifta le Metamorfoiì degl' Insetti . Ne voleva 
unicamente raccogliere in un mcdelimo quadro i tratti più 
sorprendenti , eh' elfi presentano al Contemplatore della Na« 
tura , per dare un' idea de* grandi cangiamenti , cui foggia,; 
«ìflOfl gi' iSKtti, che. lì trajlyraaflQ. . 
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no varie scene, che il Contemplatore della naturi 
considera con egual sorpresa, e piacere . 
" Ne! primo periodo l' insetto apparisce in sem- 
Manza di verme (i) . II suo corpo è allungato é . 
comporta di tuia serie di anelli d'ordinario mem- 
branosi , poftì gli uni dentro degli altri . Striscia 
mercè quefti anelli, o mediante certi uncinetti, di 
che gli anelli sono guerniti , oppure con l'ajuto di 
varie paja di gambe , che talora sono assai nume-; 
rose. La tefta c armata dì denti, o di tanagliuz-* 
ze, e qualche- volta di piccoli uncini*-! suoi occhi 
sono lisci (3), nè molto numerosi , ed èprivo to- 
talmente dì sesso . Il sangue circola dalla coda versa 
la tefh. Li respira con l'ajuto di piccole apertu- 
re, o '/tigniate (4), locate ai due lati del corpo f 
ovvero mercè uno, 0 più tubi situati nella parte 
polTeriore (5) . ..... 

Nel secondo periodo apparisce l'insetto in for- 
ma di ninfa, o di crisalide. Non è più verme i 
ma vero insetto {6) j sebbene tutte le sue membra 



■ (-) lo prendeva qui it nome di vermi in un senso troppo 
efteso , ma conveniente al mio disegno. Comprendeva furto 
quefta denominazione tutti gì' Insetti il di ali corpo più a 
meno allungati» è formato ri' una serie di anelli , che scor- 
rono gli uni su gli altri , e coli' aiuto de' quali I' animale 
itriscia ,■ e fi rampi ca . Ju quetto fenso adunque il bruco era, 
tin vawe ; ma il bruco cangiali ìrt farfalla , ed il Verme , che 
fi trasforma, cangiafi in mosca < o scarafaggio; 11 bruco 
adunque non è propriamente verme, né di ciò ignari sono 
i Naturalilti . Ma io voleva qnì contrapporre 1' Individuo, 
che fcriscia sotro la primiera torma a quello ìleflb individua 
che svolazza sotto la ('urina ultima , 

(l) Veti* il <ap. XVI11. della patti llf. Confultate in par-: 
ticolare laTSiofa seconda di efi'o Capitolo. 

{4) Tale- fi è il caso de' Bruchi ,• e di quantità di vermi i 
die trasformanfi in rmfche, o scat alaggi. 

(5) Quelto è ciò,' ce oilcrvalì,- a ragion" d'esempio, nel 
verme della zanzara, ne' vermi della carne, in que'dci tua 
tnori, delle he (ti e cornute ec 

(6) Vtd. il Cap. XVil* (iella par. HI» . ... 
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ìSftretfff allora sotto uno o più invogli ftese sono 
sul petto , nè esercitano il più piccolo movimento. 

La presente metamorfosi si la in più maniere a 
tenore delle specie diverse . Ora si apre la pelle 
del verme, e concede l'uscita al novello insetto 
rivettilo degl' integumenti , che gli si appartengono. 
Ora la pelle indurasi attorno a lui, e sì trasmuta 
in una spezie di bozzolo, che interamente lo oc- 
culta (?)* 

■ Quando i' insetto , dopo di aver gittate le divise 
di verme, manifefhsi con tutte le parti efteriori 
rìveftite soltanto d'invogli particolari molli e tra- 
sparenti, che non le tengono obbligate al corpo ^ 
in quel tempo ei porta il nome di ninfa (8) . 

■ Allorché agl'invogli particolari va unito un co- 
mune invoglio, e croftaceo, che tutte le soggetta 
al corpo, e che le ricopre senza nasconderle, di- 
tesi allora crisalide (9} < 

Finalmente quando la ninfa rimane rinchiusa sot- 
to la pelle di verme , può chiamarsi con 1' epiteto 
di ninfa a pellé di verme ; 

Lo flato di ninfa , come quello di crisalide , è 
<f ordinario uno itato d'inazione, in cui l'insetto 
ueppur sembra aver viia . Immerso allora in un» 
'spezie di sonno, gli oggetti citeriori non fanno in 
lui impreflione, o la fanno debolìJTimamente. E* 
.inabile a far uso degli occhi, della bocca, e degli 
altri suoi membri . La sua vita è in certo modo, 
tutta interna ; Non è ftimolato da alcun bisogno, 
'nè occupato da veruna cura. Privo della facoltà dì 
muoversi, fisso egli rimane ove l'accidente lo ha 



(;) Ciò appunto accade a' vermi della carne, che rmitaniì 
in mosche . 

1 Le .mosche ed i scarafaggi partano per quefta mcizan» 
ftato di Ninfa . 

(9) Tutte le farfalle vertono la forma di Criftilide dopo di 
aver deporta la ipoglia ai bruco . 
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pollo . Pur qualche volta è in libertà di muoversi 
da luogo a hiogo (io); ma il suo andamento or- 
dinariamente è lento , penoso , incomodo . £1 suo 
sangue circola, ma laddove nel verme la circola- 
zione si faceva dalla coda alla tefta , qui si esegui- 
sce dalla tefta alla coda (n). La respirazione al- 
tresì è Hata soggetta a non minori cangiamenti ; 
imperocché nel venne i principali organi, che la 
eseguivano , giaceano nella parte pofteriore, e nel- 
lo ftato presente giacciono nell' anteriore dell' ani- 
male (ia). 

Nel terzo periodo l'insetto s'innalza a tutta la 
perfezione organica , che conveniva al grado , che 
occupar doveva nel mondo corporeo , -Spezzati già 
sono i vincoli di crisalide, o ninfe; e 1 insetto in- 
comincia una vita novella. Tutte le sue membra 
prima ripiegate in se flesse, molli ed oziose, svi- 
luppanfi , fi fortificano , e fi rendono attive . Stri- 
sciava quando era verme : ftrascinavafì essendo nin- 
fa o crisalide; ma sotto la terza forma eì cammina 
portato da. sei gambe squamose (13). Dal bullo 
scappano due* 0 quattro ali , che spiega al volo . Il 
capo è adorno di antenne (14) j o di pennacchi . In 
vece . 

(10) La zanzara, ed alarne dì quelle mosche, le quali 
molto le ralTbm'gliano, e che chiamanfì Tifala, conforvana 
nel loro flato di ninfa la facoltà loro- motiva ; ed anche le 
Crifalidi di certi bruchi sono esenti dall' effer sondannate a* 
ima perfetta immobiliti . 

(n) Quel cambiamento di direzione di moto del sangue 
dopo la metamorfoli , the Mr. di REAUMUR aveva ammetta 
in seguito delle sue Oifervaziont , viene formalmente contra- 
fletto da quelle di Mr. LYONET , che affioro £ aver ve, 
duto precisamente il contrario in una Crisalide molnUiroQ 
trasparente. Può eficre, che il sangue non alibi» una dire- 
zione troppo collante ne' tempi , che Cogliono immediatament» 
la Metarnorfofi . 

(iz) Varii csempj ne Sommi aiilraso 1* zanzara, • divjts» 
spezie di Tipuli . 

(, 3 ) Ca P . XV1H. Par. HI. 

(14} «. 
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véce di denti o di tanagli ette , ohe dividevano un' 
alimento grossolano, è provveduto di una piccola 
proboscide attraente i succhi più delicati de'rìori (15). 
In vece del piccol numero degli occhi lisci t che 
aveva il verme , il novello insetto ne ha ricevuto 
dei lìsci, e dei fatti a zigrino (io~),e quelli ascen- 
dono a più miglUja. I tubetti perline, che in qual- 
che spezie riseggono nell'anterior parte della nin- 
fe , sono spariti , é le sole ftigmate laterali suffi- 
iiono . 

Le parti interiori dell'insetto non sono ftate sog- 
gette a minori cangiamenti , che le efìerne ; e tai 
cangiamenti tanto più sono ftati confìderabili , quanto 
la maniera di vivere del primo periodo differisce 
da quella del secondo. Quell'insetto, che ne' due 



(15) Non è già, che tutti gl'Insetti sotto 1* ultima loro 
forma fpruvverturi fieno di denti . Gli scarafaggi , e molt' al- 
tre spezie di 'mosche, quali sono le Cavallette ìhaai\Q la bocca 
armata di denti , the propriamente non sono se non due sca- 
glie, le quali lavorano ori Monta! mente . Altre spezie di mo- 
line , come le Api , i Calabroni ec , hanno nel tempo ftefl'o 
de' denti , ed una tro.nl>» . Tra le farfalle, alcime sono prov- 
vedute d' mia tromba, talora smisuratamente lunga, e che 
aggirali spiralmente con molta arte, altre interamente prive 
4t nomini non pigliano aluta cibo ■ Nel pano del mioTefto, 
cui lia re-azione quella Nota, io parlava in particolare delle 
farfalle a tromba. Ma Mr. MULLt'R ha feoperto in qucfto 
genere uoa gran novitl . egli ha veduta ima farfalla, la di 
<ui tétta veemente limile a quella d'un bruci» ì fornita di 
f.'.tri gli organi , che mettono il bruco in iftato di roder le 
toglie. Qiieira frranu farfalla non aveva nè antenne ; nè 
tromba . I.' Osservatore non ha potuto saperne la flotia mentre 
uveali» incontrata a cafo sn lo i>elo d- una pianta. Ella era 
femmina, sgranararncnte le uova , che lece, furono infeconde. 

{16) Cap. XVili: Par. III. Not. a. 

(17) Si sa , che la zanzara , moire fpezie di Tipiili , ed 
altri Infetti alati vìvono sotto le loto primiere, forme ncU' 
. acque , ed ivi depongono le loro uova . . 
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Il tessuto, le proporzioni, e il numero delle vi» 
scere soffrono adunque modìiìcazioni grandiifime » 
Le une acquattano maggior confidenza ; le altre al- 
J'oppofìto li tanno più ime e più dilicate . Quelle 
ricevono nuova forma , quelle soppresse sono del 
tutto, ovvero in parte; e quelle in line, che non 
sembravano esiflere , sì sviluppano , e si rendono 
sensibili . Tra quefte precipuamente si noverano 
gli organi della generazione (idj. 11 verme pro- 
priamente non avea sesso , ma rivedendo la nuova 
Vorma^ si fa capace di generare. 

V ha certi insetri pofti in un luogo di mezzo 
tra quelli , che vivendo ritengono sempre la Itessa 
forma ; e quegli altri che soffrono dei cangiamenti. 
.Gl'insetti, di che son per discorrere, non passano 
propriamente nè per lo flato di ninfa , nè per 1 al- 
tro di crisalide ; ma la vita loro ? divisa in due 
soli periodi , nel primo de' quali camminano , e 
volai» nel secondo . E però tutta la loro meta- 
morfosi principalmente consifte nel farsi alati; lo 
che fi ottiene senza considerabile alterazione nella 
forma e nella maniera di vivere. Lo lino, mcui 
sono quefti insetti allora che sono vicini a prender 
3e ali, può chiamarfi quello di ninfa impropria (19), 

Moltiflimi degl' insetti , she si trasmutano, spo- 
glianfi della pelle di verme: pure alcuni, come li 
% detto , la conservano ; e colìoro passar debbono 
per uno ftato di mezzo prima di comparir sotto 
quello ài ninfa. Veftono la figura di pallottoletta. 
allungata , sotto cui non manifeftano parte veruna 
spettante alla ninfa . La singolarità di tal meta- 
morfosi merita , che la consideriamo più da vicino. 



(18) GÌ' Insetti, che fi trasformano, non inoltrano alala 
fello nel loro primo ftato di verme o di bruco . 

(tp) Si potrebbero altresì chiamare falu-mnje , ojemi-nm/e, 
{ Grilli , le Cavallette ( le l'ilici she palano per quello Ita- 
lo dì fxlsa ninfa , 
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%A Metamorfofi in Pallottoletta allungata . 

DOpo di aver veduto grandini ma copia d'insetti 
gittar la pelle cfje li copriva, per assumere 
Je sembiante di ninfa , grandemente ili molati liunio 
a pensare, che lo flesso intervenga a tutti gi'insettì 
soggiacenti a quella spezie di metamorfjfi . Più d* 
una volta abbiati! fatto vedere, che l'andamento 
delia natura non ' è sempre uniforme, e che per 
cammini molto divertì pila sa giungere all' Stessa, 
meta. Fissate l'occhio su quel piceni bozzolo al- 
lungato nero Uscio e rilucente, clip molto bene so- 
miglia i bozzoli lavorati da molti insetti per ira- 
siònnarvjfì dentro . Eppure quanto in softanza ei 
differisce da elfi ! Osservatelo coi microscopio, Gii 
vi ravvisate delle incilìonj anulari, ma poco pro- 
fonde, che. vi svelano la aua verace natura, e che 
vi fanno vedere nuli' altro essere coiai bozzolo , che 
la flessa pelle di un verme, che fi è rifondata e 
indurita. Apritelo dil Sciitamente con la punta di un 
ago: v°i fate le maraviglie a non trovarvi che un 
ammasso di polta , dove non sapete diflinguc-r nul- 
la , Gli è poco tempo che l'insetto perduto ha la 
spoglia di verme ; e come dunque fi è convertito 
in una spezie di polta? il come quella convertirai 
in un'insetto? Di grazia sospendete le voflre qui- 
fiioni , e aprite un secondo bozzolo meo fresco . 
Che ci scoprite voi dentro? "Una massetta allungata 
e bianchiccia di carne, in cui non diltinguete ezian- 
dio con la lente veftigio alcuno di organi , o di 
membra; in una parola avete sotto gli ocelli una 
pallottoletta allungata, N'in immaginate voi già, 
che la pallottoletta fia un' invoglio , che rinserri 
una ninfa, che anzi ella flessa è una ruma sommai? 

men- 
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Inente travelUta . Premete alcun poco con lé diti 
la pallottoletta , voi gii vedete delle gambe , che 
cominciano ad apparirete che vengon fuori da una 
fossetta, che Ita porta in uno degli eftremi della 
pallottoletta . Andate premendo gradatamente sem- 
pre più forte, e obbligherete le parti tutte della 
ninfa a saltar fuori . Cotefte parti preefiftevano dun- 
que; e voi immaginato. mai non l'avrefte, Sepolte 
erano e ripiegate dentro alla pallottoletta, a un 
dipresso come lo sarebbero le dita di un guanto 
dentro la mano di un guanto iftesso. 

Se l'esperienza'sì felicemente da voi eseguitasi! 
la pallottoletta allungata fai" la potefte su ì Corpi 
oviformi dei polipi a nassa (1); e sopra i bottoni 
del polipo a braccio , '(2) probabilmente coftrigne- 
refte il piccol polipo a saltar fuori , e cosi affret- 
tarefte il momento del nascer suo , 

GÌ* Insetti , che passano per lo flato di pallottola 
■allungata, sanno dunque lavorarli un bozzolo della 
propria lpr pelle . Tutte le parti della ninfa a po- 
to a poco fi fiaccano dalla pelle , la quale roton- 
da» - e indura attorno ad esse , e sotto a quella fìn- 
golar volta giungono all'intiera lor perfezione . Sul 
principio non hanno che la confiftenza di una polta, 
la quale gradatamente divien più densa , venendo 
in tanto la forma di pallottoletta allungata ; e al- 
lora quando le membra della ninfa hanno acquiftato 
un certo grado di confiftenza , dall'interno della 
pallottoletta escon le une dopo le altre , e fi ordi- 
nano come quelle delle altre ninfe (3). 

La 



(0 Cap. XIII. della Par. VIIV 
(1) hi Cap. XV. 

(;) Il primo ad oflervare quello genere (ingoiare di meta- 
morfafi era flato lo SVi/AMMr''RDAMIO; ma non e cavi li 
internato tanto, come Mr. de REAUMUR . Ne' venni della 
•irne queft' illultre Accademico ha seguitati coli' attenzione 
dì giorno in giorno i ptogccffi della trasformazione , e per 
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Là pelle dell* insetto nel convertirti in una spe>" 
Zie di bozzolo non perde già in tutte le spezie la 
forma , che era propria del verme ; che anzi al- 
cuni bozzoli la conservati sì bene, che il venne 
trasmutato non differisce guafi dal verme non an- 
cor trasmutato . 

CAPITOLO VII, 

La Mosca-'B.tgno . 

UNa gallina, che partorisse un'uovo della gros* 
sezza di lei , e dal quale nascesse un gallo 
0 una gallina , quello sarebbe un prodigio , che (len- 
teremmo di credere sulla tefìimonianza medesima 
degli occhi proprii . Una mosca , che sovente tro- 
vasi su i cavalli (1) , e che dalla sua forma ha 
preso il nome di Mosca-Raono : ci fa vedere un* 
egual prodigio , che a noi parere non debbe meno 
fa-ano, perchè abbia luogo soltanto in un'insetto. 
Se nell'organico Regno ci avesse una legge senza 
eccezione , quella di certo sarebbe che vuole che- 
T. XI. N qua- 



cosi ilirc, le diverse fall, sotto le quali mot l mfi l'Insetto dal 
momento della formazione del bozzolo fino a quello , in cui 
appare sotto la t'orma di nvsca da due ali . Quelra serie di 
Ollcrvazioni intorno la metamorfofi a Pattuitola aUim^ata è 
tanto più. preziosa, in quanto the ridia pone nel più chiare 
lume quefta gran verità , su la quale ho infittito sì soven- 
te , che tutte le parti d' un corpo organizzato hanno sempre 
avuta una fimultanea coefiltenza , e che quelle, che sembrano 1 
formarti sotto i noftri occhi , realmente non fanno che svi- 
lupparli , 

(1) Si trova altresì su gli armenti , su i cani , e nei nidi 
dello rondini . Ella ha due ali , bruno è il suo colore, la sua 
forma aflaillìmo schiacciata, la sua reità molto picei ola pro- 
porzionatamente al corpo , e di figura approdi mantefi alla 
triangolare ; Ella corre più di quello che voli . Il gran 
Metodilta della Svezia V ha indUata satto il nome latino 
d' Hifpebotce * 
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qualunque corpo organizzato crescer dovesse dopd 
jl suo nascere. Ma ecco niente "di meno una mo- 
sca partoriente una spezie di uovo , da cui nasce 
una mosca, che in perfezione e in grandezza pa-r 
reggia la madre. L'uovo tondeggia, nel principio 
è bianco, poi vefte il nero dell ebano , e si fa ri- 
lucente.' 11 suo guscio è liscio e consulente . . . 
ma è ornai tempo di disingannare il Lettore , giac- 
che quello non è vero uovo , non avendone che 
l'apparenza. Egli è 1 ! insetto medesimo , che pre- 
so ha la figura di pallottoletta allungata in un gu- 
scio formato della propria pelle . Pure il maravi- 
glio» siiiTifte ancora. Tutti gl'insetti che cangia- 
no fiato, soggiacciono alle varie loro trasformazio-^ 
ni fuori del ventre materno . Anzi crescere deb- 
bon di molto , prima di passare alla prima tra- 
sformazione , dopo la quale non crescon più . Qui 
dunque abbiamo un' insetto trasformantesi nel seno 
della madre, e che più crescer non debbe uscito 
che ne sia una volta . 

Non diffidate del fatto , poiché si bene viene ac- 
certato .' Pure lasciar non voglio la minima dub- 
biezza nel voftro spirito . In tempi diversi sonosi 
aperte le suppofte uova della Mosca-Ragno , e so- 
nosi trovate le ltesse cose , che riscontriam nelle 
ninfe a pallottvletta allungata, osservate in tempi 
diversi . Più , ancora più : scoperte sonosi delle 
Jlìgmate su! guscio del preteso uovo , prova evi- 
dente , ch'egli era la pelle di un verme, che tra- 
sformato si era sotto tal pelle . Un uovo non ma- 
riifefia verun movimento ; all' opposito il noftro 
guscio ne maijifefta talora dei sensibiliflimi , e in 
cene orcqftanze le interne pani ne lascian vedere 
di quelli , che attraggono con piacere l' attenzione 
dell'Osservatore.' Gli par di vedere dei nuvoloni 
succedentisi senza imerrompimento , e che proce- 
dono con moto progredivo e uniforme da un can- 
to all' altro del guscio . Nelle uova acerbe o nate 
avan- 
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fcvantì tempo gli ftrati nuvolosi hanno una dire- 
zione contraria a quella , che manifeitano essendo 
mature . Veduto avete die la circolazione cangia 
il suo viaggio presso la ninfa (2) : e siccome gli 
ftrati nuvolosi qui cangian pure, chiaramente c'in- 
dicano che l'uovo immaturo non è che il verme, 
che non si è ancor trasmutato . Cotal verme , non 
può negarsi , si è un'essere singolarilfimo non , 
avendo uè tefla, nè bocca, nè membro alcuno: 
ma un' insetto desinato a prendere l' intiero suo 
accrescimento in una spezie di ovaja non avea 
d' uopo nè Hi bocca , nè di membra ; giacché pro- 
babilmente è nudrito come le uova degli - uccelli, 
nelle tube , che lo rinchiudono . Una dilicata no- 
tomia ci fa palese 1' ovaja della Mosca, e il ver- 
me locato nel suo mezzo , 

CAPITOLO VUL 

TVJleJfìonì intorno i progrejft della Jloria naturale i 

IL Filosofo Naturalifìa soprattutto dee insiftere 
intorno all'eccezioni delle Regole, che si re- 
putano generali , Nulla è più proprio a formare 
il giudizio, e a premunirlo contro le conclufioni 
precipitate , che sono lo scoglio il più pericoloso 
della Fifica . Allora quando divifi furono gli ani- 
mali in vivipari, e in ovipari, fi credette di ab- 
bracciar tutte, le spezie, e di esaurire il regno ani- 
male. Il gorgoglione è flato il primo, che ha of- 
feso quella, famosa divisone , facendone vedere un* 
animale vivìparo a un tempo flesso , ed oviparo . 
II polipo a braccio è. comparso dappoi , e ci ha 
fatto vedere un'animale , il quale moltiplicando 
per talli abbìam diritto di chiamare ramiparo . V'ha 
alcune osservazioni eziandio , che provar sembra-. 

N 2 no , 



(1) Gap. V. di quella l'arte. 
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»o, ch'egli è oviparo . Un'altra spezie di polipoj 
che moltiplica pare per polloni, e che beniflìm© 
viepe ad essere caratterizzata da una spezie di pen- 
nacchio , partorisce dei veri uovi . Quefte uova fi 
possono cuftodir secche per mefi intieri , come 
quelle del baco da seta , e se poi vengono semi- 
nate in acqua, nasceranno altrettanti polipi. Il po- 
lipo a bulbo (ij meritar potrebbe il nome di bui- 
hiparo. Ma come mai denotare la moltiplicazione 
degli altri polipi a mazzetto , quella dei polipi a 
nassa (2) , quella del millepiedi a dardo (3) ? In 
fine la mosca-ragno ci rappresenta un'altra manie- 
ra di moltiplicare , che niente ha di comune con 
le accennate, e che fi è cercato di esprimere col 
vocabolo di nìnfipara . Quanti altri modi dì pro- 
pagare fi scopriranno un giorno probabilmente , 
per cui saremo sforzati di crear nuovi termini ? 
Contemplate i ràpidi avanzamenti della Naturale 
Iftoria dopo trent anni ; e v* immaginerete di ve- 
dere un Gigante che fi avanza nella carriera e che 
numera i suoi patii dalle conquifte ch'ei fa Lan- 
guito aveva per secoli intieri nell'oscurità, e nel- 
la barbarie della scuola , allor che svegliato dalla 
voce di un Redi , animato da quella dei Malpighi* 
degli Swammerdam , softenuto f animato , eccita^ 
to da quella dei ValHsneri; dei Reaumur ha supe- 
rato, la notte del cao* , ed atterrato l 1 ignoranza^ 
1* errore , il pregiudizio , che a guisa di tanti mcu. 
Ari impedivano gli approcci. della natura. Chi può 
mai dire dove hnìran le conquifte di queft' Uom 
valoroso? Ei conquiderà in fine la natura intiera, 
e gli Annali della sua vita saranno la Storia del 
uotiro Globo . 



(0 Cap, XI. della Par. Vili.' 
W Gap. XJ1I. dell* Par. Vili. 
fj) iti Cap. XIV. 
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Gli antichi , che non potevano che oscuramente 
vedere, non hanno fatto che copiarli l'un l'altro. 
I primi Moderni lianno copiato loro altresì . Leg- 

rrano negli Antichi ciò che legger dovevano net- 
natura : ma i figilli del libro della natura nnn 
mno ancora Itati rotti. Un'accidente ha arricchi- 
to altri Moderni di novelli occhi , e gli Antichi 
sono ftatì troppo sprezzati , confiderandoli noi a 
guisa di tanti ciechi . V accidente , o 1' arte som- 
ininiftreranno per ventura migliori occhi eziandio 
ai futuri Moderni , e i presentì che a noi sembra- 
no sì illuminati saranno riguardati eglino pure co- 
me ciechi. 

CAPITOLO IX. 

"Abbozzo di una Dìvìfione generale degli insetti . 

LE differenti maniere , onde arrivano gl insetti 
allo flato di perfezione , sembrano dividerli 
naturalmente in altrettante claffi . M* ingegnerò di 
delineare i tratti principali dì una tal divifione ; 
preventivamente però mi dichiaro ch'io meno la 
riguardo ..come una divi/ione , che come un sem- 
plice quadro delle Trasmutazioni . Mi ricordo trop- 
po bene delle rifle/ìioni da me fatte intorno alle 
Nomenclature (i), e soprattutto alle imperfezioni 
di noftre cognizioni in fatto di Storia Naturale (2). 
Troppo ancora lontani fiamo da quel tempo , io 
cui formar potremo un' ottima diftribuzione intor- 
N 3 no 



(1) Cap. IX. delia Par. Vili. 

(i) SWAMMERDAMIO , il quale aveva attribuito tuftt 
g\' Insetti in quattro clafli generali , ; ili cui caratteri avfc- 
va desunti dalle tra sformali uni , alle quali soggiaciono , Io 
ho procurato di perfezionare alquanto un tale metodo, tutto 
proprio dell' Oflervatore Olandese , fia col definire chiara- 
mente e con precifiorie i caratteri di ciascuna dalle ia- 
4itan4« alcune t'argenti di smidiviùpni . 
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ITO agi* insetti . Quella che presentemente ardisco 
di abbozzare era già fiata abbozzata nell'ultimo 
secolo da un grande Osservatore , che disegnato ne 
aveva i primi lineamenti. 

Ho chiamato Insettologìa quella parte dì Storia 
Naturale, che riguarda gl'insetti: il nome di En- 
tomologìa y che è tutto greco , meglio senza fallo 
le conveniva , come alcuni hanno notato , ma la 
barbarie di un tal nome mi ha spaventato. Se il 
Pubblico deciderà su di un. tal Punto , mi unifor- 
merò alla sua decifione. 

Gl'insetti confiderati allorché nascono, dividonfì 
naturalmente in due claflì generali . 

La prima abbraccia quelli che non cangiano 
flato , o che conservano la Jìessa forma finché vi- 
vono . 

La seconda comprende gl'insetti, che cangiano 
fiato , o che soggiacciono a trasmutamenti . 

Alla prima classe appartengono tutti gl'insetti 
che possono esser moltiplicati per tallo , ai quali 
fi 'è dato 4* aggiunto assai improprio di Zoofiti; e 
jn quella classe vengono pure le mignatte, i ver- 
mi del_ corpo umano , i pedicelli f o bollicìattole , 
i ragni , le scolopendre , i millepiedi , ec. ec. 

t Suddividendo quefta classe ne risulterebbono nuo- 
vi caratteri . Le gambe ne sommi mftrerebbono 
uno , che preso sarebbe dalla ftmttura medefima , 
e che fornirebbe due claflì subalterne . La prima 
abbracclerebbe gli Apodi , ofììa gì' insetti che na- 
scono senza piedi; la seconda i Polipodi , 0 gl'in- 
setti che nascano con molti piedi. Quefta verreb-- 
be suddivisa per lo numero de' piedi : e così il 
millepiedi, la scolopendra , il ragno apparierebbo- 
llo ad ordini differenti # 

Ma la maniera , onde moltiplicano , offrirebbe 
•altri caratteri più acconci ai principii risguardantì 
lineai metodo". Gl'insetti, che fi moltiplicano col 
taglio, e che chiamar potrebbonfi se itili , i rami- 
pari. 
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pari , i lulbipari (3) , ec. fbrmerebbono divelli 
ordini beniflimo caratterizzati . 

Il modo di crescere é di propagare , che fanno 
alcuni millepiedi (4), darebbe luogo ad altre sud- 
divifioni naturaliffime, non essendo quefti proba- 
bilmente i soli insetti , che crescono e che propa- 
gano per tal modo 1 . _ 

La seconda classe generale > offia quella degl' in- 
setti i che cangiano dì flato , dividefì in quattro 
clafli subalterne. ... 

I. La Classe delle False Ninfe 

Ih La Classe delle Ninfe , 

IH.- La classe delle Ninfe a pelle di Verme ; 

IV. La classe delle Crisalidi i 

Gl'insetti appartenenti alla classe delle false jhVh 
fe nascono ordinariamente con sei piedi e senz' 
ali . Veftendo una tal forma saltellano j corrono , 
vanno in traccia' del cibo * finché abbandonando 
l'ultima 1 pelle passano dal grado d'insetti ftriscian- 
ti a quello d'insetti alati. Allora due gonrietti po- 
lli sulla schiena dell'insetto ,■ e che conttUuivanot 
Ja falsa ninfa crepano , e lasciano uscir le ali che 
enino piegate e affaldellàte in quefti invogli co- 
me un fiore nel suo bottone (5) .* Dì cruefto nume- 
ro sono i ceVetipni i grilli ,■ le cavallette 4 le ci-' 
cale i le grillo-talpe t le cimici cdmpeftri $ e acqua- 
iole, gli efimeriy le formicoli pinsajole f ec. ec. 

Una spezie di quefta classe ci fa vedere un di- 
It'into carattere ,- che probabilmente scnprirafli io 
altre spezie della medefiina classe , e che^ potrebbe 
darci in mano una novella suddivisone . Sappiamo, 
che copiofiffimt insetti più volte cancan di peli? 

N 4 nel 



(3) Vai. il Gap. Vili, ài quétVa Parte. 

(4) Ivi Gap.' XiV. della Par. Vili. e Gap. IV. .<U que- 
fta Parte . 

(0 Conditili il Cap.- V< dì quella Part* Paragrafo pe- 
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inel decorso di lor vita. Sono abbaiìanza note 1* 
mute , o le malattie del baco da se a; ma dopo 
l'ultima trasmutazione gl'insetti più non cangiati 
di spoglia. Una galamifìima spezie di, quelle mo- 
sche , che il breve periodo di vita ha fatto chia- 
mar efimere, deve ancor liberarli di una spoglia 
dopo di aver prese le ali , ed è un grande imba- 
razzo per lei il lasciai- quella spoglia, in cui tutte 
le sue parti efterne racchiudonfi , come dentro a 
tanti altucci . 

Gl'insetti spettanti alla classe delle ninfe dopa 
di aver gittata la pelle , per cui fi manifeilavano 
sotto la prima forma , lascian vedere le parti tut- 
te del futuro animale; le quali però non avendo 
ancor ricevuto quel grado di confiftenza , che è 
necessario, acciocché l'insetto se ne possa servire, 
fìese sono sul petto senza agire; e rimangono co- 
perte d' una pelle fina e trasparente , che bellamen- 
te adattandoli su la superlicie di ciascuna di quelle 
parti , concede 1' osservarne diflintamente la for- 
ma. Cotefto flato di mezza tra l'età d'imperfe- 
zione , e 1' altra di perfezione, fi è quello che con- 
flituisce il carattere proprio della ninfa . Le api, 
ìe vespe, i calabroni, quantità di mosche, le for- 
miche , gli scarafaggi ec. ec. soggiacciono a fimije 
trasformazione . Presso che tutti quelli insetti sona 
ammobili nello fiato di ninfa : alcuni però conser- 
vano la facoltà di muoverli , ed anche con agilità, 
come sarebbe la zanzara . 

GÌ' insetti spettanti alla classe delle ninfe a pel- 
le di verme , nel veftire le sembianze di ninfa non 
gittano la pelle , per cui apparivano sotto la pri- 
ma forma , ma la conservano , senza però rima- 
nervi per alcun modo attaccati ; a quel modo a un 
di presso che un'Uomo ritira le sue braccia den- 
tro a quelle della sua velie da camera, senza ab- 
bandonarla . Cotal cangiamento preceduto viene in 
gueiti insetti dall' altro , che chiamali a pallottole!- 

tu 
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fa allungata , sotto cui non morirà 1* insetto veru- 
na di quelle parti che coftituiscono la ninfa, le 
quali parti sviluppanfi appresso , e gradatamente 
acquiftano V ordine convenevole (f) . 
Cotal Classe fi può suddividere 

I. Nella Classe delle Ninfe Oviformi* 

II. Nell'altra delle Ninfe Vermi/ormi. 

GÌ' insetti della prima classe considerati nella 
ftato di ninfa somigliano molto le uova , anzi da 
alcuni sono fiati creduti uova. Ve n'ha però al- 
cuni , che conservano le incisioni anulari della pel- 
le del verme , che servir possono a poterli cono- 
scere . Fa meftìere il considerar la pelle di verme, 
sotto cui la ninfa è rinchiusa , come un verace gu- 
scio , o se vogliamo , come un' afiuccio , che si be- 
ne si adatta ali' efterne sue parti , che non solo ei 
non concede lo scoprirne i lineamenti , ma che non 
permette all' animale veruna sorta di movimenta 
sensibile. Le mosche che depongon le uova sui ci- 
bi , e le carni corrotte, molte di quelle, che de- 
rivano dai vermi mangiatori dei bruchi, quelle che 
frequentano i ceflì , e che la loro somiglianza colle 
api ha fatto chiamare api-forme; i tafani ec. tut- 
ti quefti insètti, io dico, occupano cotefta classe* 
subalterna . 

Gl'insetti della seconda classe , oflia di quella 
delle ninfe vermiformi , conservano nello fiato dì 
mezzo la figura di verme , di modo che la ninfa 
non differisce principalmente da quefto , che a ca- 
gione di' sua immobilità . Fino ad ora non cono- 
sciamo che una spezie d* inserto , che appartenga 
a una tal classe, e quefta fi è Ja mosca che chia- 
mata viene a bufto armato: Ita senza fallo fi sco- 
priranno altre spezie , che accresceranno cotefta 
classe, non essendovi nulla dì unico nella natura. 

Gl'in- 



(6) Vfd. il Ufi. \U 4i qwft» Parte. 



va ' CONTEMPLAZIONE 

Gl'insetti, che appartengono alla classe delle 
crisalidi dopo di esserli svettiti della pelle , per 
cui mamfeftavanfi sotto la forma primiera , lasctan 
vedere gli è vero le parti tutte del futuro anima- 
le , ma meno di (tintamente che nella ninfe vera- 
ce, e ciò deriva da un secondo invoglio denso opa- 
co e croftaceo t che tutte le involge . La famigli» 
sì numerosa e variata delle farfalle ha luogo al- 
tresì in quefta classe , e sappiam già , che le far- 
falle tutte sono fiate bruchi . 

La forma delle crisalidi somminiftra alcuni ca- 
ratteri per qualche suddivifione di quefta classe. 
Le une sono conic/ie e uniformi j angolari le altre, 
o veftite di punte , di spine, o di uncinetti .- 

La Mosca-Ragno (7) per altro la quale appar- 
tiene alla classe delle ninfe oviformi , aver debbe 
un luogo diftinto , in cui probabilmente non reiteri 
sola. 

CAPITOLO X. 

Spiegazione delle Trasmutazioni . Le Mute t 
a le Malattie degt Insetti . 

VEduto abbiamo che un' animale non differisce] 
di più da un'altro animale, di quello che 
faccia un verme da una ninfa * La trasmutazione 
reputafi più sorprendente eziandio ,■ se confiderar 
vogliamo , che ella sembra farli ad uri tratto, e 
quafì nel modo di quelle della favola. 

Quale sarà dunque in tal caso 1' andamento del- 
la natura? In altre occafioni ella sempre procede 
gradatamente f e uno sviluppo insenfibile conduce 
tutti i corpi organizzati allo fiato- di perfezione « 
Cotal legge sì universale soffrirebbe adunque al pre- 
sente qualche eccezione ? Uri fatto , che sono per 
accennare , ci aiuterà a penetrarne il miftero . 

Re- 
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Refìri giriamoci ai bruchi , essendo quelli assai 
cogniti, giacché il baco da seta non è che un ve- 
race bruco . Di tempo in tempo il braco cangia 
di pelle, lo che accade altresì a moltiffimi altri in- 
setti (1) . Tai cangiamenti chiamanfi mute, ed ezian- 
dio malattie nel baco da seta , e tali sono effetti- 
vamente 4 Ma ciò che più importa fi è , che la 
spoglia ad ogni muta gittata dal bruco è si com- 
pleta -, che sembra ella fìessa un verace bruco - 
Vi fi ravvisano gli ocelli , la tefra t la bocca , le 
mascelle, le gambe armate d' uncinetti , le ftìgma- 
te , e generalmente tutte le parti citeriori , che 
proprie sono dell' insetto . 

Ma come mai ha [potuto il bruco liberarli di 
tanti organi } ed assumerne dei novelli tanto limi- 
li ai primi ? Niente vi è di più semplice . I nuo- 
vi organi ftàvano sotto gli antichi , come dentro 
ad altrettanti aflucci , 0 guaine . Cangiando pelle 
il bruco non ha fatto che eftrarneli , e gli ha erti-at- 
ti , perchè gli aftucci fatti fi erano troppo angufti. 

Quelli invogli sopra invogli sono si reali , che 
«eggonfi anche con 1* occhio j 

Possono altresì moftrarii da un'esperienza faci- 
ìiflima. Se nell' avvicinarli della muta fi tagliano 
le gambe anteriori del bruco, quello uscirà della 
spoglia privo di gambe . 

E però quel bruco , che da noi fi risguardava 
come un'essere semplice ed unico, era in qualche 
modo un'Essere molteplice , 0 comporto di molti 
esseri limili , rinchiufi gli uni dentro degli altri , 
e che fi ^sviluppano uno dopo l'altro * 

Da ciò nasce una congettura verofimiliflimà : la 
crisalide non avrebbe forse alloggiato sotto l'ulti* 
1 ma 



(0 La maggior parte rie' brucili cangiano di pelle sola-, 
mente tre o quattro volte pria di trastormariì in Crisalide . 
Ma ve n' ha che cangiano fino ail otto , ed anche lino a 
volte. Mr. LVuNcT ne ha veduti degli esempi. 
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ma pelle, che il braco dee rigettare? E- cotal pelli 
le sarebbe mai una maschera che la involasse agli 
occhi noftri ? 

Un'eccellente Osservatore (2) col mezzo di ( tln_ 
esperienza deciti va fi è aflicurato della verità di 
tal congettura . Egli ha procurato di fai- cadere la 
maschera , ed è flato il primo che ha avuto la glo- 
ria di riuscirvi : per tal modo ha messo allo sco- 
perto una crisalide faciiiflima a riconoscerli . Ha 
veduto le sei gambe della crisalide uscire dal le sei 
prime gambe del bruco , e tutte le altre membra 
di quella piegate , o ftese sotto differenti parti di 
quello . 

Le trasmutazioni degl'insetti entrano adunque 
Dell' ordine degli sviluppi , e lo confermano . La 
crisalide , o piuttoflo la farfalla , giacché softan- 
zialmente non è che una farfalla fasciata, la crisa- 
lide dico preefifteva nel bruco .Non fa chesvilup- 
parvifi , e il bruco è la spezie di macchina prepa- 
rata per operare da lungi quefto sviluppo . In cer- 
to modo ella ha quella relazione colla crisalide» 
che ha l' uovo col pulcino . 

La curiofità noftra fi accende contemplando tali 
verità : noi vorremo veder più da lungi ; e seguire 
tutti i cangiamenti succeflìvi , che fi eseguiscono) 
dentro all'insetto, allorché passa dal primo perio- 
do al secondo . Brameremmo di penetrare il segre- 
to di tai cangiamenti : vorremmo sorprendere la 
natura allorché trovati occupata a dar l'ultima mo- 
do al suo lavoro facendolo passare per varii «radi 
di compofizione , e confiftenza . L' arte non e an- 
cor giunta tant' oltre: ma non fi esorteranno mai 
abbaftanza i Naturalisti a rivolgere le loro ricer- 
che attorno a quello importante soggetto , che ha 




(2) SWAM MERDA M : Egli fe vedere nel 1S67. al Gran- 
Duca di Toscana quella spe.de d' ipeaitro della farfalla osi 
fcruco.^ 
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tenta affinità coi punti i più rilevanti dell* animale 
economia . Ecco intorno a ciò alcuni fatti , che 
recano qualche Juce a una materia sì oscura, e che 
possono dar adito a nuove scoperte « 



CAPITOLO XL 



Vaiti che hanno relazione col modo, onde succèdono 
U Trasmutazioni, 



NEÌ bruchi il sacco inteflinale formato viene da 
, due principali membrane, oflia da due sacchi 
diftìntiflimì inseriti l'uno dentro dell'altro. Il sac- 
co efteriore è compatto e carnoso ; l' interiore è 
sottile e traspaiente . Alcuni giorni prima della 
trasmutazione scaricati il bruco , e rigetta cogli 
escrementi la membrana che verte interiormente 
lo ftomaco , e gl' inteftìni . 

Una materia pinguedinosa , d'ordinario gialla * 
sparsa per tutto l' interno del bruco , e che ha il 
some di corpo pìnguedinoso , lì addensa viemmag- 
giormente dopo la tramutazione , e sembra avere 
quella relazione alla crisalide, che ha il tuorlo del- 
! uovo , come fi è creduto , riguardo al pulcino . 

Nel tempo che succede la trasmutazione escono 
a vifta d'occhio fàscetti di trachee dalle ftigmate 
della crisalide , i quali retano aderenti alla spo- 
glia del bruco. 

La flessa cosa fi oiserva nelle varie mute , che 
precedono la metamorfofi. 

Immediatamente prima , e appresso la trasfor- 
mazione le parti tutte della crisalide sono mollis- 
fime ;'e solamente per insenfibili gradi fi fanno con- 
fittemi . E però fi potrebbe legìttimamente iufè- 
rirnej che in tempi molto rimoti alla trasmuta-* 
zio- 
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Kione la crisalide iìa' presso che fluida (i) , Già 
veduto abbiamo (2) , che il vegetabile , e 1' ani-> 
male non sono da principio che mia specie di ge- 
latina. 

11 superfluo dei liquori, che bagnano interior- 
mente tutte le parti della crisalide , deve svapora- 
re, affinchè quefte parti acquietino il convenevole 
grado dj confi (lenza . Lo che fi fa mediante un' in- 
seniibile traspirazione; qualche volta però sì ab- 
bondante. , che uguaglia la ventèlima parte del peso 
dell' insetto . 

Se a ritardare fi venga la traspirazione , o into- 
nacando la crisalide d' una vernice impenetrabile 
all'acqua, o tenendola in luogo freddo , fi allun- 
gherà il vìver suo in una ragione diretta alla di- 
minuzione del suo traspirare . Accaderà l' oppofito 
esponendola a un' aria più calda di quella , a cui 
sarebbe ftata esporta naturalmente f come sarebbe 
p dir di una Unta, 

Cosi quell'insetto, che abbandonato a se flesso 
vissuto non sarebbe che alcune settimane , potrà 
con tai mezzi divertì protrarre il corso del viver 
suo per più mefi , 0 all'oppofito reftrignerlo al bre- 
-ve giro di pqchi giorni. 

Quello che accade a una crisalide , presso a poco, 
interviene a un'uovo di gallina, il qual pure tra- 
spira, e traspira molto: onde se s'intonacherà di 
vernice , o semplicemente di grasso , fi conserverà 
fresco per mefi intieri. Qué' 



(1) Avea gii oficrva'to lo SWAMMERDAMIO , che le 
Tnembra della Mosca nello llato dì Ninfa fono fluide come l' 
acqua . Ben li comprende , non effer quelta fluidità , che una 
.pura apparenza , e contener cflà in realtà, una vera orga- 
ni zzaiione > che , verfando nel preteso fluido una goccia A* 
acoro, o dì spìrito di vino, tolto (i appalesa. Quelio caso 
i analogo a quello dell'Embrione del Pulcino, o della Pe- 
cora . Consultili la Nat. C. del Cap. X. della Patr. VII. , e 
Ja Nota a. del Cap. XI. della fteffa Parte. 

(1) l'art. VJ., e VII, 
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'Que'Selvaggi dell'America, che dipingonfi ava- 
pi colon, e che s'intonacano d'un denso ftrato 
di grasso, sarebbono piai fiati confermati in tal 
pratica bizzarri/lima da alcuni motivi di sanità (a)* 
Il calore ecceiìivo dei climi che abitano avrebbe 
forse loro insegnato l'utilità di tal precauzione 3 
Gh Oftentoti , Osservatori scrupolofi di tali coftu- 
nu , vivono lungo tempo . I Polipi del Nord arri- 
vano elìi pure a un' eflrema vecchiezza . I pesci , 
che traspirano assai meno ancora, vivono de' secoli 
intieri. Le marmotte, i ghiri, e molti altri ani- 
mali passano r inverno in una spezie di letargo ; 
e ficcarne allora traspirano pochiffimo così non 
hanno bisogno di alcun cibo (4) . 

Poco appresso che la farfalla fi è spogliata dell' 
invoglio di crisalide, fi scarica nuovamente e ciò 
che rigetta sembra un'ammasso di carni sciolte. 
Il color rosso, di che son tinte talora limili sca- 
riche, ci somminilìi-a la cagion naturale delle pre- 
tese pioggie di sangue, 

■ Al debil lume di quefti fatti tentiam dì dar. 
qualche passo nei tetiebrofi sentieri delle trasmu- 
tazioni - 



CA- ■ 



(;) Non fi tratta qui d' una trafpirazione eceeffita , ben 
capendoli , ouanto sarebbe nocivo alia i'alure il diminuir trop- 
po la trafpirazione inscnfibile . Consultate la Nota 1. del 
Cap. III. della Par. VII. 

(4) Ciò non vuol gi^ dire , che le parli , o citeriori o in' 
terne nou ricevano alcun nutrimento durante tale sonno le- 
targico. E' cosa provata, esservi in quefti animali un' ab» 
bendante provinone ili grado, che palla nel sangue, e che 
vien elaborato di nuovo da^lì organi della nutrizione , e 
delle fecrezioni, e portato indi a rune le parti pel loro man- 
tenimento . In tal guisa a un diprello le parti della Farfalla 
vengono nutrite net bruno mediante il corpo p'm?utd'moja , c^- 
me 01 ota lo spiegarti , " 
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CAPITOLO XII. 

'Abbono di una Teoria delle Trasmutazioni: 

UN* insetto, che mutar dee cinque volte prima 
di veftire la forma di crisalide , è un com- 
porto di cinque corpi organizzati , rinchiufi gli unì 
dentro gli altri , e nudriti dalle viscere comuni 
che giacciono nel centro . 

Quella relazione che ha il bottone di un'albero 
ai bottoncini vifibili che in se racchiude, fi riscon- 
tra nell'efteriore del bmco novellamente schiuso 
riguardo ai corpi citeriori che ecculta dentro di se. 

Quattro di tai corpi hanno la flessa essenziale 
bruttura , la quale non è altro che quella che ap- 
paitien all'insetto nello ftato di bruco. Il quinto 
corpo , assaillimo differente , fi è quello di cri* 
Valide . 

Lo Irato rispettivo di quefti corpi segue le pro- 
porzioni di lor diftanza dal centro dell' animale . £ 
più lontani hanno maggior confidenza , o fi svilup- 
pan più prefto . 

Allor che il corpo efteriore è interamente cre- 
sciuto , l'interiore che immediatamente lo segue fi 
e gii moltillimo sviluppato. Ben prefto alberga in 
fito troppo angufto; e quindi egli allarga per ogni 
dove gli aftucci che lo racchiudono, I vafi, che 
recavano il nutrimento a quefti invogli, rotti o 
itrangolati da una diftenfione si forte cessano di 
agire. La pelle s'increspa, e disseccali. Si apre 
lilialmente , e l' insetto comparisce veftito di una 
pelle novella , e di novelli organi . 

Ad ogni muta precede uno, o due giorni di di- 
giuno, che cagionato viene probabilmente dallo fta- 
to violento, in che allora fi trovano tutti gli orga- 
ni . Fors* anche cotal digiuno era necessario al fé* 
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Ijce successo di sì fatta operazione , e previene lei - 
oftruzioni, i sedimenti ec. 

Che che ne sia, deboliflimo è sempre l'insetto 
fieli' uscir che fa da ogni muta . Tutti i suoi organi 

rirtecipano ancor dello flato , in cui erano sotta 
invoglio, d;i cui presentemente sanofì liberati . 
Le parti squamose , come la tefla , e le gambe so- 
no presso che membranóse , e tutte bagnate da un 
liquore che serpe prima della muta tra le due pel- 
li, e che ne fallita la separazione. M-i a poco a 
poco svapora l' umidità , tutte le parti lì fanno con- 
ììftenti , e l'insetto trovafi in ittato di agire. Il 
primo uso , che fanno de' loro denti alcuni bruchi, 
» quali non vivono che di foglie , si è quello di 
avidamente divorare la loro spoglia . Qualche volta 
io fanno eziandio prima che le mascelle si sieno 
pienamente fortificate . Cotefia spoglia sarebbe ella 
mai per loro un'alimento proporzionato a riparar- 
ne le forze, e ad accrescerle? Veggonsi pure dei 
bruchi , che rodono il guscio di loro uova dopo di 
esserne usciti , e che vanno eziandio a roder quello 
delle altre uova, che ancor racchiudono il bruco. 

Subito che compreso abbiamo una volta , che 
tutte le parti efteriori dell' iftesso genere rinchiuse 
sono le une dentro le altre, offia scambievolmente 
soprappofte , ia produzione di , novelli organi più. 
non c'imbarazza nel concepirla, e intorno queft» 
non dee più averci differenza essenziale tra le cin- 
que mute, che suppòrto abbiamo precedere la tra- 
sformazione. Più non si tratta che di un semplice 
sviluppamento . 

Ma non può dirsi lo flesso intorno ai cangia- 
menti , che intervengono alle viscere prima della 
trasformazione, nel tempo ch'ella si fa , e dopo 
eh.' essa è accaduta . Qui la luce che ci rischiarava, 
spegnesi quasi intieramente , e forzati siamo ad an- 
dare a tentone. 
Man pare che l' insetto cangi di viscere , come 
T.m ■ .0 è 
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(ti cangia di pelle . Quelle che esiftevano nel bra-. 
jcoj esiftono ancora nella crisalide , ma assai mo. T 
dìficate ; e la natura di tai modificazioni ; e il mo- 
do "ond* esse accadono, sono ciò che capir vorrem- 
mo , e che ci sfugge . ' 

Veduto abbiamo £i) , che prima alquanto della 
trasmutazione il bruco rigetta la membrana, che 
vefte internamente il sacco interinale. Cotefta vi- 
scera, che digerito ancor~non. ha che cibi assai gros- 
solani ! comincia a digerirne dì que' che sono di- 
Jjcatissimi . Il sangue , che circolava nel bruco dalla 
parte pofterìore verso ' la fefta , circola in senso, 
contrario "dopq la trasformazione. Se tale rovescia- 
inerito suflifte , come sembrano, indicarlo le osser- 
vazioni , quale idea non ci sornminiftra egli de* 
cangiamenti che internamente soffre l' insetto (2) . 
Quelli,' a cui soggiace la circolazione del sangue 
nel bambino nato di fresco , sono quasi un nulla' 
jn paragone di quefti altri (3) • 

rjo detto quasi non parere, che 1 insetto cangi 
di viscere; la qual cosa non è troppo esatta.se le 
trachee annoverar sì vogliono tra le viscere . Ho 
fatto 'riflettere, che nel tempo della muta veggonsi 
alcuni fascetti dì quefti vasi; che accompagnano la 
spoglia, e che rigettati sono con esso lei (4). Nuo-, 



(0 Ca p . X. dì quefta, Parte. , 

(sj H dubbio , che io fignificava con quefte esprelTtoni , Je 
tale rovefcinwtitlo i' coiì reale , come fynbmto indicarlo it 
qffhvaaMi , viene molto corroborato dall' Oflervazlonc di Mr. 
LYONfiT, di cui ho fatta menziona nella Nota, (1. dei 
fJap. ì. di queft* Parte 

(l) Si sa , che nel Feto fi sangue non pafTa attraverso del 
polmone; Il Feto non respira: il sangue ivi pana immedia- 
tamente dal ventricolo deltro del cuore ai (minto per un 
bjco ili comuni cagione noto sotto il nome di faro ov/tlt . Que- 
sto buco 'chiudefi dopo che il Parto è uscito alla luce, ed l\ 
fiuigue è toriato in 'imprender la via del polmoae . 

(*J Gap. X. di tjiicita parte . 
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ve trachee sona dunque softituite alle antiche: 
tome accade egli mai simile softituzione ? come 
novelli polmoni entrano in luogo dei vecchi? Pii 
cerchiamo d' inremarci in quefta liuteria , maggiore 
si è l'oscurità che ne nasce (5). Ma qual soggetto, 
v'ha in risica, che vada esente da simili difficoltà, 
qualora ricercai" vogliali profondamente ? Sembra che 
1 attuai condizione noftra sia condannata a vedere 
soltanto la prima superficie delle, cose . 

Nel tempo che esercitasi la natura a cangiar le 
viscere , e a dai- loro novella vita , si occupa in- 
sieme nello sviluppo di organi differenti , die era- 
po inutili all'insetto, quando ei viveva in forma 
di bruco, e che nel nuovo (tato a cui è chiamato 
gli son necessari!, A meglio assicurar l'esito delle 
varie sue operazioni , la natura fa cadere l'insetto 
in sonno pronfondo , e allora è ch'essa lavora con 
tutto l'agio, e pei" insensibili gradi. Il corpo pìn- 
guedinoso , soflanza delicata e preparata da gran 
tempo , sembra che sia la principal sorgente del 
nutrimento , che diftribtùto viene a tutte le parti ; 
per condurle a perfezione . Lo svaporamento che 
si fa degli umori acquosi , 0 superflui, concede agli 
elementi delle fibre di ravvicinarsi, e di unirsi più, 
grettamente . Quindi avviene un'accrescimento dì 
consiftenza in tutti gli organi. Le piaguzze, che 
la rottura dì molti vasi ha cagionate in più luoghi 
internamente , si saldano insensibilmente . Le parti, 
0 a che 



(5) Mr. de GEER , che !ia tenuta di vifra con molta at- 
tenzione la trasformatone della Cciialidc in Farfalla, h» 
veduto lieniilì-.-o de' fileni bij-ichi, che sottivano allora dal- 
l'interno delle filmate della Farfalla, e che tettavano at- 
taccati alla spuria della Crisalide. Fgli canfjertura, che q.:o^i 
filetti fiano la Ima membrana , che tap; ;*ava interamente 
le trach.-s , e di cui etTe li spogliano, come per una specie 
di muta analoga 3 qv.elU di-lin ibua^o del Gamhcto , o a> 
quella del Bruco. Mr. LYONET confermi in qualche parte 
quelta congettura. 
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ìfhe sono ftate messe in uno itato violento, ó i0 
eui forme e proporzioni sono ftate modificate fina 
ti un certo segno , si piegano per gradi a simili 
cangiamenti . 1 liquori attratti ad infilar nuove ilia- 
de prendono a poco a poco tal direzione . I vasi 
in fine proprii del bruco, e che in parte occupa- 
vano un' sito considerabile dentro di lui, sono can- 
cellati , o convertiti in un liquido sedimento , ri- 
gettato dalla farfalla dopo di aver deporto L' aftuc- 
éio di crisalide (<5) . 

Ogni 



(fi) Ècco una leggierilfima idea della Teoria incorno le me- 
tamorfosi del Braco in seguito delle Ofiervaiioni dell' ìllultr» 
JJEAUMUR. L' infaticabile LYONET; che ha penetrato 
aliai p'n'i in quelle tenebre , ci dì nel suo ammirabile Tr.it- 
tato molto più grandi idee de' cangiamenti , che sopravven- 
gono nell' interno dell' Insetto, pria, nel tempo, e dopo della 
metamorrofi • Deggio lasciar die parti elfo medefimo , mentre, 
chi v' ha che più di lui abbia dritto ci' efierc ascoltato in tal* 
materia ? 

„ Qnal sorprendente meccanismo { ùic' egli ) non ha «a 
„ contenere un Animale , la di cui interna ìtrutrura non 

cambia meno in tutto e per tutto che l' cfterna * Quello e 
„ pure il caso del noilro insetto. Divenuto farfalla, non vi 
„ lì trova quad più alcun veftigio di quel eh' era nello (tato 
"'„ di bruco . Quel prodigioso numero di Muscoli diftribuirt 

per tutto il suo corpo , e dispofto con tane' ordine , È spa- 
„ rito nella Farfalla per dar luogo a' Muscoli d' una ionna, 
„ e d'una ft rat tura interamente diversa. Non vi penano 
„ più che alami informi avanzi dell' esofago, del ventricolo» 
„ degT inteftini , e de' vali setoli e dinblventi . L' economia 
„ del cuore vi è interamente mutata , ugualmente che quella 
„ de' nervi, di cui nove iascetti , chiamati gmglj , o corpi 
„ olwMi, sono già spariti. 1 rami de'vafi sanguigni non 
„ hanno più che una sola tonaca . La maggior parte hanno» 
„ perduto il loro uso, e non rertano più attaccar! ad alcun* 
„ cosa. In voce di tutto ciò trovali una reità affatto nuova 
„ per c^ni titolo ditteremo da quelìa del Hruco , e prowe- 
duta di più dì 21. mila ocelli, de' quali ciascuno è pro- 
„ babilmcnte un Telescopio a tre lenti per lo meno. Un cor- 
saletto , il di cui telluri! squamoso interno ed efterno fot> 
r m»w complicatìjìlma accosaanieuto di pezzi d'una ftrut-. 



DELIA NATURA. 

Ogni trasmutazione ha Je sue particolari modi* 
ficnzioni , che la preparano e la compiono . Le 
ninfe a pelle di verme (7) , non sembrano sul prin- 
cipio che una poltiglia, più 0 meno densa, che 
nulla inoltra di organizzato . Vi lascierete voi forse 
ingannare da siffatta apparenza ? Ammetterefle voi, 
che le molecole della poltiglia agglutinandosi reci- 
procamente, formino un'animale, come noi for+ 
aniamo un cacio? Voi arrossirefle di simil Fisica: 
eppure alcuni celebri Fisici non ne hanno arrossi» 
to. e quefto pure si è un fenomeno dei più fìrani 
del noftro secolo , di quefto secolo sì filosofico* 
Inteso avete , che mediante lo svaporamento de\ 
liquore superfluo gli organi , ancor mollissimi e 
quasi fluidi diventano consiftenti. Affrettiamo tale 
svaporamento", e loro faremo acquetare più preftc* 
cotefto grado di consiftenza. A tale oggetto fac- 
ciam cuocere le ninfe a nelle di verme i la polligli» 
O 3 che 



„ trtra itngolariuima , mi ttanno attaccati Muscoli non mena 
( , Angolari , che fanno operare le gambe , Iteri divertì da' 
„ primi * e ttanno pur attaccate le ali d'una mirabii com- 
„ pofizione. Un corpo, che rinchiude nella femmine ili» 
„ utero, ira ovaja piena di alarne centinaja d'uova, dei. 
„ vafi , il di cui succo rende lé uova glutinofe , ed uu'iftro- 
,, mento con beli' arte comporto, ed agiliilìmo per deporre 
„ le nova . Nel corpo de' Maschi nulla fi vede di limile , in* 
„ in vece vi fi trovano le parti adattate alla generazione 
„ ed all' accoppiamento . E che s' è egli veduto in queft' O- 
„ pera, comunque dettagliata, che ìndica tante nuove patti 
„ dopo la diilbluzione delle prime ì Quafi niente affatto . Un 
„ circoltanziato esame di qiieftc nuove produzioni nella far- 
„ falla notturna, che nasce dal noftro Bruco, e del ptogrcs- 
tì fivo cangiamento , cui ella foggiace panando da uno itata 

all' altro , e certamente degno di tutta la nottra attenzione! 

Si comprenderà piò vivamente ancora, quanto rinchiudano 
dì ammirabile quelle frasi orinazioni , se prendali la pena dì 
rileggere la Nota, ove ho tentato di delineare su le traces 
del "noli™ Autore il sorprendente apparato delle viscere dei 
aSnico. ( Mot. L Cap. XIX. Par. III. 

i 7 ) Cwjyltifi y Cap. IX. di quefta P»rM. • 
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che niente sembrava organizzata si addenserà di' 
molto , e ci niofìrerà tutte' le pani di una ninfa . 
Simili patti preesi Ite vano adunque al loro primo 
apparire : ma la loro fluidità , e la loro trasparen- 
za le involava agli occhi noftri . Qui ricondotto 
siete al pulcino , che ha egli pure le sue trasmuta- 
zioni , delle quali vi è già l'iato svelato il mifte- 

capitolo xnr. 

Ttijlejfioni su le Trasmutazioni . 

SE fi confiderino con occhio metafilico le tra- 
smutazioni degf insetti , sorprefi fiamo dalla 
Angolarità dei mezzi T che l'Autore della natura, 
ha giudicato a propolito di scegliere f per condurre 
diverse spezie di animali a perfezione - 

Perchè mai la farfalla non nasce farfalla ? Per- 
chè passa ella per lo ftato di bruco, e per l'altro 
di crisalide ? Perchè tutti gì' insetti , che fi trasmu- 
tano , non soggiacciono agli ftelfi cangiamenti ? 
Donde nasce, che tra le spezie , che veftono la 
forma di ninfa, le une gittano la pelle di verme, 
mentre che le altre la conservano? Donde nasce 
eziandio, che tra gl'inserti, che passano per lo 
ftato di ninfa a pelle di verme , ve n'ha uno, che 
assume cotal forma nel ventre ftesso della madre? 

Le presenti qaellioni non meno , che tutte quelle 
che iftituire fi possono intorno alle Essenze , hanno 
le soluzioni loro nel Siflema generale t che ci è 
incognito . Se tutti i gradi della perfezione sono 
Itati riempiuti, probabilmente vi sarebbe ftato uni 
vuoto nella, serie r se gl* insetti che fi trasmutano 
non fossero Itati chiamati ad efiftere . 

Tra 



(B) l J art. VUt Ca P . IX. X. 
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Tra gli animali gli uni nascono viventi, e tali 
Saranno essenzialmente in tutto il corso del vi- 
ver loro . . t . • 

Gli altri nascòriO rmchiufì iti un uovo $ dà cuf 
(tscono prendendo una figurai che punto non dee 
Variare i 

Altri nascono in lino fiatò f che quantd alla ftrut- 
iura differisce pochiflìmo da quello, che proprio $ 
é dell* età del maturamenta t 

Altri dopo di esser nati veftorió succeflivàmente' 
più forme , più o meno diftaml da quella che con- 
liituisce lo flato di perfezione » 

Altri finalmente sottomettonfi a ima parte dell* 
trasmutazioni nel ventre rtiaterrio , e nel nascere 
hanno la grandezza della madre flessa* 

Passo sopra alle spezie contenute sotto quefl* 
iìaffi generali i , f 

Ma senza indagare là ragion mécafifica delle tra* 
«mutazioni, osserviamo attentamente il fitto, eie 
sue conseguenze immediate * . 

Confideriamo le varietà , che Id trasformazioni 
diffondono nella naturi * Un solo, individuo riuni- 
sce in se flesso due o tre spezie differenti» Lo flesso 
inserto abita succeflivàmente due , d tre mondi , e 
quale mai non è la divertita di sue operazioni in 
quefti differenti soggiorni ! 

Riflettiamo ancora a quat segnò 1 le relazioni ì 
che" hanno la mosca o la farfalla cogli Esseri che 
le circondano , moltiplicanti" mediante le loro tra- 
smutazioni i Fermiamci a confiderai il Bòzzolo del 
baco da seta, ammiriamo quante mani, emanante' 
macchine un tal globetto metta ili azione tVi quali 
lichezze non saremmo noi flati privi, se là far- 
falla del baco da seta fosse natà farfalla (0? . 




(0 Ben all'ai più di arricchimento ci recarehfaefti 1 fatichi, 
4d intmptcndeffitno a pone ia open ì bouoli di *«» , ch« 
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• ©1- insetti die soggiacciono a trasmutazioni fino, 
ad ora non ci hanno somminiflrata veruna spezie^ 
che moltiplichi per talli ^ o per polloni. Non ne 
faremo le maraviglie , se rifletter vorremo alla 
llrunura compoitiJiima del corpo di queir.' insetti j 
e ai risultati fin essenziali. Ma nnn precipitiamo 
il giudizio no'fìro', uè concludiamo per quello, che 
la proprietà di moltiplicare per talli, o per pol- 
loni lìa incompatibile con le trasmutazioni (a)* 
Così poco noi conosciamo ia natura , che non ab- 
iiiam diritto d' inferirne limili conclusioni . Il gor* 
goglione , e i polipi dati ci hanno eccellenti pre- 
servativi contro le conclufioni troppo generali (3)» 



CA. 

diverse spezie di queft* Insetti sanno coitruirc. Que' che non 
potettero efler filati , potrebbe™ almeno st-ardafTarfi , e servir 
utilmente a diverso iajrithc, come a quelle delle calze, de* 
drappi , de' feltri , delle ovate , della carta ed Le piote gì» 
tatteli in taluno di quelli generi , sono artlfiìme ad incora^* 
gire gli Amici delle Arti. Ma non Tono i soli bozzoli de' 
iioirri Bruchi, che poteflero impiegailì a trame, profitto } ili 
sono Insetti, che vivono in società in nidi di pura seta, che» 
fornirebbero abbondante materia per fare utili prove. L' iì- 
Iuftrc REAUMUR , non meno buon cittadino , che grande 
Oilervatore, e eh' erafi occupato tanto nella pratica delle 
Arti , non avea mancato d' infittele gagliardamente su quelli 
oggetti di publiea utilità, e dì far intendete tutto ciò, dia 
potea promettersene. 

(2) La Rana ed il Rofpo sono venuti a confermare quefra 
logica nfleflioiie . Non ignorali , che quelli Amfibj soggia- 
ciono andi* elfi a Meramorfofi, e che rotto la lóro' primiera 
forma di Girmi non hanno che tuia grolla tefta , ed ima 
lunga coda . li Sfa. SPALLANZANI 6 è alìicurato , che ir» 
quello primitivo fiato poflbno riprodurre le membra, che lo- 
ro sono/i troncate. Farla meftieri tentare so gl'Insetti, eh* 
fi metamorfosano , altre analoghe sperienze ,e replicarle quan- 
to Bl^iiogna , sì relativamente all' età , che agli andamenti. 

(3) <*P- IX. XVI. XV1L della Par, Vili, 
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CAPITOLO XIV. 

JJella Personalìtl negF Insetti che Ji trasmutanti. 

SUbito che provato abbiamo, che il bruco noa 
è che la farfalla medeiima che firiscia, che fi 
pascola , che fila; e che la crisalide non è che 1« 
farfalla fasciata, egli è chiaro che nel bruco noi» 
Vi sono tre Persone (i). Lo flesso individuo sen- 
te, tocca, guita, vede, agisce con organi differenti 
ìn differenti periodi di sua vita . In un tempo egli 
ha certe sensazioni , e certi bisogni , che non ha 
in un' altro ; e quefte sensazioni , e quelli bisogni 
sono sempre in ragione degli organi , che gli ec- 
citano . Oscurare non bisogna quello argomento co» 
difficoltà , che non ci sono . Neppure fa meftiere 
spingere la curìofità noftra oltre i confini, che 3fe 
(segnati le vengono dalla ragione . 
» PAR- 



(i) Mr. ile GFER fa un* Oflèrvazione molto acconcia a 
provare , che il Bruco e la Farfalla non compongono che un 
mede-fimo Tutto individuale. La trascriverò qui co' suoi prò* 
prii termini . „ Noi vediamo i f die'egli , ) per mezzo iti que* 
„ ite Offcrvaaioni , che le Farfalle sono gueniite di dieciotea 
a , ftigmate, delle quali ve ne ha nove a ciascun lato del 
„ corpo, il tutto come nel Bruco , che gii otto primi anelli 
j, del Ventre hanno ciascuno un pajo di ftigmatc , ma che il 
■„ nono e 1' ultimo anello ne sono privi . L' eftremo anello: 
„ del corpo de' Bruchi è por elio mancante di frigniate. Va* 
w diamo altresì , che la parte membranosa in forma di col* 

lo, che unisce iniìeme la tefta ed il corsaletto, ed aliar 
' j, quale sono attaccate le due gambe anteriori, è parimenti 
■ j, guernita di due Itigmate, che corrispondono a quelle del 
4 , primo anello del Bruco. Gli anelli secondo e terzo del 
„ corpo del Bruco non hanno punto di itigmate ; e queftì 
,, fono appunto quegli anelli, che corrispondono al corsalet- 
„ to squamoso della Farfalla mancante di Itigmate . Da ciù 
, risulta nel tempo fteiTu la conformiti della notabile cor- 

rispondenza, che palX» ti» le parti dei Bruco c quelle dell* 
. „ Fu&Ug, , .• i 



si* CONTEMPI AZIONE 



PARTE DECIMA* 

PARALLELO TRA LE PtÀNTÈ, 
E GLI ANIMALI, 

CAPITOLO t 

IN.TRODUZX0NÉ, 

ALlora quando parlato abbiamo della Progressioni 
graduale degli Esseri f e dell' organica Eco- 
nomia , soventi volte abbiamo avuta occasione dì 
paragonare i vegetabili , e gli animali . RaccOglia-' 
mo adesso quefti differenti tratti di analogia' sparsi 
qua e là ; formiamone un quadro , in cui eflr pià 
ravvicinati e compiuti fisseranno giocondamente 1# 
lioftra attenzione (i). Ricercheremo in appresso se= 
v' ha carattere alcuno , che diftingua essenzialmeiw 
te il vegetabile dall' animale. .• 

capitolo ri. 

La sementa. 

UNA sementa feconda è un corpo organizzato J 
che sotto diversi invogli più o meno densi « 
e più' o meno numerosi contiene una pianta inv 
iscorcio * 

Un« 



(0 Tntto ciò,- eh' ìo aveva raccolto in qnefto Parateli* 
inforno I* Filìca delle Piante ,■ e quella- degli Animali , noi* 
eilendo che un leggieriflìnyi compendio di quanto hu esperito" 
affai minutamente su ralf soggetti 1 nelle Parti VI. VII. Vili» 
t sopra tutto nelle Mote addizionali ,■ il Lettore fi compia- 
cerà di ricorrere secondo- il bisogno a quelli divertì luoghi^ 
dell' Opera? dovendo» io? sfuggire di moltiplicar qui le cir»^ 
aioni, ff Ir politile» 
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tJna sofianza bianchiccia, delicata, e spugnosi 
riempie la capaciti della sementa, alcuni vaselHni 
che scappano dal germe scorrono cotal sofianza , 
dividendosi e suddividendosi senza fine. 

Porta in terra , umettata , e riscaldata fino a un 
certo segno la sementa comincia, a germogliare. 
L'umidità , che ha penetrato i suoi invogli , scio- 
glie la sofìanza spugnosa o farinacea, e si mescola 
con esso lei. Formasi da tal rinfiora una specie di 
latte, il quale recato dai vasellini all'embrione, 
gli somminiftra un alimento proporzionato alla sua . 
eih-ema delicatezza - 

La racchetta comincia per tri modo a svilup-s 
parsi : ingrossai si diftende sempre più . Ben pre- 
ito trovasi troppo incarcerata, e perciò si slorza 
di uscire , Un forellino aperto nell'eterna super- 
ficie della sementa ne facilita 1 uscita - La radichett* 
insensibilmente ficcasi iti terra, e ne tragge ali- 
menti più forti, e più abbondanti. 

Il piccolo gambo fino allora nascofto sotto gl'in- 
vogli della sementa fa egli pure la sua comparsa* 
GÌ integumenti si aprono per lasciargli un libera 
passaggio. Quindi rafforzato dai novelli succhi t che 
egli riceve, fora la terra ,e sollevasi in aria. 

CAPITOLO UT, 



lìVovói 

T TN" uovò fecondo e uri còrpo organizzato che" 
V_J sotto diversi invogli più o meno ' forti , e 
più o mena numerosi rinchiude un picciolilììmo 
animale , . v ■ 

Una materia fluida, succulenta, C gelatinosi riem- 
pie ht capacità dell'uovo. Alcuni vasi delicattlììmi 
si ramificono in quefta materia , e vanno al germe 
per via di differenti ramoscelli . 
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■ Riscaldato convenevolmente, o mediante la Sóli 
natura ( o col soccorso dell'arte (i), 1* interiore 
deii'unvo comincia ad animarsi. Risvegliata da un 
dolce tepore la materia che circonda il germe s* 
insinua nelle sottili ramificazioni , da cui passa al 
cuo- 



(i) Intendeva di alluder qui all'Arte ingegnosa di far nn- 
icere gli uccelli col meazo ili varie Spezie di l'orni o dì IrulTe, 
Notorii sono i forni degli Egizj , ne' quali fanno schiuderà 
céntinaja, ami migliaja di Pulcini in una volta. Mr. il 
REAUMUR era giunto a femplificar molto quefta pratica si 
antica degli Egìzi , ed a renderla a portata de' Contadini . 
Avea felicemente immaginato di soflituire al calore del fuo*» 
ordinario quello del letame , ed a' l'orni murati semplici bot- 
ti . Egli avea portata queft' arte utile ad un grati punto dì 
perfezione, e diverft Dilettanti Francefi, che s'erano allet- 
tati a marciare su le di lui tracce , avevano provati for- 
prendenti succefu. Scrivevami un giorno egli fteflo, eh' ww 
Dama sua amica, la quale mn era per ancia infornata ehi de* 
futi primi faggi fu t fornì e letame, avta avuti 46. Pulcini 
da cinquanta uova , con quello di più , che due uova eranji 
trovate chiare . lo non era ftato molto vicino ad eiTer cosi 
fortunato ne" miei tentativi su le nova dì Gallina. Di Pul- 
cini ben vegeti non ne aveva ottenuto che poco più della 
metl secondo il numero di uova , che aveva porre m espe- 
limento entro forni verticali , e fcaldati dai calor del Leta- 
me. Divcrfi non preveduti accidenti erano venuti ad attra- 
verfar 1' operazione . Ma ne aveva conseguito affai rniglioE. 
efito colle uova di Quaglia, polche di dieci in dodici uova 
era giunto ad averne otto in dicci Quagliottini bene Ra- 
gionati . 

.Altri Filici hanno avuto ricorso a differenti meni per fare 
•viluppar il Cerine nell'uovo. In vece del letame alcuni Iran- 
no impiegato con buon efito la ititela . Altri sr;no riusciti ad 
operare quello s.iluppo in piccioli tornì di legno '. ■ '■■•ti 
col calore d' una lucerna . Alla fine fì è inventato recente- 
mente ( da Mr. ACHARD delf Accademia di Pruflia ) di 
sollituire il fluido elettrico al fuoco, ed alle materie che fer- 
mentano; e quella sperienza , che ben si comprende, non 
riferii fatta che per mera curioGtà , ha di gtì avuti sorpren- 
denti fucceffi , molto atti a far giudicare- di ciò che polla 4 È 
fluido elettrico sofir» lo sviluppo, di' jorp i erganixzati .. 
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Stiore y e ne accresce il movimento. Quindi l'aiiìJ 
male diventa un esser vivente , Egli cresce , e li 
.fortifica ogni giorno con l'influsso di nuovi succhi 
più midrimentofi, e più elaborati . 

Finalmente esauriti essendo quelli suchi , 1» ani- 
male ha preso tutto T accrescimento , die poteva 
ricevere nell'uovo. Stando dentro di lui, egli è 
rinchiuso in un carcere troppo augnilo , e però 
cerca di metterti in libertà . La natura gliene ha 
facilitati i mezzi , o corredandolo di lìromenti atti 
a forare , o a frappare gl'invogli, che lo rinser- 
rano (2), o dando all'uovo una ftruttura abiie 3 
secondare i suoi sforzi (3). L'animale viene a luco 
godendo di una vita novella, 

. CAPITOLO IV. 

Il Bottone . 

LA sementa ha dunque quella relazione alla pianta» 
die l'uovo all'animale. Ma la pianta non è 
solamente ovipara ; ella è vivipara altresì , e quel 
rapporto che ha il feto disanimate, Io ha il hot* 
tone al vegetabile . 

^ Il Bottone nascofìo sotto la corteccia vi prende 
ì primi suoi incrementi. A principio vi fta rin- 
chiuso in piccolo nel mezzo d'invogli membranofi 
(imili a quelli della sementa . Sta attaccato alla 
scorza, mediarne alcune fibre sottili, che gli tra- 
smettono un alimento proporzionato al suo flato 
Giunto 



(2) Dti becco fervei! il Pulcino a rompere circolarmente il 
tuo guscio ; e femlira , che appunto per meglio alficurarc * 
colpi , con cui lo percuote , 'Trovili in allori limata la di luì 
Iella tra l' ala ed il corpo . Dìvcrfi Insetti provveduti di 
«tonti sanno valersene per lo fteilb fine. 

(]) Sonovì a cagion d'esempio certe uova d'Insetti, che 
Hanno ima tpeciedi coverchi, che il figliuoletto fa saltare «e 
wUsva per venir alla luce. 



1 
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Giunto che fia a una certa grossezza, fora la scor- 
za per venir fuora,e nel nascere porta seco gì' in- 
vogli ne' quali era rinchiuso , e che abbandona ben 
pi-efto. Ciò non oftanté per la sua debolezza non 
potendo ancora far senza degli alimenti sommini- 
Jtratigli dalla madre, vi iella eziandio^ unito , e 
solamente in capo ad alcuni giorni può separarli 
ila lei senza pericolo, 

CAPITOLO V. 

Il Fero. 

X feto riascolto, nella matrice vi prende i suoi 
primi accrescimenti. Sul principio vi e riftietto 
in piccolo tra invogli membranofi analoghi a quelli 
dell' uovo . Citta nella matrice più vasellini , die 
vi fuggono 1' alimento deftinato a farlo crescere . 
Giunto ch'ei fra a una certa grandezza squarcia gl 
invogli , e viene a luce . Alcuna volta gl invogli 
lo accompagnano nel nascer suo , e 1 animaletto 
dopo di esser nato non è sempre in tirato di lar 
senza del soccorso di sua madie. Quella deve som- 
miniftrargli eziandio un alimento , di cui non po- 
trebbe esser privo senza rischio, che dopo un tem- 
po determinato, 

CAPITOLO VI. 

La Nutrizione della Pianta , 

NVtrefi la pianta per l' incorporamento delle 
materie eftranee che riceve, le quali sono 
sommamente eterogenee, o mescolate . Attratte dai 
pori irradici, o da quelli delle foghe, sono 
probabilmente condotte dentro agli otncelà , in cut 
fermentano , e fi digeriscono . Quindi passano den- 
tro alleare le-noie , che le trasmettono ai vafi 
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propri , dentro a' quali appajono foggia di un fu* 
go più , o meno colonato , e più o meno fluido, 
Le ramificazioni de' vafi propri» le diftribuiscono 
*n appresso a pitfe le partì r alle quali fi uniscono 
fon' nuove filtrazioni." 

Alcuni tubi fatti di una lama argentina elaftica f 
f ravvolta a spira, accompagnano i vafi a succhio 
pel loro andamento; i quali tubi detonati essendo 
;al respiro introducojio dentro alla pianta un' ari* 
fresca ed elaftica, che prepara il succhio, lo sot- 
tilizza, probabilmente Io colora, e promoye ezian- 
dio il suo movimento. Il superfluo delle materie, 
cflia la parte meno propria ad unirti alla pianta 
portata viene alla superficie delle foglie,da cui esce 
per via dì un' insenfibile , ma abbondantuTima tra- 
spirazione (i) . Certi giaietti j certe vescichette % 
pd altri organi escretorii diftribuiti su i teneri ram- 
polli , e su le foglie procacciano l' evacuazione 
jlelle materie le più grossolane, o le più dense. 

CAPITOLO VII, 

La Nutrizione dell' Animale r ■ 

L> Animale fi nutre per 1* incorporazione di ma- 
terie eftranee , che sono sommamente etero- 
genee . Ricevute per bocca , o per altre aperture 
ftnaloghe, condotte sono dentro allo ftomaco , e 
?gl| intetoni , dove soggiacciono a'difTerenti prepa- 
razioni ; quindi passano nelle yene lattee ; e nelle 
loro dipendenze, o in altri vafi analoghi, i quali 
te trasmettono ai vafi sanguigni, in cui fi mani- 
fcftano sotto firma di un fluido più o men colo- 
rato , o più. o meno scorrente . Le ramificazioni 
de' 



_ (i) Vi sono alarne spezie, che, mediante quella traspira- 
aione , mandaci fuori una quaatirl di materia eguale »1 to^ 
|aJ.o«o dd loro «iipo. 
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He', vaiì sanguigni le ditìribuiscono poi a tutte 
parti, alle quali s'incorporano col mezza di nuov* 
preparazioni . 

Più tubi compofti d'anelli cartiiaginofi , o di un» 
lama argentina ed elattica , fatta a spira (i) , co- 
piunkann coi vali sanguigni, o li fieguono nel lord 
corso . Appropriati alla respirazione introducono 
nell'animale un'aria fresca ed el artica ; che prepari* 
il sangue, l'attenua, probabilmente lo colora, e 
promuove anco il suo moto. Il superfluo delle ma- 
terie , o la parte disadatta ad incorporarli coli' ani-* 
male, portata viene alla superfìcie della pelle, 
cui scappa per insenfibile «bbondantiflima traspira* 
eione . Certe piandole , oiTia altri organi emuntorip 
locati in diverse parti del corpo procacciano l'eva- 
cuazione delle materie le più grossolane , q le pi$ 
stense , 



(i) Richiamava qui alla mente del Lettore le trachee de- 
*J' Inserti, di cui fio parlato molto nella Not. i. Cap.XIX, 
ideila Par. IH. ma in motivando nel Capìtolo precedente dell» 
ftefla Parte degli Organi della respirazione , che fi moftrana 
citeriormente , nulla ho detto di alcuni altri organi analoghi, 
cui lì è dato il nome di branchie, e che sembrano imitare 
eolle loro funzioni quelle de' Pesci, quantunque molto diffe- 
renti per la loro polmone e ftruttura . Specialmente nel ver- 
me e nella ninfa dell' Efimero , ed in certe tignuole- acqua- 
lidie trovanfi queiie branchie. Son elleno fituate all' citerio- 
re del corpo, ove fi danno a vedere sotto forma di peli a 
di filetti bianchi più o meno lunghi. Molti anelli fonoguer- 
niti di quelta sorta di branchie . Ora effe formano Hocchi , 
o pennacchi etti , ora fono difpofle in maniera che imitanti 
le foglie itegli Alberi . L' Inserto le agita fovente con celeri- 
tì , e loro da tutte le sorte di di regioni . Ma noi manchiamo 
tuttavia di abbairajiza profonde, indagini circa quelli oigaat 
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CAPITOLO VIJL 

V' accrescimento della Pianta , 

LA pianta cresce mediante lo sviluppo , o U 
graduale eitenfione delle sue parti in lunghez- 
za , e in larghezza , Tale eitenfione seguitata viene 
da un ceno grado d'induramento di fibre, e quelta 
sminuisce a proporzione che cresce l' induramento. 
Cessa quando le fibre sono indurite a segno di più 
non cedere alla forza tendente ad allargare le loro 
maglie . 

Le piante % in cui più tardo accade 1* induramen- 
to, sono quelle che crescono più lungo tempo . 
I-erbe crescono, e indurano più prontamente che 
gli alberi . Tra quelle ve n*ha alcune, in cui l'ac- 
crescimento cessa dopo alcune settimane od anche 
dopo^ qualche giorno (1). Tra quelli ve n'ha, in 
cui l'accrescimento non cessa che dopo un gran 
numero di anni , e talora dopo molti secoli (<aj , 

Sr osservano differenze analoghe tra gl'individui- 
di una spezie medeiìma , giacche- gli uni indurano! 
prima, crescono meno, o reltano più piccoli : gli 
altri indurano più tardi , e diventano più grandi. 

Il bottone nulla ci presenta di legnoso, ma eri 
èaceo in tutta la sua soitanza non diventa legnoiò 
che per gradi. Il suo tronco è compofto di un nu- 
mero prodigioso di lame, concentriche tra loro di.- 
T. IL F spQfìe 



(1) I Funghi , a ragion d 1 «empio , die nulla presentano 
di legnoso , la di cui soitanza sembra rutta membranosa , o 
pareru-himatosa, pervengono la maggior parte all' eri matura 
in piceni numero di giorni ; le Miiiie in alcune ore. 
_ (2) La Quercia, il Caftagno, t' Olmo ec, , vivono sec<n 
li ; ed un celebre Ofovatore erede, che il Haotwb. del Sfe 
negai vìva migliaia d' auru . 
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Witudinaltnente, e forniate di variiraftel- 
Sri *JSS5 , prodotte, esse puff dall'unione di un 
Erandissimo numero .di fibrati, . 
£ Nel centro del tronco ila la Wo«f , e i vuoti 
lasciati dalle lame 50.no altresì ne.np.uii da una 
^^taSSS» delle lame risulta l'accresci- 
mento in larghezza, e «lai loro JU^W»^ 
sce l'accrescitne-ito ,n lunghezza. Tutte Jf laro? 
crescono e indurano le une dopo le alti e. Uw 
lama altresì cresce ed indoj-a ' successivamente m 
Sa tosua lunghezza. La parte di ogni lama 
che cresce e indura la prima, quella f. e che con*, 
*„e iUoliare, o la U del tronco La lama 
ite cresce ed indura la prima, ' » pitt in 
Sia , o q»e»a che circonda .mmediatamente » 
Solla , dotai lama è coper.a da un' altra lan a eh, 
reftanJg pili duttile, o piti erbap, =3 fi eftended van- 
Eggio . (Setta rinchiusa viene da una terza lama, 
( te intado ancor più tardi, prende altre*! mag- 
giore accrescimento, Lo flesso d.cafi di una quarta 
fama , d'una quinta , d'una sella . Tutte W m ™?° 
per'ti modom de.'.fità, e inclinando* 
del tronco a proporzione che fi accoflano all e tam«» 
"uperiore firmano altrettanti picco!, con^ .nscraa 
gli uni negli altri, da cut pasce la figura conica 
del tronco , e degli rami , ....„.„., _ rimI) 
P Dall'unióne derpiccoli con. induriti pel primo 
anno formai," un cono legnoso, che deterrai, al ac- 
crescimento di queir anno, Cotefto cono e nfcie tto 
dentro a un altro erbaceo, che non è che la «or 
za , e che produrrà l'aiino seguente un secondo :o- 
po legnoso ec, li legno /ormato che f.a una volta 
pon' li eitende dunque di più. ,., 
Quindi nelle acaria, ,.eg.W/c, nelle cune 
tenti maniere di tumori, la scorza e la «da parte 
della pianta che agisce. Stendendoli essa , addensati 
Jofi, gonfiandoli ricopre insenfitalmente ,1 legno, 
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conliderabili , a proporzione che Trovali più u me- 
no abile a difienJerii , o più o rnerw imbevuta di 
untori (3), 

CAPITOLO IX. 

V Accrescimento dell' Animale , 

L'Animale cresce svilufpaujojì , o fendendo pra* 
datamente le sue parti per ogni verso . A tuie 
eftenfìnne succede un induramento di tibie , e 1* 
eftenfione sminuisce a proporzione c!;e cresce l'indu- 
ramento . Ula cessa allorché l' indù/amento è giunto 
a termine di non permettere più alle libre di cedei-? 
alla forza , che tende ad ingrandir le m.'g/ : e , 



durameuto , son quelli che crescono più lungo tem- 
po. Gl'insetti crescono ed indurano più prefìo dei 

fraudi animali . Tra quelli ve n' ha alcuni , in cui 
induramento cessa appresso alcune settimane, od 
anche alcuni giorni (A Tra quefti se ne annoveranti 
P 3 al- 



di Se facciali pattare un filo daigcnto nella gcollcJ.za ' el- 
la corteccia d' un albero nel tempo della pena sua venera- 
zione ,fi vedrà quello filo avanzarli ciascun anno versa l' cite- 
riore dell' albero', perche verri trasportato dagli tirati corti- 
cali , che seguiranno la fleiVa direzione. Qucft' ingegiiofo 
•perimento di Mr, DUHAMfcL inoftra a viltà d' occhio 1' an» 
DUO lavoro della corteccia . 

(0 L' Effimero , sì celebre per la corta durata dì Tua vita," 
non vive neppur un giorno sotto la forma di Mofca . Nella 
spazio di alcune ore, e talvolta di un'oca fola, erto nasce, 
ii accoppia, depone le uova, e muore. Ma non deve obliar- 
li , che 1' Insetto vive circa due anni fc-tto le >ue primere 
forme di verme e di ninfa f 

La vita di alcuni vermi , che vivono negli escrementi dì 
varii animali, o nelle carni corrotte, d' ordinario è brevis- 
sima. Ma sopratutto negli animali de' liquori trovai fi pot- 
fono spc/ie , per le quali uu gic-tuo è come a noi un iea>lg| 
ed anche oiù , 
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M.cunì t ne' quali l' accrescimento non finisce che 
dopo un numero grande di anni t e talor di più 
setoli (-)• 

Pifferenze analoghe fi osservano nell* accresci- 
jnento d'individui d'una flessa specie; gli urti in- 
durando più tardi degli alni acquiflano una ftatura 

più vantaggiosa . 

Il feto nel nascer suo non ha niente di osseo , 
ma membranoso in tutra la sua sofhnza non diven- 
ta osseo che per gradi . Le sue ossa compofte sono 
d'un numero prodigioso di Iqmt vicendevolmente, 
involte, e locate alla lunga delle ossa, e formate 
di varj faftelletti dijfé/v,le quali esse pure risul- 
tano dall'unione di un numero maflimo di fibrette* 
Nel centra dell'osso Ila la midolla, e gli spazii 
intercetti tra le lame occupati sono da una sojian- 
if.i Tiùdollare , 

Dall'addensamento delle lame risulta 1* accresci- 
mento in larghezza , e dal loro allungamento deri- 
va l'accrescimento in lunghezza . Tutte le lame 
crescono e indurano le une dopo le altre . Ogni 
lama cresce e indura altresì succeflivamente in tutta 
(a sua lunghezza • La parte d'ogni lama, che cre- 
sce e indura la prima , è quella , che compone il 
mezzo , o il corpo dell' osso . La lama che cresce 
e indura la prima, è la più interna, orna quella 
che immediatamente circonda la midolla . Cotal 
lama coperta viene da un' altra , che reftando pià 
duttile , o più membranosa fi eftende di vantaggio. 
Quefta veftita viene da una terza lama, che indu- 
rando più tardi prende altresì maggior accrescimen- 
to 



(z) Credei! , che 1' Elefante nello llato dì libertà vive circa 
«Ine stuoli . l'arlatp avevano cii Antichi della lunga vita del 
Cervo, L'Aquila, ed ì grofli Papagalli vivono uno o due; 
^'"df" * ^' C snecialnienre i Cetacei campano anche as- 
si oiÌbrva generalmente, che negli Animali la durata deli» 
yif* e incirca, quintupla , o seftupla di quella del Imo crescer». 
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to. Altrettanto accade a una quarta, a una quinta^ 
M. una sefta. Quindi tutte sminuendo dì dedita, eo 
allontanandofi dall' asse dell'ossola proporzion» 
che fi accoffono alle loro eftremita, formano al- 
trettante coloncìne rinchiuse le une nell'altre , e che 
crescono di diametro nelle ef tremita ; e per tal 
ào nasce la figura^ropria delle ossa lunghe, 

Dall'unione delle lame indurite nel pnmo anni» 
risulta l'aumento dell'osso per quell'anno medeiì- 
mo . Queff osso rimane coperto da un gran nume- 
ro dì lame menéranose , o tetiJinos? , che hanno 
il nome di periojìia , e che (tendendoti ed induran- 
do a poco a poco, ampliano l'osso in tutti 1 sen- 
tì. Una volta che formata fia l'osso non fi fìendé 
dunque dì più (3) • v , 



(ì) Formando quello paralelk 
inali, Don poteva timr-"*™- 
di Mr. DUHAMFL i 
offa . Sono quefre alti 



s il per 



delie Piante e degli Aui- 
iccenjMwei cnnofisperiinena 
ulema degli Alberi e della 
valloni , aia qui abbonava^ 
n un' altra Opera . 
amente al corpo legnoso, 
Ho Spetto all' olio . E fio 
•ili laminette , che fervon» 
lezioso , fi fiaccano finni- 
che servono all' accre- 



sembra eiler e parimi 
■come ftaccaniì dalla 
ad accrescere o riparare il corpo I 
mente dal penoftio sottili lamineti 
scimcnto o riparazione dell'olio, 

La corteccia o il perioiìio sono egualmente formati d una 
moltitudine di lamine concentriche, ie quali , non avendo 
tutte precisamente la frena ftruttura, ne la lidia ctintdtenia* 
non hanno neppur precisameli re lo Aedo fine . 

Solamente le lamine più interne della corteccia sono Irate 
desinate a divenir legno ; e cosi pure ie sole lamine interne 
del perioiìio divengon oflb . 

Non conyertefi gii propriamente la corteccia in legno ; uà 
il perioftio in offo, ma le lamine interne ed erbacee dell» 
corteccia hanno originariamente un' organizzazione , che mia 
conviene che ai legno ; e le lamine interne e membra noCo 
del periolrio hanno parimenti un organi nazione, di*. 00» 
#>nvien« fgfiof. all' ofib. 
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Però nelle fratture, nelle onchilo/t, e nelle dif- 
ferenti specie d' escrescenze fia naturali , fin acci- 
den- 



Le lamine interne della corteccia e quelle del perioftio pas- 
sano per gradi dallo nato erbacee , o membranofb allo fiata 
legnoso ovvero ofieo* 

(quando le «ne o le altre hanno àcquiitatrj coli* andar del 
tempo il grado di durezza proprio del legno o dell' oito , es- 
se non fono piti infattibili d' accrescimento, e per conse- 
guenza non ponilo più contribuire alla riparazione del legna 
c dell oflb . 

Peri nel> piaghe penetranti il legno, 0 le oda no» 
fanno veruna operazione . La cicatrice o il callo vien 
prodotto unicamente daile fila erbacee o membranose , cho 
prendon a poto a poco la confidenza di legno o di o0b • 

Lo fiato erbaceo o membranoso è sempre preceduto dallo 
fiato di gelatina o di muciiaggine. Quefta gelatina, che a 
prima vilu pigliarebbell per un semplice fucco spedato , e 
che ha ingannato Uom'nl di abilità , è sì fattamente un Tutto 
erganizzato , che se tengali immerfa nell' aequa senza fiac- 
carla dal suo l'oggetto, non vi perderà punto la sua torma, 
e continuarà ad ivi vegetare. 

Una si oflervabilc anairgià tra il perioftio tì la cortecci» 
manifeltafi specialmente in due efpei ime riti , che sembrano 
affai decilìvi. Si lòrifi V flflb della gamba di qualche vivo 
animale, il buco riempie» beri pretto di un turacelo, pria 
rnembr.inoso , poi cartilaginoso , in fine ofleo ; e tale turac- 
cio deriva si eflènziaimeute dal perioftio, che fe quello fi al- 
ai un poco al difsopra della piaga , e continuili a fiaccarla 
dall'oiib, iraccheraiti nel tempo Hello il turaccio . Se invece 
di forar I* olio , fi rompa , e vi s' introduca un filo di metallo 
tra le lamine ancora molli o membranofe del perioltio , que- 
llo filo fi rrovarà rinserrato a capo di qualche tempo tra lo 
lamine veramente ofiée. Devon adunque tali lamine vera- 
menre ofiee la loro origine alle lamine puramente membra- 
* linfe del perioftio; ovvero, per parlar più esa rt amente , ella 
non sono, che puramente le fteile lamine membranofe dive- 
nute o.fee mediante la nutrizione . 

- Dunque sonovi tempre nella groflezza del perioftio del!» 
lamine dìspofte a divenir olio, come ve ne son sempre nella 
corteeeia delle dispoite a diventar legno. 

- Tutte queire lamine, come ho gii detto, non sono prc- 
«uameute limili , Le iaieina del perioltio M» tonnate di 

libro 
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dentali 1 il perioftio è la sola parte dell'osso che? 
opera . Stendendoli ^ addensandoli f facendoli gonfio 
il perioftio ricopre Tosso insenfìbilmente, produce 
il callo f e forma tumori più ó meno confiderabili, 
a proporzione che ha maggiore o miriore facilita 
a difenderti , Oppure che è più o meno inzuppato 
di succhi , ovver 1 dì succhi più o niello tiscofi . 

CAPITOLO X, 

ta Fecondazione della Pianta * 

T A polvere delle 'famigli é iì principio fecori* 
I ;i datore delta sementa, e il pijìillo è il luogo „ 
~in cui fi opera tale fecondazione < 

La polvere fecondante rinchiusa dentro A Certe 
Vescichette (i) , apparisce col microscopio a foggia 
di un ammasso di corpfccìuolf regolari , ordinaria- 
mente di tìgura sferica,- o elittica y che umettati fi 
aprono j e (asciano scappare un vaporetto in cui 
nuota grandifTìmo numero . di gratlellim picciolìffi- 
miy che sembrano moverli per ogni dove. Le poi-» 
veri altresì poite essendo ifi una goccia d'acqua vi 
fi agitano in divertì senfì con molta rapidità/ 

Tra parti principali compongono il pijìillo i la 
Base , i condotti o le trombe ^ e la Sommiti (2.) « 
La base contiene una o più- cavila," in cui fta lo- 
cata la sementa . Le trombe sono tubi cònici , a 
specie d'Imbuti lunghissimi y che hanno^ la base,, 
ossia l'apertura rivolta verso la sommità/ Quella 
ordinariamente è adorna di' molte povpelliae f eia* 
Va' scoila 

^ ' ì 

g ••' •- •• meaasteam •• i~n-* m 

■fibre' piìi retto e rjiù riftrette, che quelle delle lamine elteiiff- 
ri . Lo fteiTo è pi_..-e delle lamine della cortesìa v delle quali 
le interne fono di più fornite- di trachee , di cui mancano? 
.le etteme , 

(1) Le antere, o tfano le sommici delle ftamfgne* 
(ì>- Ovvero Jiiginattt 
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•cuna delle quali ha un foro, il cui diametro coi» 
risponda a queliti di un globetto della polvere. 

Quelli giubati discefi nelle trombe fi reitringo- 
nn scnipie più djJla maggiore anguilla dei condot- 
ti . Reitano umettati da un sugo che ne bagna le 
pareti ; h aprono , e lanciano il vapor seminale , 
die per tal modo penetra lino alla semenza . e la 
feconda . 

Molte specie di piante hanno due sorte d'indivi- 
dui , cicè di quelli che non hanno che le Jìanùgne, 
e queili sono individui maschile degl'individui che 
non hanno che il pifiUU , e quelli sono individui 
femmine . 

In moltissime altre specie ogni individuo è" un 
verace ermafrodito , che unisce ì due sessi., le Jìami- 
gne cioè ed il piJliUo. Talora quefta unione fi os- 
serva sul fiore niedefimo , dì modo che le Jìamigne 
circondano il p{ftMo ; altre volte 1* unione non 
ha luogo che nel suo medesimo ramo , di modo che 
Ujfa.migne pofle sono su d'un luogo, e il pifiillo 
su d un altro . 

Finalmente v'ha alcune piante t in cui sospettasi 
che non intervenga veruna fecondazione almeno 
efterna, od apparente, e in cui tutti gl' individui 
provveduti sono di semente feconde da se flesse, 

CAPITOLO XI. 

, La Fecondazione delt animale i 

IL lìquor seminale è il principio , che^fecond* 
} uovo , e la matrice , o l' ovaia è il luogo , in 
icui accade la fecondazione , 

Il liquido fecondatore rinchiuso nelle vescichetta 
keminaà , se fi guardi col microscopio , sembra 
essere un ammassamento di corpicelli regolari , di 
Jgura pm o meno allungata, che sembrano divi- 
de"» m moltuTimi globetti di eftrema picciolezza, 
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moventUì in varie maniere (i) . Talora cjuefii cor* 
picciuoli sono una specie d'altucci elaflici , che 
umettandoli fi aprono , e lanciano fuori una ma- 
teria limpida , in cui nuota un numero grandi/Timo 
di globuletti infinhefimali (2) . 

Tre parti principali a l'ormar vengr.no la matri- 
ce , o le sue dipendenze ; il fondo , le trombe , e" 
1' ovaja . Il fondo abbraccia una o più caviti , den- 
tro alle quali fi nutrono , e fi sviluppano gli em- 
brioni , ed ewi un orificio nella pane anteriore . 
Le trombe sono tubi conici , o una specie d 1 im- 
buti assai lunghi , che hanno l' apertura rivolta 
verso 1' ovaja t in cui metion capo . L' ovaje sono 
ammaffi di vescichette, che sono vere uova . 

Arrivata dalle trombe fino all' ovaja la parte pii 
sottile del liquido seminale, vi feconda uno o più 
uova . Quelle discendono allora per le trombe nel- 
la matrice, dove fi arrecano, e fi sviluppano. 

Nelle femmine ovipare le uova sono contenute 
in certi budelli, o inteftini , ne' quali prendono il 
loro incremento, e il liquido seminale preparato 
in una o più cavità le feconda . 

1 più degli animali hanno due specie d'indivi- 
dui , altri essendo indivìdui maschi , ed altre indi- 
vidui femmine . Ma v' a altre specie , in cui ogni 
individuo è un verace ermafrodito t che infieme 
unisce due seffi y quantunque non lia abile a fecon- 
darti, da se itesso. 

In 



(1) Parlava qui in seguito delle Od ervaz ioni di Mr. d« 
, BUFFON intorno i cordiceli; nvivc;itisi de' Ispiri seminali ; 
ma è ben dimolìrato ìn oggi, ch'egli erafi lasciato imporre 
da ingannevoli apparenze . Quelli corpiccllì , He quali ei 
negava 1' animalità , sono realmente Animali , la di cui ibr- 
- ma allungata e collante, c che non prendono punto uua 
figura sferica. V ed. Nota 6. Cap, XVII. hr. Vili.. 
t*J i lanj dei tea» Lglwnaju . 
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Jiì alcune specie , in cui osservali dÌftin2Ìone ài 
ttflt , non accade venm accoppiamento reale , ma 
il maschio non fa che spargere il suo liquore sulle 
nova demolitale dalla femmina . 

Finalmente v'ha alcune specie, che fi propagano 
senza alcuna fecondazione apparente , o efìeriore - 

CAPITOLO xn. 

La Moltiplicazione della Piantai 

LA pianta non moltiplica solamente col mezz* 
della semenza , e de* bottoni , ma con quella 
altresì de' polloni . Ella pucr moltiplicare eziandio 
mediante i talli , e 1' innejìa * 

Un albero gitta da vani luoghi della" sua super- 
ficie dei piccioli bottoni , che ingrossano , fi apro- 
no , e lasciano vedere il rampollo, che di giorno 
in giorno fi allunga vieppiù , e allora è che met- 
te egli pure dei rampolli pià piccioli . Quelli met- 
tono dei più piccioli ancora t e tutti sono altret- 
tanti alheri in iscorcio , e il nutrimento , che pren- 
de ciascuno de* rampolli f comunicali a tutta la 
pianta. 

Quefti rampolli giunti che fieno a" certa' gran- 
dezza , e separati allora dal tronco f o dal gambo 
principale , fia naturalmente f fia in altra maniera, 
fi sofìentano da; se medefimi , e diventano altret- 
tanti alberi individuali - 

Tagliati a pezzetti longitudinalmente ,- o per lo 

..... ... _ 1_JL- _ 1 I .-; r».-h OftH-** Art llìl-rt 



fleflì . e quanti sono f pezzi , altretranti saranno 
gli alberi che ne produrranno „ 

Le foglie non meno separate da 1 ì-ampolli pro- 
durranno altrettanti alberi compiuti . 

Incollati tenacemente infieme „ o inseriti gli ani 
dentro degli altri molti rampolli dello ftesso o di 
■Jiverfi individui , fi uniranntf sì Ìntimamente , che 




si nu- 
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fi nutriranno reciprocamente , e non formeranno 
più che un inedeltmo tutto individuale-, 

i«- CAPITOLO XE 

*;'-" La Moltiplicazione dell* Animale ; " " 

L' Animale non ptòpsgafi solamente coli' inter- 
vento delle uova, e di piccoli vìventi , ma 
eziandio con quello de rampa/li. Si può moltipli- 
care ancora per talli, e col mezzo dell' inneftn . 

Un poUpó gita da varie parti del coi-po dei pic- 
cioli £orro/zi , Quefti ingrossano, e fi allungano 
insenfibilmente, e ciascun di loro è un rampollo. 
Mentre sviluppali mette egli flesso altri rampolli 
più piccioli , i quali _ ne danno fuora dei minori 
eziandio , Tutti quefti rampolli sono altrettanti 
piccioli polipi , e l'alimento, che prende uno de* 
polipi-i ti comunica a tutta la famiglia, ' 

Arrivati che fieno a una cena grandezza fi se- 
parano dal tronco, o dal gambo principale, e per 
tal numera diventano altrettanti nuovi individui.- 
Recifi in pezzi per lo traverso, o pervio lun- 
go Ì polipi, rinascono dai loro avanzi , e diventa- 
no tanfi compiuti polipi quanti sono i pezzi fotti 
dal taglio . 

La pelle medefìma , e qualunque minimo fram- 
mento può convertirti in uno, o più polipi. 

Messe punta a punta , o applicate r une alle al- 
tre "le porzioni di un polipo flesso , o quelle di po* 
lipi differenti lì uniscono 'in modo sì intimo, che 
nutronii reciprocamente , e in tal guisa 'non for- 
mano più che un medesimo tutto individuale . - 



CA- 
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CAPITOLO XIV. 

Irregolarità nella Generazione della Piantiti 

I 

LA generazione de' vegetabili non ha coftante rei 
golarità ; ma ìe leggi , a norma delle quali 
si opera, sono talora turbate, o modificate dava- 
rii accidenti . .Quindi nascono differenti specie di 
moflri , e di muli. 

Ora sono foglie compojie , in cui le foglietti so- 
no più o meno numerose , o modellate meno re- 
golarmente , o diftribuite in marnerà meno regcK 
fare dell' ordinario . 

Ora sono fiori sprovveduti dì fiamìgne , e di pi* 
' fiìlli , e Ì cui petali (r) assai moltiplicati sembra- 
no aver assorbito quefte parti tanto essenziali . 

Ora sono due frutta incollate insieme da un ìn- 
nefìo naturale, o rinchiuse l'uno dentro dell'altro. 

Ora sono fiori , o frutta , la cui forma si al- 
lontana di molto da quella, che è propria alla 
specie . 

Finalmente sono produzioni , che propriamente 
non appartengono ad alcuna specie determinata, 
poiché traggono la loro origine da semenze , che 
•ono fiate fecondate da polveri di specie diversa « 

CAPITOLO XV. 

m 

Irregolarità nella generazione del? 'Animale 2 

LA generazione degli Animali non è sempre re- 
golare , poiché le leggi , da cui dipende , qual- 



{0 Cosi appelìanfi le foglie <k' fiori. 11 loro cnmpldlò for- 
ma ciò , che i Botanici chiamano la corolla . Ma tutt' i fio- 
*Y!2? hanno P" ali - Qì ielti sono colorati, ed ì fiori deg&iea 
sa ali la loro jjrinripal« c 
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ehe volta turbate sono , o modificate da circofìan- 
ze diverse . Quindi le differenti specie di mo/tri , 
e muli. 

Talvolta sono mani , o piedi corredati di dita 
più o meno numerose , o figurati di una maniera 
meno regolare , e dispofti in modo diverso dall' 
ordinario . 

Talvolta sono feti , in cui le parti della genera- 
zione 30110 cancellate. 

Talvolta sono due uova , o due feti inneftati jp,- 
turaiinente o contenuti 1' uno dentro P altro , _ 

Talvolta sono uova, o feti di forma assai di- 
versa da quella, che è propria della specie ec. 

Finalmente sono produzioni , che partecipano di' 
due specie derivando da femmine fecondate da ma- 
ichi di specie diversa . 

CAPITOLO XVL 

Malattie della Pianta. 

LE leggi della nutrizione, e dell* accrescimento 
de' vegetabili -soffrono ancora maggiori scon- 
certi , o modificazioni più frequenti , e più varie 
che quelle della generazione , Quindi le differenti 
specie di malattie , cui soggiace la pianta . 

Tra quefte malattie le une non assalgono chele 
foglie , e nascer vi fanno macchie diversamente co- 
lorate , rugofita. , puftule , galle ec. 

Altre vanno a ferire i visceri principali , e vi 
producono ri/lagni , ojìruxioni , depofizioni , tumo- 
ri , cancri , effuftoni , ec. 
Altre hanno la sede neijfof/, o nelle frutta . 
Altre non toccano che il corpo legnoso , che fan- 
no martire , salva rimanendo la scorza. 

Altre derivano da picciole piante , o da vara 
insetti che pofìi neli' efterno , o nell' interno de' 
1 ve- 
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vegetabili ne rivolgono ii nutrimento a Ior van- 
taggio , o ne alterano 1' organizzazione . 
' Altre traggono la loro origine dal cangiamento; 
del clima, dagli alimenti , dulia cultura ec. 

CAPITOLO xvn. 

Malattie dell'Animale. 

LE leggi della nutrizione, e dell'accrescimento, 
negli animali turbate sono , o modificate più 
spesso , e più diversamente che quelle delia gene- 
razione . Quindi le differenti specie di malattie, 
■jtfle quali esporto viene 1' animale . 

Tra quefte le une non offendono che la pelle, 
e vi producono macchie di colori diverfi , rugofi- 
ti , pufiule } bottoni ec. 

Altre offèndono le viscere principali , e vi pro- 
ducono fiftagià , ojìruziuni , depojizioni , tumori , 
ascessi, effùjionì ec. 

Altre hanno' la sede negli organi della genera- 
zione , 

Altre toccano solamente le ossa , e vi produco- 
no la carie, conservandoli illeso jl periojlio. 

Altre hanno origine da varie specie d' insetti f 
che risedendo nel? efterno , o peli' interno degli 
animali ne rivolgono a vantaggio loro il nutrimen- 
to , o ne alterano la cofìituzione . 

Altre prodotte sono dal cangiamento del clima , 
dal nutrimento , dall' educazione ec. 

capitolo xvm. 

La Vecchiezza , e la Morte della Pianta . 

LA Pianta in fine sfuggite avendo le differenti 
malattie che minacciavano i suoi giorni , non 
isfugge 
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isfiigge la lenta vecchiezza , e la morte inevitabile 
che la segue (i) . 

I vafi dal tempo induriti vanno perdendo il lo- 
ro agire , e si otturano . I liquidi non vi si muo- 
vono più colla ilessa facilità , nè sono più filtrati 
e riassorbiti con la medesima precisione. Stagna- 
no e si corrompono ; e la corruzione comunican- 
dosi ben prefto ai vasi loro cessano le funzioni vi- 
mli , muore la pianta , e riducesi in polvere 

CAPITOLO XIX. 

vecchiezza e la Morte delV Animale , 

L'Animale in line preservato dalle malattie, che 
cospiravano contro di lui , non saprebbe in- 
volarsi alla trilla vecchiezza , e alla morte ineso- 
rabile, che seco lei lo ftrascina (i). 

I vasi induriti dal tempo cominciano a perdere 
la loro azione , e si otturano , I liquidi non vi cir- 
co- 



fi) Mi. GLEDITSCH Opera, che la coltura può alluri. 1 
gare la vita della Pianta. EU» può portare a due, ire,, o 
quattro anni la durata d' una Pianta , the lasciata in ma 
balìa non avrebbe vifluto che un anno . A ciò perviene il 
Coltivatore togliendo via succcflivamentc i pori > le sementi, 
e talvolta anche le sommità . In tal guisa fi Tanna vegetar 
più lungamente le altre parti della pianta, che fi sarebbe- 
ro indurite più prefto , e le fi fanno spuntai de' rampolli , 
che non sarebberfi sviluppati senza tale contegno , e che pro- 
lungano la durata dell' Individuo somminilttandogli nuovo 

(i) Siccome prolungali la vita a diverse spezie di Piante 
impedendo die fioriscano , [e che fruttifiOiino col tagliar i 
germi a fiori, fi può altresì p.olungar la vita a vane spe- 
zie d' Insetti ritardando o impedendo loro la copula . L'ii 
esempio ue sommÌ:iLitrano le cavallette; e emetto pure deri- 
vaci da un' OtlttvazIoLie di Mr. GLEDITSCH. Se impedi- 
scafi ai due selli dì unirli aliungheiajìi la loro vita di otto 
0 nove settimane, 

afe 

a. 
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tolano più cojla medesima speditezza, nè sono, 
più filtrati e riassorbiti che imperfettiflìmamente. 
Stagnano e si alterano; è l'alterazione comunican- 
dosi ben pretto ai loro vasi, cessa ta circolazione, 
■muore l'animale, e riducasi in poh ere, 

CAPITOLO XX. 

Altre sorgenti tP Analogia tra la Pianta , 
e V Animai*, 

SPinto abbiamo i! parallelo della pianta, e del- 
1'. animale dal suo nascimento tino alla morte . 
I tratti che lo compongono, ltabiliscono con mot- 
ta evidenza V analogia grande , che regna tra quc- 
fte due dalli dì corpi organizzati . 

Ma 



Offervafì a quefto propofito un'altra analogia tra ie Pian- 
te e gli Animali. Nelle Piante, che portano su d'un piede 
i fiori maschi , e SU X altro i fiori femmine , come la Mer- 
corella , la Spinace , la Canape ec, , la pianta Maschile pe- 
risce pria della Femmina, e la morte di quella Segue quali 
immetti atamenrc 1' emidìonc delle polveri fecondanti . AH* 
incontro la pianta femmina le sopravive per un tempo più 
e meno lungo . Lo ftellb avviene rapporto a diverti Insetti , 
die fi accoppano nell' Autunno ■ Il Maschio perisce appretto- 
l'accoppiamento, nel mentre la Femmina palla 1' inverno, 
e non depone le uova , che al ritorno della Primavera . 

AM>iam veduti Animali , che dilTeccati fi conservano per 
anni interi in uno iVato di morte apparente, e che ripiglia- 
no e vira e moro al solo umettarli ( Nut. 13. Cap. 11. , 
Par. IX. ) . La durata della loro vita vien ad edere molto 
prolungata per questa specie di sonno, e tale prolungamen- 
To ha del prodigioso in alcune speiie . La itefla meraviglia 
«i offrono eerti Vegetabili ; e quello nuovo tratto di analo- 
gia tra le Piatire e gli Animali non è uno de' meno sor- 
prendenti . I Hilfi , i NolWh , le Muffe ec, , poflbn eflcr 
conservati a secco per meiì «1 anni, rinverdire, e vegetare 
in seguito , allorché vengan umettati di nuovo . ( Ctntuitijì 
[a U«a „ del Cap. VII. della Par. HI. ) 
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Ma v'ha altre sorgenti di paragoni, di che noti 
abbiamo favellato per timore di rendere il quadra 
confuso , o rhe non abbiam contemplate , che sot- 
to certi punti di vifta . Tali sono quelle , che ci' 
offrono ti luogo , il numero , la fecondità , la gran- . 
dezza , la forma , la Jlruttura , la circolazione de 
liquori , la facoltà loco-mot iva , il sentimento , la 
nutrizione . 

Scorriamo quelle varie sorgenti , e senza cerca- 
re di esaurirle , contentiamoci 'di accennare quinta 
contengono in se di più interessante , a di più ca- 
ratterillieo . 

CAPITOLO XXL 

Il Luogo. ffimvró/Zr/ 

I Vegetabili, e gli animali partecipano del me-; 
defimo soggiorno . Deftinari a popolare , e ad 
abbellire il Globo, sono fìnti seminati sopra tutta 
la sua superficie, e locati gli uni appresso degli 
altri per soccorrerli reciprocamente . Coinè due 
grand alberi , che cresciuti fieno nel medesimo ter- 
reno , il Regno de'vegetabili , e il Regno anima- 
le intrecciano ì rami gli uni cogli altri , ed elten- 
dono i loro ramoscelli, e le loro radici fino agli 
eftremi dell' universo . 

L'eftemo, e l'interno della Terra, le montai 
gne e le valli , i luoghi aridi e i fertili , i paesi 
scoperti e gli ombrosi , le regioni del Nord , e 
quelle del Mezzodì, i ruscelli, i fiumi , gli ftagnj, 
i laghi , i mari hanno i loro vegetabili , e i loro, 
animali . Il tartufo e il lombrico, l' acero e la ca- 
mozza, la betula e il lepre, il geseng (0 e 
T. IL Q mei- 



(0 Pianta famosa , che cresce nella Tartari» e nella U- 
»a , e le di cui virtù sono lbtc molto «agente dai MeJl- 
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■Anellino , la palma e la scinda , la conferva (a) e 
la sanguisuga, il nenufar (3) e la tìgnuola acoua~ 
tica , 1' e la 77w//«n si trovano ne'luoghi ftes- 
p j , o abitano 1' elemento medesimo , 

Molte maniere di piante, e d'animali sembra- 
lo egualmente esser contente di climi diversi . Il 
marrone ; e jl gallo d? India trasportati nelle no- 
fere contrade sembrano avere dimenticato il lor 
paese nativo. 

Altre specie sono amfibie , e vivono naturalmen- 
te dentro , e fuori dell' acqua . 

Il giunco, e la rana abitano le praterie, e il 
fondo degli (lagni . 

Altre piante sono paraffite , e putronsi dei su- 
ghi , 



ci Ciuffi , che ne hanno fatta ima specie di panacea univer- 
sale - La virtù di quella Pianta rifìede nella radice , che 
iliyidcfi in due a tre rami della grecizza del dito mignolo, 
lunga due in tre pollici, scabre, brillanti , mezzo trasparen- 
ti, fibrose, gialliccie, leggiermente acri, 1111 poco amare, ed 
aromatiche . Il gambo, alto un piede circa , ugnale all' in tutto, 
-è d'un rollo tirante al lieto. Dalla sua sommità partono tre 
o quattro pedicriuoli piegati 4 gronda , disponi a guisa di 
■f *SS' j e cnp portano cinque toglie disuguali c dentate : 
dall' ascella delle foglie nasce un picciol mazzetto di fiori 
ciatli torniti d'un lungo pedicello t Ma non è mio disegno 
Ai descrivere ìl Geseng. Elio e vosi ricercato, che fi vende 
al peso fteflb dell' oro . Risulta in generale da tutto ciò , 
che li è spacciato circa le medicinali virtù di quella Pianta, 
pffec ella, un potente corroborante. 

fi) rianta acquatica della famiglia d?' Bini , ( fi consulti 
la Nora 1, del Cap. VII. della Par. Ili, ) 

(;) Pianta acquatica pili nata sotto il nome di Giglio d* 
acqua , le di cui toglie grandi, rotonde, liscie, dense, car- 
nose, tutte a ferro di cavallo, e sol tenute da un lungo e 
pollo pedi echio lo, fi applicano colla loro faccia inferiore alla, 
ftiperricie dell'acqua. I fiori di quella Pianta raflninigliano 
non poco ad un'ala di Mulino a vento, ed hanno la bian- 
chezza di que' del Giglio. 11 Nenufar caccia nel vafo una 
jorre radice carnosa , fungosa , ed abbeverata d' un suco vi- 
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ghi , che attraggono da alure specie . Tali sono i| 
vìschio , ed il pidocchio , 

Filialmente alcune sf-ecìe parasite servono esse 
pure per nutrire altre parajjttt diverse. Così è 
il vischio riguardo a' suoi licheni (4) , e aleu- 
ti 0 ni 



(4) Dicendo qui , che il Vifchio ha i fusi Uè/ani , lascio luo- 
go al Lettore di pensate che i Licheni lisno nel novero delle 
Piante veramente paralìtici C pure non vi fono punto. I 
Botanici l'anno in quello proposto una ben fondata diitin- 
zione, che debbo accennare. Nominano veiv paratie lei ian- 
te, che crescono sopra altre piante, ove mettono le proprio 
radici, o ne ritraggono il luto nutrimento; e chiamano fal- 
fé-parante le Piante t che crescono bensì sopra altre piante , 
ma non vi mettono radici , ncppnr ne tirano vermi nutrimen- 
to. Al primo genere appartengono ti Vischio, la Cuscut» 
( unterò barba i/i Monaco } 1' Orobanche I avvero {•ifeìttant ) , 
li ascrivono al fecondo i Licheni, gli Agarici, le WufFe. 

Una prova incori trattabile , che le {alfe-paraffue non. tirano 
alcun nutrimento dalle Piante , su cui effe crescono , deriva 
dal trovarli che fanno in piena vegetazione su i legni secjiì, 
fu !c tegole, e su i pili duri scogli. Vi ha dunque lungo a 
presumere , eh' effe nutriscanfi dell' umidità , che infiuuaii tra 
il loto piede e la base legnofa q caccosa , su di cui posa , e 
di quella , che succhiano per rutta )' eftenfìone del loro cor- 
po. Cosi i Licheni, che incontranti talvolta sul Vifchio, 
non fi nutrono punto del di lui succhio. 1 differenti corpi, 
fìano tozzi, fiano organizzati ,su de' quali vegetano le jJje- 
frraijite , loro non servono propriamente che di base o ap- 
poggi" • 

A buona ragione tiene il Vifchio il primo rango tra i Ve- 
getabili veramente paraffiti , e meritava bene V impegnata 
-attenzione, con cui l'ha esaminato un eccellente Oiicrvatore 
( Mr. DUHAMCL ). A prima viltà crederebbe!; , che non 
toffe che semplicemente inferito sull'albero, in cui trovai!; 
ma un più profondo esame ci fa comprendere , che vi è ve- 
ramente radicato, nella lreffa guisa che lo e l'albero fteilo 
nella terra . Un incìfione fatta con arte dopo una lunga ma- 
cerazione , mette in piena luce le radici del Vifchio, e di- 
moerà, eh' effe penetrano nella grofiezza della scorza dell' »t 
aero nutritore, e che anzi penetrano fino al legno . 
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[li pidocchi riguardo ' ad altri più piccioli ($) ; 



11 Vifchjo è nel numero di quelle Piante, che portano 
si'pra un piede ì (lori macchi, e sull'altro i (lori femmine. 
Il suo frutto è mia specie di bacca , o di vescichetta molle, 
rotonda, lucida, mezzo trasparente, della grolfezza d'un 
piscilo, the nc'lu f ui t o di nu'.rMiir;». rina-muv una sofraiu» 

ihi , ora ovali , ora triangolati , ora qua dei! uteri , che èìhio 
le semènze delia Pianta. 

Aprooù le bacche nel tempo di maturiti ; e iafvian l'uscita 
•Ila soirania viscosa , che incolla le semenze alla corteccia, 
fieli' allieto , su di cui elle non tardano a germogliare . Que- 
llo germogli a mento offre una particolarità , che merita d' «• 
eer conosci ura , perche fin- ora min fi È trovata, che nella 
sola femenza del Vischio. Si sa, che nel loro nascere tutte 
le Piante non mettono che una' fola rad i certa ; il Vischio 
all' oppofeo ne /nette due, tre, ed anche quattro, fecondo 
la figura che hanno i suoi graiii di semenza; vai a dire, 
che se alleiti sono a più angoli , escono nello Ilei lo tempo, 
« sue celli vainente dalie radicetrt' da due, tre, o quattto dì 
«jiiefli angoli . 

Le racncette del Vischio hanno una (humus particolare, 
c ben olTeryahile: fono effe una fpecie. di trombe terminate 
dapprima in una pallotroletta , che la Pianticella nascente 
ghigne a conficcale nella scorza dell'albero nutritore, non 
altrimenti che i Gorgoglioni introducono la loro nella cor- 
teccia d' un ramo o d' una foglia . Dappoiché te tromlw dei 
Vischio, allungandoli a poco a poco, hanno guadagnata la 
superficie della corteccia j in cui deggion penetrare, la pal- 
lotròlefta vefte la forma d' un imbuto , i di cui latiti fi ap- 
plicano esattamente alla corteccia . Parte indi da! centro del- 
l' imbuto un picciol corpo spugnoso , lunghetto , eh* s' infinua 
jlclla groflezza della corteccia , e diviene una vera radice. 

Alcuni filici Botanici ci avean fatto ammirare il rivolgi- 
mento della radicetra , e deliri pinmetta o germoglio ne' gra- 
ni di semenza piantati al rovescio, l.a radicetta , che da> 
principio dirig^elì verri cai niente in alto, ripiega» indi ver- 
ticalmente verso il ballo per conficcarli nella terra : il ger- 
moglio all'incontro, eh' erafi dapprima verticalmente dir et tm 
abballo, rivol^eC veni cai mente in alto per guadagnar l' aria 
Suo naturai elemento . Quella specie d' iftinto vegetabile £ 
ancM piii forfreiidmit* nella radicate et trombe del Viròle* 
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CAPITOLÒ XXIL 



// Numero ; * 

"KTOfc sono più di vénti olila di specie di pian» 
JJN te , e ogni giorno se ne scuoprono delle niio-! 

Q 3 r ve . 



5i veggiimo elle dirigerli sempre pel camiivno_ il più breve 

■dunque in aitò, al ballo, ai lati , secondouJiÈ il ridderò 
Ìh pulsione del giano relativamente alla cortetrìa;dì moda 
ehc un animale non giu3nciLL.be uin maj-^ir.r fcurciza allo 
fìeiiò fine. Non per ciò duerno uni alle radi.cuc ilei Vischid 
un' iilinto limile o analogo a quello deli' Animale , ma pre- 
sumeremo , the t movimenti , m tetta guisa spontanei , il» 
Cile eseguiti si a prnpolito, dipendano da u:-.& piccinla m'ec- 
eanica a noi per anche ignota, e su la quale penna Inf- 
oiarli de; le congietrure più o meno probabili. La traspira» 
aioue, che li la attraverso la corteccia dell' altero nutritore, 
o 1' umiditi, che vi attacca più o meno, determina vertli- 
milmenrc le raditene del Vìschio a dirigervi versò la mede- 
lima corteccia. ( Pat VI. Cap. IV., e le Note). . 

Ben diverso da ogni Fianta, può vegetare il Vischio fotti 
tutte le sorte di dire/ioni, e sembra che per elio lìa indif- 
ferente ai:attn il creftere o verticalmente sì verso l'alto, 
che verso il baiio , o ori non talmente te. , 11 sviò ftelo , i suoi 
rami non li rad. (ridano punto, e le sue f giie , le di cu! 
due supcrhzie n< 11 inoltrano scnlìbil dìnerenza , non tanno 
que' maraviglio lì ravvolgimenti , de' quali ho parlato alti'* 
ve ( ivi ). Tutto il suo ritinto sembra riiìe.lere ncl.'.e trom- 
be; ciò ballava alla conservazione della sua specie; perchè 
le due l'uccie delie sue Coglie avendo la (Mia orga» vi.™ /.io- 
ne , o lo rteiTo telliito i non era neCelTarìo, die potelTera 
rivolgerli. 

11 Vischio vegeta allo scoperto negli Alteri, nS fi ègìam> 
jmai veduto prender radice m : tetra; ma vi è un" altra Pianti 
veramente parallita , le di cui semenze non sono tenaci , co- 
me quelle dei Vii'chiu , la quale geimog'.ia in terra , vi met- 
te radici , e eaccia fuor defili terra un gambo luogo e sotti- 
le , che va ad attaccarli ai rami ed alle foglie dell'erte dì 
ÓQ#, Quefia pianta è la Cu/aita, ovvero iìarba di 

et» 
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Ve . Una Botanici microscopica ha allargato il do- 
mi- 



die da' Paesani A' alcune «.o.itrade ( arila Patria tlell' Amore) 
chiamali Roche , e the difirugge si sovente i Trifoglj . Dacché 
il gambo li è ravvolto attorno ad. ima Pianta , n escono qua 
e là in gran quantità piccioli capezzoli , che sono altrettanti 
succhiato) col di cui ajuto la l'arailìta tira a se il succhio 
della Pianta nutricatrice , e 1' affama . Quelli capezzoli , a 
papille sono un piccol organo curioiillimo , eh' è Irato itudiato 
iflai da un'esatto Oliervatore £ Mr. Ci U L'ITA RD ). Trat 
la sua origine della sollanza vescicolare del gambo , e fi la 
largo attraverso la scorza del medeiimo . La sua lorma è 
conica: fi apre nella sommità , fi dilata a guìfa delle trom- 
be del Vischio, e manda fuori di mezzo alle fibre della 
Pianta nutricatrice una specie di vaso , o di fiio sottile , che; 
non c ima radice , ma che ne fa le funzioni . La Cuscuta 
non ha più bifogno de' sughi , che tirava dalla terra: la sua 
radice fi secca, ed ella non li alimenta più se non del suc- 
chio che rubba alla Pianta , su cui s' è arrampicata ■ 

b'onovi altre l'iante veramente paraflite , che , a guifa delia 
Cuscuta, germogliano in terra e vi gertan radici; ma na 
diveriineano mollo per il loro genere di vita e per le loto 
inclinazioni . Quelle Paratóre esercitano i loro bottini nella 
più profonda oscuriti, uè lasciano perciò d' eliere più perni- 
Sole . Effe non invertono che le raditi delle Piante , cne han- 
no in vicinanza , e vi fi attaccano col loro gambo , e tal» 
volta colie loro proprie radici, da cui escono capezzoli ana- 
loghi a que' "Iella (incuta. Speiliflimo miei te Paratóie fiat- 
tatcatio le une alle altre mediami le loro radici, e si rapi- 
icono a vicenda il nutrimento. Tutte nutrisconfi nel tempo 
Hello e de' sughi che tirano dalla terra, e di quelli che in- 
volano alle piante, alle quali sonoiì attaccate. Nel novero 
dì quelle Paratóre sotterranee sono V U Manche t la Clandt- 
Jiha, il ficchi Tmtvffo del Zafferano ec. 

Per altro )' P<tcre, si celebrata da' Poeti , e che serpeggia 
attorno gii Alberi, fu quali fi arrampica per mezzo di pic- 
cio'e mani , che hanno sembianza di radici , 1' hdera , dito , 
llon e punto paratóia, sebbene io l'abbia rappresentata crome 
Cale nel i.ap. XV. deila Par, V. I suoi piccioli ramponi par- 
tecipano s poco deila qualità di radici, chs se taglili il di 
lei gambo al di sopra del principio del fililo ben predo eifa> 
perisce- hi oltre I' hdera s'inerpica su per i Muri, c per i 
Kog'j ! o macigni, che aoa jwitetìbero tumide alcun mirri, 

ne*. 
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ttiiniO dell'antica Botanica. I muschi,\ funghi (\} f 
ì licheni, te cui famiglie sono iniwmerabili » han- 
Q 4 n° 



, quaad' anche i numeioiì Wóì rampcncin 



foiVe; 



Non termìiiarò di trattar delle Paraffite stimi dire unsi 
parala d' mi' altra Paraflita atfai {ingoiare t di cui eranfi 
fpacciati molti favolo!! tacconiti* <? di cui non abbiam per 
anche una compita itloria . Trattali d' un fungo del genere 
de'CW» ( cioè & fotti sfama dì elùvio ) che In vece di 
crescete SU la terra , sui letame , o su tronchi d' Allieti , cre- 
sce coftanteméiite lui corpo d* un Animale morto o vivo. neri 
fi comprenderà t che intendo parlare delle kiwi e MtfJit-vt' 
guatiti de' Cataibi , a CMibati , che meglio però avrebbero 
dovuto chiamarli Cicale-vegetanti » mentre , tutt alno che 
jnosehe, fono veramente cicale- , 

1 luoghi . sii cui semprcJLattaccà il fungo Cavano , sono) 
la tetta, il cortaletto, o il corpo della cicala, o della Nin- 
fa • e talvolta se ne trovano fino a tre sopta la nella Nin- 
fe . Varia di molto la loro grandezza . Ve na ha de' cortif- 
fimi ; altri hanno fino a due ili tre pollici, di lunghezza . li 
«mbo ora retto , ora ripiegato fonia la Ninfa , fi teftnu» 
?n un bottone in malia , d' onde rf è venuto a tale fungo 
il nome di Clavaria • Sono de' Clavarii diramati , ovvero che 
mettono varii rami terminati puf eli! mediante un bottone 

"Non sembra , che it Clavatlo attengali alla cicala per mef 
io di radici, ma così vi fta attaccato unicamente per una 
Specie di pfccol bafamento ( nel di cui interno scoptonfi al- 
cune crespe longitudinali , che Sembrano altro non tìTcttì eh* 
impronti del corpo della cicala. . , 

pria di venir la forma di Ninfa la cicala internali nel * 
terra , ed appunto mente' ella è sepolta in tetta , e (otto 10 
foglie, il Clavaria nasce e li fvtluppa sopra il suo corpo. 
Le inviabili semenze del Fungo sono Sparse dovunque; ma 
èffe non germogliano già dapertntto ; é però se non germo- 
gliano , che sopra alcuni luoghi del corpo delia cicala , «a 
può effere , perchè ì fughi che trasudano da tali luoghi sono 
più favorevoli al loro germogliamento . Se il fungo non ere* 
tee Se non nella patte superiore dell' insetto , ciò può •)!« 
ancora perchè ivi partecipi più dell' influenza dell'aria eirer- 
TlCì che è .certamente ncceffaria alla sua vegetazione. 

Tutto ci» è Imo ferualice,nà noi immagineremo , che 
fta 
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fio preso luogo tra i vegetabili , e fanno vedere 
ri curiosi i loro fiorì , e i loro semi , che prima 
erano Itaci ignorati , o negletti . 

D 



(lo picciol feltro, ii quale da principio pareva sì mi i iexi oso , 
indichi neppur per ombra la converiìone dell'animale in ve- 
nerabile. Una si i liana opinione urturebbe troppo contro la 
lana Filìca , c pure vien adorrara ila un celebre Naruralilta. 
IMt. N':, iWAM), cui per alno Cam debitori di eccellenti 
Ouervazioni su di ver fi soggetti di fiori» Naturale. Non fisa 
riavere dalla sorprefa, quan.io leggefi nei suo scritto, che à 
funghi Me Civaie pear.ù f «muffi per vegetatione della fa- 
fianca morta t<eW animale Ciò ( foggimi f e egli ) e conferme inte- 
ramente a miei principi, né Jaià ertamente //i/approvato dm 
verun f-fuo, che pren.tc la Satura in tutta la fua ejtenfione. 

Del rimanente il (..lavarlo di cui trattiamo , attaccali alle 
Cicale, crime vediamo alcune specie di funghi attaccarli co- 
(taiiruiv.'nre a certe fpezie di corpi; il che nulla presenta , 
Che non fia naturalismo . 

Sovtvte annidano ne' funghi alcuni vermi, che ivi fi nu- 
triscine, e fi trasformano in Mosche: anche i notti i Clavatii 
delle Cicale nutrono piccioli vermi , che fi cambiano paci- 
menti in mofche , ed i ben credibile , che quello latto comu- 
nilnmn fia sembrato Un' altra gran meraviglia della Cicale 
at Uomini poco ittrutti, 

11 dotto t-'UUGl'.ROUX, che ci ha data un'ottima me- 
moria intorno le pretese mosche vegetanti de' Caraibi , 
lia trovati de' Clamili fopra ì vermi duTcccati , che sem- 
bravano appartenete al genere dello fraiafaggio , ed i quali 
fondatamente può crederli, che abbiano vegetato sul Verme 
vivo , Veri ùmilmente fonovi molti altri Insetti , fu ali vege- 
tano Piante parafate , o mentre vivono ancora , o dopo la 
loro morte . Lredefi aver di già {coperto qualche cofa di ana- 
logo fu la tetta d' alcune Api vive, lo pure mi sono abbat- 
tuto in una dt quelle mofche vive , la dì cui parte anteriore 
della tetta era molto ornata di alcune fpezie dì pennacchi et- 
ti , che non ho faputo creder altro , che ammali di picco- 
liflìmi Clavatii. 

{5) 1 Pidocchi, a quali alludeva qui, fono quelli delle 
Piante, conofeiuti fotto nome di Gorgoglioni, o Baccherozr 
vii . Comunque per la maggior parte nano piccioli flìini , ve 
n'hanno ciò non oitante delle fpezie paraflite , all'ai più pic- 
cide ancora , che iatroduconfi peli* tettino di quelli, infetti , 

fri 
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DELLA NATURA, aio. 
ti microscopio ei presenta oggigtonio delle pian- 
tine in que' sitij in cui immaginata mai non avrem- 
mo 



ivi vivono a loro fpefe , ed in line gli fanno perire. Igno. 
riamo tuttavia, fe i pidocchi degli Animali abbi a n arici ef- 
fi -te nemici di tal fatta; ma il porremmo dedurre dal loro 
ecceiiivo moltiplicare; poiché negi Interri le fpezie che pilli 
moltiplicano, fono d'ordinario quelle, che hanno più nemici. 

11 Pidocchio e veramente urta fpccie paratura . infogna 
veder nelle Tavole dei Ri^Dl le figure tanto ringoi :'.r me ute 
variato de' Pidocchi di divertì C_iiadrupedi , e di divern uc- 
celli ; borrendole, recarà meraviglia la dii.eieina de' model- 
li , fu cui è darà lavorata la fpccie ce' l-idficchi ; ni te:v/.A 
piacere li pafiàrì dal lotrihilimo pidocchio della Colomba al 
Pidocchio quali rotondo del Cigno o del Pavone , 

Troppo tacilmente erafi creduto, che ciafeuna fpecie (l'uc- 
celli o di quadrupedi avcfì'e la fua fpecie particolare di Pi- 
docchio : RiiDI trovò già due fpc/.ie diverte di Pidocchi sul 
Cigno c fu] Piviere : tre fu lo Sparviero e la Gallina dì 
Faraone ; e quattro full' Anatra felvaggia . Nota pure , cf- 
■ fervi alcuni generi d'Augelli, nu' ijt;a'li i Pidocchi ncn pre- 
fentano rilevanti ditìcienze . O.ler /a In; a: minte , die is ^m- 
fezaa _ dé' Pidocchi non eorrfponde a rj-teli/ l'cil' Uccello; è 
eh' egli ha trovato nel Merlo dei Pidocchi , che non la ce- 
devano punto in grandezza a que' del Cigno- 

11 colore de' Pidocchi non varia meno della loro forma . 
REDI fi avanza a dire, che il colore rie' Pidocchi degli Au- 
gelli imita fovente quello delle loro penne. 

_ Quello celebre Naturalità non ti Ila tinta la Notomia del 
Pidocchio, né abbiam luogo di ramari carcadè , poiché era 
Irata rifervata silo lcalpello dello b\\ AMMLIRDAMIO . 
Sembra anzi , che queiio i^arid' Anatomico non fati iber- 
nato nella bruttura dui Pitiucehio ,- che per convincerci ; elio 
un tal picciuolo animale si vile e schifoso, non è meno uà 
teforo di potere e di lapicida , di quelche limolo gli Ani- 
mail i più nobili, o i più elevati nella scala degli i rièri . 
Convengo anch' io nelle lodevoli mire dello SW ANIMI IÌ- 
DAMIO, uè temo punto di ributtare il Lettore Filofofa 
trattenendolo alcuni momenti intorno V ammirabile fàbrica 
del Pidocchio . 

11 Pidocchio è.oviparo. li fuo uovo, o fia Untine , dia 
incolla deliamente li cappelli , è una pieciol cola multo, 
curiosa , La l'uà figura ha del cilindrico; la sua ellrcmia 

in.- 
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Mio che allignassero . La pietra da scalpellino ca- 
presi sovente di macchie a varii colori , ordina- 
ria- 



inferiore e rotonda : la supcriore al contrario fchiacciatilli- 
ma e modellata a guifa di coperchio, mentre la lendine è 
una foecie di nicciolilìima scatoletta , che rinchiude un Am- 
manicelo vivo . Allorché è fui punto di venit alla luce la 
fcaroletta fi apre per laudarlo ulcire , e fi scorge , il cover- 
ehio moverli, eome se mediarne una cerniera. Tale cadetta 
ha quali la trasparenza del criltallo : vi fi diftingue heiuiii- 
mo il piccolo animale: vi fi feoprono i suoi occhi-, e fi feor- 

Smo nel tuo interno de' moti alternativi di contrazione e 
i dilatazione, che fidano piacevolmente 1 attenzione del- 
l' enervatole, e che palo a dMM. , 

Come la maggior parte degl' Insetti ", cosi anche il Pidoc- 
chio cangia più volte di pelle pria di pervenire all' età ma- 
tura , giunto alla quale presenta coli' ajuto del microlcopia 
le piò intcreffanti particolarità . , . 

La firn pelle, che ha molto del trasparente , è ima ipecia 
di r*rgarnena , in cui ofiervanfi qua e li picciolo scanellato- 
,e,T!ieciole'crefpe, che raffomiglian molto a quelle delle 
roteo Sita ; ma che hanno tutf altra origine . Sono forma» 
dalle diramazioni delle trachee, che, ferpeggi.no fot» la 
nelle . Qui C li pure scorgenti fu quella piccioliilirni gloliet- 
ii , che la fan comparire come fatta a zcgtino, e che di- 

"carrSnà U PìilóS 'tonta fei gambe fornite di pffl ar- 
ticolazioni , ed il piede termina in due uncinetti difngualì 
«t aeiirUTimi. La teda piccola è molto fchiacotara, e guemita 
"un pungiglione otroml», che con dispiace.e trovai, troppo 
dirlcile ad Ifser olfervata , poiché .1 poco che n, e ha delio il 
nodro Amore fa agevolmente giudicare, quanto V. fi fatnrcb- 
k di meravigliofo 6 , fc folfe più accclubde alle indagini del- 
l' mtervatore . Ella è collocata ut una guaina memorahofa , 
I * cn' movimento imita alla meglio quel delle Corna dell, 
Lumaca , e la di cui forma rapprefenra l'irnmagme d una fora- 
mi!™ di salcio quando gli fi fon troncar, all' intorno i rami, 
"forma di cepR, o'di folti ricci fparfi fon. 
„a di tale teda più otdinl di piccoli uncinetti , che i, at- 
taccano alla pelk, ed adirarlo la fromta a fil&rvifi meo , e 
v„„l succhiare . Gli occhi coilovati al due lati della eira 
fona noti s lucidi . U antenne. Ma aitata»»» mi ion» 



DigitLzed b/Googl 



DELLA NATURA. 051 , 
riamente brune , o nericcie . Il vetro ad onta deli 
eftiema sua pulitezza non va esente da simili mac- 
chie . 



trattenuto intorno le parti efterne ilei l'idocchio; mi altreC- 
to a delincare il di lui interno. 

Prefcnta elfo un magnilo Spettacolo pel numero prodi- 
gìofo di qvic' vafi brillanti ed inargentati , noti sotto nome 
Ai trachee , the vi fi diramano da tutte le parti , e the for- 
avano in vari luoghi delle reticelle, clic ur,n celiali di ammi- 
rate. Il Pidocchio fembra ener tutto inci.ea; o almeno parve 
alcuna non v'ha del l'uo corpo, che non ne fia dovìzioU- 
jnetite provveduta . Non è ne cellario ricorreie all' inciiion* 
per goder del bello fpettacolo risultante da quello grande 
apparato di trachee, poiché facilmente contemplali attraveifo 
della pelle. Ma vi abbi fogna va tutta la ddhcaza di iW'AM- 
MERUAMIO, perafucurari^ehe quelli vafi ad aria fono for- 
mati nel Pidocchio , come in molti altr' Infetti , d' mi ini 
filo con bell'arte ravvolto fpiralmcnte, e i di cui divedi giri 
vengon tenuti saldi da ima membrana , che conserva al vaio 
il grado di arrendevolezza necc-l!arÌo per le fue funzioni. Le 
principali trachee metton capo alle iYigmate , e là hanno £ 
foro orifici ( Cmfult. Par. 111. Can. XIX. e la N'.ta ■ ) Con- 
tanli quattordici .lì quelle (tigniate ; fette a ciascun lato del 
enrpo,e raflómìgliano a piccoli capezzoli . Le grandi I r^i.-c 
che vanno a metter capo a quelle frignare, imboccano a. 
poca dilianza l'ime dall' altre, ed oflervafi una moltitudine 
di quelli imboccamentì tra i rami, o fìano le trachee tu- 
bai tèrne. 

Trovanfi sorto la pelle tre generi di Muféoli ben caratte- 
rizzati , formati da un cumplelfo di libre paralclle , che pa- 
jon formate eife medefime da una fila di globetti . 

Dopo il uitema polmonare , nulla v" ha che piìt sorprenda 
nel Pidocchio, quanto il canal inteltinale comprendente In 
itomaco, 1' efofagn, c gt' ìmclcini ; mentre il Pidocchio ha, 
non altrimenti che gli animali i più perfetti , tutti quelli 
vifecri , che anzi in elfo fono molto dìdimi . L* ef.ifr:; 0 ' ™ e 

rrte dalla tromba , e un canale fotti li Hi mo T il quale non 
può liei) disccrnere, fe non allor quando la tromba è in 
azione. Lo ftciiVj è pire dello itomaco e degl' iutedini : efìt 
fono formati di membrana sì fine , e sì trafparenti , che non. 
divengono ben vilibili , fe non quando fono colme del fan- 
glie, che il Pidocchio ha fucchiato con avidità. Lo itomaco. 
jUliii Istigo, ed ampio , ila Stilato natte nel petto , e parte 
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chie . Le muffe si osservano quasi in tutti i cor» 
pi, e quelle macchie, e quelte muffe divenute sono 
tanti 



nel Italie, ventre . M olita nella Tua dilaniti due appendici 
rievhe mollo oiicrvabili. 

Verso la metà dello ftomaco ttovafi ttn piccìol corpo gial- 
latito, aderente alle die pareri , e die ha maggior eoruii ten- 
ia degli altri viveri . La dia forma È si variabile e si ir- 
regolare, ch'egli È difficile cara! ter i diario. SWAMMl-RDAMIO 

10 ha nominato Vaacrer.s ; ma gli fi potrebbe rimproveralo 
d* aver troppo deferito ali' analogia in' propalilo di tal de- 
nominazione , mentre non ha altro fondamento, che il Grò 
ove trovai! quoto picciol corpo, i dì cui uiì per altro retta* 
rotigli ignoti . 

Dell' estremiti inferiore dello ftomaco partono gì' inicilini 
in numero di quattro t d inerentemente ripiegati nelle porzioni 
della loro eltenlioue. 

Quando un Pidocchio affamato ha fatto penetrar la su* 
(romba in un vaso Sanguigno , palla il sangue con tanta ra- 
pidità ed in tale copia, nel tubo inteftinale , che !' Offerva- 
tore , il quale contemplalo col mi eroici' pio , ne refta quali 
sbigottito. Apreli alluri un inreteflante non preveduta feena, 
che 1' OlTervature fteflb brama poter prolungare : feorge egli 

11 fangue feorrere in brieve tempo tutto il canal inteftinale, 
ed empirlo interamente . Tutto 1 interno animavi ben tofto , 
e fembra agitato da gran movimenti alternativi di contra- 
zione e dilatazione, die fminuzzano il fangne, Io feompon- 
gono , lo abbrum'fcono , e !o dlfpongorio a poco a poco me- 
diante quella prima digeftione a veitit la natura di fugo nu- 
tritizio. Lo ltotnaco fembra allora aver una vita dia pro- 
pria, ed alla villa de' gran movimenti onde vicn agitato , 
li pigliarebbe, come diti' egregiamente l'Autore per un Ani- 
male rinchiuso in un' altro Animale. 

Il Pidocchio ha un cervello ed una midolla spinale; mst 
che di ilei ideilo in moire cofe da que' del l'ruco, e di varit 
attr 1 Infetti cofrrutti di lo (lena modello, ovvero a un di- 
j>re:ì'o come il bruco. 11 cervello del lidocctùo raflemiglia a 
due l?ora congiunte inlieme mediante la grolla loto el'tremìta. 
L'na moltitudine di trachee itrisda alla sua lupe ilici e . Dal 
cervello derivano vUrii nervi, de' quali i più apparenti fono 
i nervi oitiei: gli orchi, a cui vanno a terminare , fembrano 
formati a faccette , e fono provveduti A' oo! Uvea , che U 
uuiiro Ojlervatoie è giunto a itaccaie. 
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fanti giardini, tanti prati, tanti boschetti in m nia- 
tura , le cui piante infiratamente picciule lasciane 



La midolla (pi naie , limata. , cime nel Bruco, dalla parte 
del ventre, non li cft.cn> (c the dalla telta fino all' origine 
dell' ultime gambe , e però non occupa , the la regione del 
petto , o ilei cortiletto . ; la la f.ia origine nel cervello , non 
Sembra the come irn*filo fotttliflimo: non ila che tre foli no- 
di o gonfiarne:: ri , mi proporzionatamente nWto pi ss grulli, 
che non veicolili ncl.;i midolla fpma!e del Bruco.' Ciascuno 
ili quelli nodi fornifee un tronco dì nervi , che va ad im- 
piantarli ne' mufcoli delle gambe, e dall' clrteuiit.l pofreriore 
dell' ultimo nodo diffondonli lei altri tronchi, ihe fi diitri- 
buifeono ai visceri. 1 nodi e i nervi , che ne partono, fono 
(parli in trachee, che Mitro il microscopio fanno un grazio- 
Jilìimo effetto. ' 

il corpo adipnfo si general mcr. te fnarso nell' interno dell* 
maggi ne parte degl' Inietti, e che tanto coopera in que' che 
fi trasformano, non fi rende meno ofiervabire nel Pidocchio, 
febben quello non foggiacela a metamorli.fi . Si moi'ira folto* 
l'aspetto d' una gelatina , in ali fi f coprono in molta quan- 
tità molecole parte sieriche, parte d' una figura più o meno 
irregolare. 

Sorprefo rimarrà certamente il Lettore, che nulla io dica 
■del cuore, o della grande- arteria del Pidocchio, giacchi sì 
facilmente fe ne ollervano le pulfazioni in un gran mimerò 
ili fpexie d'Infetti; ma, per aitante ricerche abbia fatte 
*WAMMERi)A.MIO, non ha mai potuto g'mgncra feoprire 
quell'organo nel Pidocchio. Nientemeno non ne dedunemo, 
che il l i doccino liane privo: troppo precipitata farebbe una 
tal lonchilxmé . 

Una delle più belle cose, che (.tira il Pidocchio allo fguar 
io dell' Ollcrvatnre, è fuor d'i dubbio la fu a ovaia; e la fi 
ben intesa figura, che ne ha data : ft"' AMMI RDAMIO, liatla- 
«bbe da te fola a far giudicare delia sua abilita nell' arte 
dell' anatomiche incifioni . Queir' ovaia è doppia , cioè ve 
n* ha una a ciafeun lato del 'corpo . Ha la forma d'un grap- 
polo, e le nova ne sono i grani ; ma elfi non vi fono at- 
taccati mediante un pedieciiiolo; bensì sono fi tu ari in fila in. 
una fpecie di budello formato da una fini Hi ma membrana, 
che ha cita pure le sue trachee . Hannovì in ciafeuna ovaia 
cinque tubi di tal fatta, o voglianfi dite cinque rami, che 
( Uftifcoou nella fua iwnmita , c the metton ca£>o ad un ca- 
Bal? 
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vedere nondimeno in quache modo i fiori , e le 
semente . 

Pure quantunque numerolìflimi fieno in ispecie 1 
vegetabili , lo sono assai meno degli animali. Non 
solo ogni specie di pianta ha la sua specie dilìinta 



naie comune , the comunica con una parte analoga alla ma- 
trice . 'Le uova più vicine al canale comune sono le più 
graffe, O le più prelto a fehiudero. La loto grandezza dimi- 
nuisce gradatamente a misura che ìlilunganfi dai canal comu- 
ne. Quefto ha l'orificio dilrinto dall'ano, e limato al di- 
fetto del medeiinw . Al noitro paziente Oilervatore i riufeita 
di noverare in ciascuna ovaja 54. uova , ma nella parte supe- 
liore divengono si minute , che finalmente stii^ono alle più 
forti lenti . Ai due lati della matrice trovali un serbatilo 
yieno d'un lìquor vifeofo deltinato ad incollar le nova fui 
corpo , ove il Pidocchio le depone . Le ovaje occupano un 
gran (ito nell' addome , e fteudonfi per tutta la sua lun- 
ghezza » 

Ignoriamo per anche fe il Pidocchio abbia i se/Ti diftlntL; 
non fi è mai veduto accoppiarli , ed a giudicarne dalle oifer- 
vaiioni dello SWAMMtiKDAMIO , s'inclìnarebbe a crederli 
ermafroditi . E' almeno cofa ben (ingoiare , che avendo aperti 
da 40. Pidocchi , non fe ne trovane un solo, che non avef- 
se ovaia. 

Dolevali lo SWAMMERDAMIO dì non avere che abboz- 
zata la ftoria del Pidocchio; certamente i Naturali ili nulla 
avrehbero a dcliderare fu tale propofito , se un* altro SWAM- 
MERDAMIO , l'indultre LYONET , publicafle le più protonde 
ricerche da eir 0 fatte su varie fpczie di Pidocchi, e le belle 
Tavole da lui ftclfo rfeguite . Ivi ammira rebbonlì , affai più 
ancora che nel REDI e nello SWAMMERDAMIO le maravi- 
glie de' Averi! generi , che sono irate accumulate in quèftì 
piccioli Infetti , sì vili in apparenza , e non orlante 1 così 
rlegni di filiate gii fguardi del Contemplatore Filosofo . 

fi; Un' Oilervatore Olandese, che ha fatto molto itudio 
intorno i Funghi dell' (Manda , ne ha descritte e rappresen- 
tate piiì di 302. spezie. Ma ci è permeilo di dubitare, se 
in quello gran numero di spezie non ve n' abbiano di quel- 
le , c!ie propriamente non liano altro che semplici varietà. 
In qseita materia è ben facile ingannarli circa i caratteri 
veramente sparitici . La Botanica microseopica È per autoe 
in Dilla, , 
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idi animali, ma v' ha moltilfime specie di piante, 
che danno alimento a molte specie di animali. La 
sola guercia dà ricetto a più di duecento specie. Le 
une assalgono la radice di quefV albero , la forano, 
e vi producono varie tubero/iti . Altre piantano il 
domicilio nel tronco , e vi lavorano delle ftrade 
serpentine . Altre s' infirmano tra la corteccia , e il 
legno . Quefte fi piantano nelle parti ejierne , da cui 
sugono l'umore. Quelle rolicchiano semplicemente 
le foglie. Le une le piegano, o le ravvolgono con 
arte. Le altre vi fan nascere delie galle, la cui 
grossezza, il colore, la forma, e la immura eser- 
citano la sagacità del Naturali!» . Altre in ime tro- 
vano nel frutto il cibo , e la casa . Che dico io ? 
Cogliete un fiore a caso, una margheritina ; un pa- 
pavero selvatica, una rosa,$ vi osserverete un po- 
polo d'insetti capaci per la loro figura, e pel loro 
movimento a trattenervi qualche tempo con pia- 
cere . 

Ma qual luogo v'ha in fine, dove non fieno ani- 
mali? La natura gli ha seminati a piena mano per 
tutto , Efli erano le più belle sue produzioni , e 
però gli ha prodigalizzati . Ella ha rinchiuso gli 
animali dentro gli animali; ha 'voluto ,che un ani- 
male fosse un mondo per altri animali, e cheque- 
ili vi trovassero di che provvedere ai propri! biso- 
gni . L'aria, i liquori vegetabili ed animali, le 
materie corrotte , j fanghi , i concimi , le legna 
secche, i teftacei, le pietre ftesse , tutto è anima- 
to , tutto formicola di abitatori . Che dirò io di 
■più? Il Mare ftesso sembra qualche volta non es-- 
set- compofto che d'animali. La luce, ond'egli 
splende di notte in eftate , prodotta viene da pic- 
cioliiìime innumerabili lucciolette di un giallo bru- 
no , di softanza molle, molto limili a* brachi , le 
quali divise in più parti , ed anche corrotte , dan- 
no Io ftesso lume come se fossero intere e viven- 
ti . Certa specie di pulci marine sono pur luccicali- 
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ti , e comunicano il loro splendore al le acque . Esce 
dall'interno di esse una materia globosa , che i 
altresì fosforica (2) . 

V er~ 

(i) Nini Caprebbefi rivogar in dubbio, che quella luce vì- 
va ed azzurra , di cui fcintille il Mare in diverti tratti di 
ma eiteiilìone , e specialmente nelle Lagune di Venezia , non 
derivi in parte da picei ol illuni Infetti pieni d'una materia 
('□illirica, chi; frappai» fuori alla menoma agitazione dell* 
acqua. Somili oliervate molte fpczic di queir Inietti lucenti; 
mi la maggior parte non fono itati ea r atteri % /.ari , come il 
richiede /ani» . Sound paragonati alle fcolopendre , ai Bruchi, 
ai venni ce. e tutte queìte comparazioni non danno dì tali 
Insetti , che idee ben troppo vaghe. Mt. NOLLKT aveune 
un poco più caratterizzata una specie da lui qifervata nelle 
• Lagune di Venezia . lilla è di color gialliccio: il fuo corpo 
pbloogo , e d' una mollillima confluenza, vicn formato da 
una ferie di anelli, La parte polteriore e guernita di pinne, 
e di due filetti a gnifa di coda . 

Quelli picdolìffimì fosfori animati sono sparli co pi ora mei ite 
fopra tutt' i corpi immerfi , e particolarmente fu le piante 
marine , Appena toccanti leggermente , ovvero agitali V ac- 
qua, in cui nuotano, che il scorgono vibrarli dalloro inter- 
no tante Itrifcie di luce .Ciascun Anìmaluccio diviene allora 
un punto brillante, ovvero una piccola ftella. Miglìaja di 
millioni di quefte ìrelle scintillano da tutte le parti su i flutti 
nelle belle notti eftive, e lo splendore del mare feinbra far 
3 gara con quello del Firmamento, 

li mar dell' Indie o.Tre il mcdedino spettacolo, fpecialmen- 
te ne' contorni delle Mal live. Mr. de RIVILLK.che molto 
avealo ammirato paragona il Liticar del mare in que' tratti 
dì navigazione a quello d' una itolia di argento , che fi elet- 
trizzi nelle tenebre. Il solco, che veniva formato dal vafcello 
nel far cammino prefentava fimilmente una lunga; ltriscia 
inargentata, tutta risplendente di luce fosforica. 

Curioso di conofeere la segreta cagione d'un si bel feno- ., 
pieno , 1' Olfcrvatore filtrò I' acqua del mare attraverso d' un 
pannolino. Illa perde incontanente il fuo fplendore, ma 
neli' ilrante modellino il. .panno lino divenne euo pur luminofo 
;il par del mare, tira ella tutto seminata di atomi brillanti, 
che oli'ervati colla lente (embravan molto limili alle Pttlci- 
ramofi , A\e trovatili neU' acque dolci , e che appartengono 
«1 genere de' Mowcoli. " ' ' . 

L'in- 
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V erbe sono piò numerose in ispecie , e in indi-i 
Vìdui che gli alberi , e gii (trbuscelh : e lo ItessQ 
T. U* R dicafi 



L' ingegnofo Naniraliila ha descritta c rappresentata con 
precisone la Pulce «li Mare, O il f\ra Moncolo lucido. II 
corpo del picciolo Animale è collocato in un guscio , die ha 
del trafparente , e la di cui forma imita di molto quella di 
una Mandorla. Dalla parte anteriore efeono quattro corna 
mobili , articolate , tj gucrnite di tinillimi peli • Due fpczic 
di liraccia armate di uncini accompagnano le corna ■ K' II- 
tuata la tefta nel centro, e al di sopra di ed'a una specie 
di timone, di cui l'Insetto fa deliramente fcrvìrfi per diri- 
gere il proprio cammino nel fuo rapido feorrere . Vert'o la po- 
Iteriore ertremità dal corpo feoprefi attraverfo della pelle un» 
moltitudine di piccioli corpi sferici dispetti in gruppali , cho 
hanno molta apparenza d' elfer uova , e che contengono lx 
materia fosforica. Così viva è la luce azzurra onde Icintil- 
la , che lì fa difeernere anche in pieno giorno. 11 liquore , 
die la produce, femhra oliofo; non li milchia punto coli' ac- 
tjua del mare, ed a guifa delle particelle dell'olio velie la 
fórma sferica. 

L' Inietto ridotto' In fecco non lueica più , e perifee sul 
momento. neU* acqua dolce ; ma il liquore che fpande in al- 
lora , non lafcia dì rifpleudere , non altrimenti che neU" ac- 
qua del mare. 

Rinchiudendoli in una bottìglia dell' acqua dì mare ben 
popolata di quefti Animaluccì , ed agitandola un poco, di- 
viene lumi noli/lima . Parimenti fctfta toccar legfreriflinia mente* 
gli Animalucci, perchè- full' iftantc difendano la loro ruat 
teria fosforica. 

Da fatti sì ben enervati risulta tma prova incontraftabile, 
die la luce del maro dipende almeno in parte dall' incom- 
prenfìbile moltitudine di piccioli Insetti fosforici , onde_ è po- 
polato . Ma farebbe un' inganno il pensare con alcuni , per 
altro celebri , filici , che il mare deliba la sua luce a quciU 
fola cagione. Un abile Bilico Inglde Mr.CANTON, aven- 
do pofto a macerare un Merluzzo fec.co, ed un Aringa nel- 
l'acqua del mare, quella divento ben tolto luminofa , anche 
fenza bisogno d' erter agitata . Fifa copriva!! d' una foftanza 
oliofa, ch'era il principio del fuo lucicare. Mr. Canton os- 
servò lo (.redo fenomeno nell' acqua dolce carica di fale , in 
cijl a,vevj poits in fSperirrìeritq uii Aringa QiJ clt ' aa e 
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(Scafi degl' insetti rispetto agli uccelli, e Riquadriti 
pedi. V'ha più ranuncoli che rosai, più gramigne. 
che querele , più farfalle che galline , pili mosche-* 
fini che f(W{ t 

CAPITOLO XXIII, 

La Fecondità. 

LA magnificenza della Creazione terreftre (a fa 
più luminosa comparsa nella fecondità prodi- 
giosa di un gran numero di specie di piarne , e di 
Animali. Un solo individuo può produrre migliaja,, 
o anche 'millioni d' individui fìni'U ? lui • Formato 
secondo certe proporzioni cognite solamente all'- 
adorabile Sapienza , che le ha ffabilite , quefto gran 
popolo rinchiuso rrov^fi da principio nell'angulta ca- 
pacità di una corteccia , q dì una ovajo . In quel 
soggiorno d' oscurità ,ei comincia a vivere, prende 
j primi -accrescimenti , e fi dispone a comparire 
nel vafto teatro del Mondo vifìbile , 
" Confiderando le cose in un punto di generale ve- 
duta ( i vegetabili sono più fecondi degli animali , 
come sopra tutto he saremo convinti paragonandq 
gli alberi ai quadrupedi . 

Gii' alberi moltiplicano ogn'anno, qualche volta 
nel decorso di più secoli, e le loro produzioni so- 
no sempre numerotìtfiijie . I gran quadrupede , co- 
me V elefante , la cavalla , la cerva , la vacca ec, 
non fi sgravano che d'un figlio per volta , ben raro. 



qua conservò ami la fua luce altrettanto clic quella del ma- 
re , c rcfti'i fosforica sei in lette giorni. Aveva pure oifer va- 
ro; Mi. de RI Vll.Ui , .'che alcuni IV; tiainandano una ma- 
teria olìiisa c lcsfutica, che rcndclT lucida siili' acqua ilei 
fraic. Rinchiude adunque il mure una materia fosforica, 
the lemb-ra risultare dalla ccmlumi.-r. ne de' l'uoi l'ali coll'eina- 
imioni, o co' frinenti degli Animali, che uascouo, eie- 
scww, e muojciaQ entro il iuo seno. 
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3i due , e il numero de' ioni portati è sempre me- 
diocriflimo. 1 piccoli quadrupedi, quali sono il ra- 
ne (i), il coniglio (2), iì gatto (3) , il topo (4), 
sono assai più fecondi; ma la loro lecondità è nulla 
in paragone di quella delie piante legnose. L 1 olmo 
produce ogn'anno più dì 300. mila semenze, e si 
sorprendente jnoltiplicaziope può continuare per più) 
d'un secolo. 

I pesci, e gl* insetti fi accoftan molto per la fe- 
condità ai vegetabili (5) . Una tinea caccia all' in- 
circa dieci mila uova , un carpio venti mila , e un 
merluzzo un millione {6) . Un gulUnmto fa quattro» 
R » in 



(1) La Cagna prudute sei, fette, ed anche talvolta fino! 
a dodici figliuoli • 

(2) La Coniglia da in luce fino a fette o otto figliuoletti 
nello ireflb parto, e partorisce più volte l'armo. Quafi fun- 
prc ella c in iftato di ricevere il Maschio . 

(t) La Gatta figlia tre o quattro volte ridi' anno , ed i suoi 
parti ordinari sono di cinque o fei figliuolini » 

(a) Nè topi la femmina genera più volte 1' anno , dando 
in luce ordinariamente cinque o fei figli . Maggiore ancora 
è la feconditi del forcio femmina , die genera in tutte la 
flagionì e più volte 1' anno, ogni volta cinque o sei Figlio- 
letti . Molto più ancora del sorcio pullula il Topo campe-* 
(he, non folamente sgravandofi più d' una volta per anno, 
ma portandone fovente da nove in dieci . Nondimeno qi.cii» 
moltiplicazione non è che mediocre in paragone di quella del 
Porco d' India , mentre quelto partorisce ogni due mefi , « 
con un sol paio di quelli piccoli Quadrupedi potrebbe aver-» 
tene un migliajo nello fpazio d'un anno. 

(5) Oùerva Mr. de BUFFON, che Ì Quadrupedi non ge- 
nerano fe non pervenuti , o poco prelTo , all' età del loro 
perfetto accrefeimento ; ma che i Pelei pel contrario partj. 
lìscono pria d' ciier giunti non alla quarta folamente, m* 
all' ottava parte delia grollezza propria della loro specie : e 
gii fi fa , che i Pefci funo tra tutti gli Animali que eh* 
vivono più lungamente. 

{<$) Se fi ha da preilar fede ai calcoli di LFUWfNHOVK, le 
ovaje del Merluzzo contengono più di nove mìllioni d'uova. 
11 celebre PETIT aveane noverati più di 341000. i» quelle, 
•Y un Carpione di mediocre gtollezi* . 
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in cinque mila uova , e la regina dell'api quaranta* 
cinque in cinquanta mila (7) . 

A sì maravigli!. sa fecondità opponete quella de!' 
papavero, della senapa, della satee ec. , e risovve-r 
«itevi a un tempo flesso, che il maggior numera 
de* vegetabili propagali in differenti maniere , quan- 
do j più degli altri animali non fi propagano che 
per una sola (?) . 

Un albero fi può scomporre in altrettanti alberi, 
quanti sono t rami che ha, i ramuscelli , ed anche 
le foglie , Le piarne deftinate principalmente ai bi- 
sogni degli animali non potevano godere di una 
troppa grande fecondità (e?) . 

CA- 



{7) Calcolando a norma delle mie ipcrienze i prodotti ci' ua 
folo Gorgoglione, Mr. de RÉAUMUR aveva trovato, che 
la qiimti^ generazione di quefti piccioli Infetti poteva dare 

|;liaja di Gorgoglioni. E <i\e pensarne fe io aggiunga, che 
in un anno fi peiion avere aimeno venti generazioni ì 

Molto più for prende 11 te ancora è la pullulaiione de' Po- 
lipi a mazzetto. Da un folo brdbo nafeono in 24. ore pe» 
divi (ioni e fuddivifionl naturali pivi di ccnto-vcntì Polipi . 

(S) K' provato, the un sol gr^uo dì Orni può dare in due 
anni 45. iraja, K quanto di più ci tecarebbe meraviglia 1» 
moltiplicazione delle muffe c de' funghi, fe poteiumo ridurla 
a cakol o ? 

(rj) Poiché in quefta Capitolo ho accennata qualche cola 
circa la propagazione della fpecie , accennar ù qui alcuni 
l'atti importanti relativamente alla lforia della gcneraziona 
intorno alla quale mi son occupato tanto, e eh' è uno de' 
itimi i più importanti della ftoiia della Natura. Non ave» 
coi'iny.ume .li quelli l'atti quando compofi le mie Note su 1% 
Parte VII. dì queft' Opera . iJctto aveva nella Nota 1 1. del 
Cap. XI. tjjtr fiarigituo, eh i Midi , 0 ba/lwti tra fU uccslU 
propellilo . Allegava per eferapio i BatWdi provenienti dal 
commercio del t anariuo col Cardellino . La curiofa ltorìa 
del Canarino pubblicata dal Plinio della Franda, mi form- 
ico in ta!e proposto alcune dettagliate notizie, che rende- 
rebbero eilc ivzi a Unente mancante qucHg mio Libio, se. non 
ne i'accllì menzione, 
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©ELLA NATURA ; 
CAPITOLO XXIV. 

. La Grandezza . 

IL volume degli alberi più pandi fi accofla a 
quello dei più grandi animali. Il volume del» 
R 3 Voi' 



Non fblamcntc col Cardellino propaga il Canarino : pui 
propagare ancora col Lucarino , col Capinero, col Frin- 
guello, col l'anello, ed anche col Pallerò. Ma risulta da 
futei gli fpeiimemi tatti in qnelro genere, non eflervi tra 
quelli Uccelli, che il solo Lucarino, di cui il maschio, eia 
femmina propaghino ugualmente col mafehio c còlla femmi- 
na del Canarino . La Canarina piudLice men facilmente col 
maschio fanello, che col Cardellino, c meno facilmente an- 
cora col Fringuello, col Capìnero, e col Vallerò. Non è In 
Arilo del maschio Canarino : elio non può fecondar punto 1* 
femmine di quelli ultimi . 

Conchiude l'Autore da tali sperienze, che il disegno dell» 
fpecie ila mcn ferino nella femmina che nel mafchìo , e che 
queir.» fiane il vero modello . Riilette a queft' occafione , che 
la Pecora produce più facilmente col Caprone, che non la 
Capra col Montone; che la Giumenta genera più agevol- 
mente coli' Afino ; che non il Cavallo coli' Afina. Quindi 
iclativamcnte a ciò farcblie lo frdìb de' Quadrupedi , che de- 
gli uccelli. Ma non dobbìam affrettarci a tirar coidcgnenio 
da efperimenti , che non anche sono itati abballatila molri^ 
plicati , e variati . 

I baitardi prò veni eriti dal commercio de' Canarini co' Lu* 
carini , Fringuelli , e Capincri, non fono meno fecondi 
di quo* che provveggono dall' unione del Canarino col Car- 
dellino. Tutti generano non folamente colle loro rane iW 
terne o paterne, ina pulitino generare ancora tra di elfi de- 
gl' individui fecondi . Ne natcon indi nuove varietà , die 

rino altresì mischiarli e perpetuarli , A vero dire i prodotti 
quelli differenti ordini di baftardt non fono nè così certi, 
nè cosi numcrofi come quelli delle f^crrB ■-ire : Pretende!! , 
che tra quelli Spurii ttovinfi d' ortlinatio più maschi che 
femmine; ma queita pule * unaidi quelle a(!er/ionì , dia 
per ell'ere ammeffa come regola ger^raie, rìchiedcreWw d'effef 
yeiijicaw (Qa un gran numero di soffienti . 
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V olmo norr differisce di molto di quello della Ar- 
/c/m. Ma qui i.ì iasione del picciolo non èia flessa 
che 



Un ni ferva zi o ne più importante , e che sembra meglio (la- 
bilità, fi è, the L Muli prnveg^cnrì dall'unione de' Cana- 
rini o tra ili loro, o con Uccelli difteienti ralibmigliano al 
loro Padre per la trita, le gambe, e la coda, ed alla loro 
Madre pel rc:to del corpo, ii la la mcdelìma OiTcrvazione 
intorno i Muli de' Quadrupedi : «uè' che nafeono dal com- 
mercio dell' Alino colla Cavalla , hanno il corpo grande al 
pari della madre , e tengono del loro padre le orecchie , lar 
coda, e le gambe. La pelle, i peli, ed i colori apparten- 
gono altresì più ai padre che alla madre. Muli prodotti 
dalla Pecora coperta dal Caprone avevano tutti in luogo 
»li lana l'infpido pelame del loro padre. Credei! aver o£- 
servato lo fteii'u ut-ila specie umana : comunemente i figfj ras- 
fomig'iano più al padre che alla madre per le eltremità, per 
!a qualità della pelle, per la grettezza della tetta, per la 
quantità e colore de' capelli . 

Il nollro Naturalità , fedele a' suoi principi intorno la ge-. 
«icrazione, deduce da tutti quelli fatti una tinaie confegucn- 
za, che il Lettore Filofofo non avrà certamente gran Irettst 
ad abbracciare. „ Sembra dunque, ( die' egli ) che nel mi- 
„ fengiió de' due liquori reminali, comunque intimo deggia 
„ SupiMJr(! per il compimento della generazione, lo molecola 
„ organiche fornite dalia femmina occupino il centro di cjue- 
,, ila sfera vivente, che aumentali in tutte le fue dimenila, 
j, ni , e che le molecole somminiurate dal maschio circondi- 
„ no quelle della Femmina, di modo che l'invoglio e le 
„ cllrcmità del corpo appartengono più al padre che ali* 

madre.... Tutti quclH fatti sembrano provare, che nello 
}( Itabil'unento locate delle molècole organiche fomminiltrate 
j, dai due selli , quelle del maschio sormontano ed invilup- 
)( pano quelle de'la femmina, le quali formano il primo piin- 
s , to d' appoggio , e per cosi dire il nocciuolo dell' t fiere, 
„ che li organizza et. „ Manca per lo meno ad un tale ra- 
ziocinio una tosa lieo ciìenziale, cioè- che fia provata l'éfi- 
ftenza delie molecole organiche, e noi abbiasi veduto, 'Par. 
Vili. Cap. XV* '--"^f. ) eUer anzi ail' oppofto rigorosa- 
mente climolrr * Àvn elìitono punto , e che le prerese 
molecole fonc micci di1<erentiiìiinì dai vermi fper- 

matici , e i di f ordini suteedonfi nè liquori semi- 

Jjaii fecondo a «i al gradu dì corruzione , che con» 
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tiié queìid del grande; 11 volume delle più piccole! 
piatite mi&òsvopiché sorpassa quello degli ammaliti* 
, R 4 zi 

traggono i liquori; E' provato altresì merce dirette toflervw 
rioni, che il Germe preeiilic nella Femmina _ sua fecondai 
rione i ed* U. liquore Sotnmin.iUato dal rru.lcr.io non è che 
il principio dell'Ulteriore sviluppo di un tal Germe prcror- 
friatOj e delle modifica j.ioui più ci meno ci vmbili di alcune 
delle sue parti {Ve/. Par; Vii. Gap. X. Not. li x.6.; Gap. 
Xh XII» Noti 4» ) . ;• , . . : . j . . . . 

Ho accennata altrove ir) poche parole la tectmttazume ar- 
tificiale eseguita dal Sig. SPALLANZANI con tanto IWcelld 
fu diverii Amfilij (Par. VII» Gap» X-. Nota 2:); ritorti» qui 
fu lo irefl'd propofitO; Q\xlV inlsncahle lenirai uri: de secreti 
(Iella Natura avendo incorporati tré grani di sperma del Ho- 
fpó a dieci oheie di acqua ) ha levata da quella miftUra col- 
la punta d' un ago u»a gocciolina del diametro a un dipreui* 
della cinqnanrefima parte d'una linea -e quella gocCiolctraj 
il di cui volume era a quello dell'Embrione come uno ad un 
billlólic fi* millibni c fettecento scttantasettemila fettecenta 
fctrantasetté ha ballato per fecondarlo; e queir* embrione fi 6 
Sviluppato così bene j é non meli próntamente ( che quelli * 
■ quali erano itati immérfi nello fperrna » Ma cagionerà an- 
the bìolto maggior forprefa t che i tre gra.ii di sperma in- 
corporati a 264» f" lci e d ' ac< l u * ritchellera tuttavia abbaftan- 
ia della loro virtù fecondante t perchè , gli elietti ne follerà 
leniìbili ; Qiiató non e adunque la prodigiofa energia di tal 
liquóre prolifico ? Vorremmo comprèndere a t'ondo le qualità 
di quello Spirito vivificante) che sì. (ortemente itimola la 
tlottrd enrìoiirà t ma ciò che ne conofeiame. finora non balra, 
* pienamente soddisfarla \ sappiamo almeno j che è chiari* 
tome l'acquai che non è fénJtttil mente viscoso) che non * 
infiammabile t 6 che non fa veruna elTervensa ne cogli acidi 
nè cbgli alcali » Elio svapora -a ini diprctlo còme I' acqua* 
Là Sita, potrionè più volatile e precisamente inetta alla ie- 
Cortdarionei ad operar la quale è Solamenté acconcia ilicll- 
duo ( o fia la parte meri volatile 1 . 

Sarebbe mal lo fteiiò della fecondazione de* grandi Ani' 
Piali? Batterebbe ella forse Una piccibliilìma ,<<i>e ili Sperili» 
ad operarla' Avéavi bert pòco luogo a sperare ili gingWtt 
ti pfelto a soddisfare ad una fimil quilUorie: ma hi N.iiura 
ha le più grandi compiacenze pel Suo favorito: appena 1' li* 
•fili intertogjtta inforno i più profondi multlrij che »c ot-- 
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'éi ad esse anaiogM . Vi è maggiore riiftania Haliti 
falena all' ' ammaluizo , che nuota nell' iiilufione del 
pepe , 



tiene le piiì iitrutrive rifonde . Mertè una firinga ha egli in- 
trodotti nella matrice >ì' una Cagna nel tempo del fuo eftra 
venereo tredici grani di sperma d' un Cane barbone ; la 
Cagna era itara scip'.efrrata con tutta esattezza per 2j. gior- 
ni pria dell' operazione , c zj. dopo ; ed a capo di eli. gior- 
ni tornando dall' iniezione die in luce tre tagliuoli ni vegeti» 
■e ben condizionati , che aveano de' tratti di ralTumiglianza 
colla madre, ed altresi col Cane da cui orafi avuto lo sper- 
ma . Due erano maschi , temmins il terzo . E' facile il giu- 
dicare, che non tutt'i tredici grani di spenna iìano itati 
impiegati in quefia fecondazione , mentre doveane eiìere ri- 
mafto non poco nella matrice e nelle trombe • lo conseguen» 
za una tcnuilTima dose folamenta fi è ftata quella , the ha 
operato in quefta fecondazione d' un genere si nuovo. Va 
tale sperimento li apprdlima dunque di molto a quello, cho 
il nollro Naturalilta avea facto si felicemente sopra i suo} 
Amfibj: ■ ■ - I 

MALPIGHI erafT ideato 11 primo ili fecondare- artificiale 
mente !e uova della farfalla del Baco-daseta, ma non era* 
vi riuscito . 11 suo celebre Compatriota , l' Ab. SPAIXANi 
ZANI, è fhtto più fortunato di lui, ed è riuscitp beniUimn 
«di' eseguire compiutamente quella specie di fecondai: ona 
«elle fteffe uova, 

Invitato da me i! noftro Filosofo a tentar di foltìrulre allo 
Tperma il fluido elettrico per fecondare artificialmente gli 
Embrioni de' suoi Amiibj , eì l'ha fatto, né ietteremo punto 
meravigliati intendendo, che non ne abbia conseguita veru- 
na fecondazione: il fluido elettrico c solamente feinbrata 
jroprio ad accelerare Io fviluppo dell' Embrione già fecondato. 

Siccome io avea sempre pensato, che la fecondazione do- 
vene operarli per di fuori i e attraverso degl.' invoglj del 
Germe , { ivi ) , era Itaro naturalmente portati) a supporre 
In qneft' invoglj delle picciole aperture formatevi dalla Na- 
tura ad efictto d' introdurvi lo iperma . Anzi non aveva 
Superato , che un buon (Jllervarore non giugnctfe a scoprir!* 
mercè il microscopio .. A chi poteva meglio indiriiiarmi pec 
«na sì fina ricerca, che a quello fteflo Oilervatore, cui la 
Hatura avea già svelati tanti secreti f Egli ha dunque cer- 
cati negli Embrioni degli Amfibj le motivate picciole aper- 
JBlie , e fi è aflicuraio col (nezzo. iìi sfleivaaioai k più pre-_ 
fise, 
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pe<pè t àie dall' olmo alla più piccola pianta, di 
muffa (i) , 



eife, che V invoglio della Cazzola è furto seminato di pic- 
cioli fori , che vi fi maniteitano sotto i' appaienia di punti 
lucidi, mentre tutto il refto dell' invoglio è edotto. Quelli 
pieciolifiiini buchi , o qiielti pori dalmati ad aflbrbire lo 
sperma fono sì universalmente sparli nell' invoglio, che ovun- 
que cada la gocciolerà dell' umore prolifico , v' incontra delle 
aperture , che 1' ammettono , e la fecondazione li opera' sul 
momento . ■ 

Piaccia di paragonar ora fatti sì nuovi e si ben provati 
colle ipotefi ife' noirri I pigenifilti moderni j e comprend orarli; 
ne. soli certo, quanto oppcngar.fi quelli tatti a tali ipotefi. 

Molto acconcio a porgere nuovi lumi sul gran miUero della 
generazióne sarebbe uh tale andamento , se mettcflè 1* Ollef- 
«tote in iiìato di produrre a sua veglia diverse sorte di Midi 
o tìaitardi negli Anitìbj . La facilità , con cui cfli prefianiì 
alle fecondazioni artificiali dava luogo a sperar molta ir» 
quefio .genere . Ma qui , come in altre occaficni , la spericn- 
za smentisce talvolta i migliori raziocìnj. 11 <ig. SPALLAN- 
ZANI ha trovato, ehc io sperma delle falamandre è metto 
a. fecondare gli L'mbrioni delle Rane C de* Rospi , e che re- 
siprocamente lo sperma delle Rane e de' Rapi c inetto 
a fecondare gli Embrioni delle Salamandre . Li più, lo 
sperma de' Rospi c altresì onninamente inetto a fecmidare 
gli Embrioni delle Rane, e così vicendevolmente. In tal 
guisa I» Natura , che produce sì facilmente de' Muli ne' grofii 
Quadrupedi, negli Uccelli; che ne produce parimenti negl' 
Insetti, e pili frequentemente nelle Piante, sembra ricusai 
alìolutamente di prndcrne ne' udiri Amtìbj . li pure la Ran* 
iembra differire aliai meno da! Rospo , che il Canarino dal 
taidellino o dal Fringuello , ovvero che 1' Afino dal cavai* 
to^ Ma noi non penetriamo che la prima corteccia del sog-* 

■ (i> U«M del Senegal, quell'albero sì mcfhuoso perla 
«a grolìezza , è ben per certo relativamente ai Vegetabili 
no che è la Kalena relativamente agli Animali. Si veggio- 
io de-' Baobab! 'di 3 o. in ;j. piedi dì diametro fopra 65. in 
fo. di altezza . ]1 eelebre Storico del Senegal , che ci hi 
lata una buona descrizione del Baobab , crede , che di ane- 
ti alberi fianvene alcuni T la di cui «4 rimonti fino ai tem- 
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CAPITOLO XXV. 

• La Forma i 

V' Ha pochi spettacoli , che più Interessino i'f 
Contemplatore della Natura di quello , che 
offerto gli viene dalie forme infinitamente svariate 
delle piante , e degli animali , O confronti egli le 
specie meno perirne coli' al tre \ che lo sono più; 
o tra loro paragoni le specie d* mia classe medefi- 
ma ; ei rimane egualmente sorpreso dalla divertiti, 
dei modelli, onde fi è servita la Natura nel Regna 
vegetabile, e nel Regno animale. 

Ei passa non senza sorpresa dal tartufo alla seri-' 
Jìtiva, dal fungo al garofano, dall' agarico al lùìo t 
dal noftok (i) al rosajo , dal lichene al cir'tegio » 
daUa 



pi <iel Diluvio t Durarci fatica ad ammetterlo , poiché que- 
it' Autore elfo medeiìmo ci fa sapere, che il legno del Usobal) . 
non è dure t che i Vermi il riducono agevolmente in polvere, 
e die una piaga , la quale vi s' interni , pone sempre in pe- 
ricoli; la vita dell' albero . 

(i) U No/Ioch è una di quelle produzioni Singolari della 
Natura , che non lì può per anche ripoitare ad alcun genere 
conofeiuto , e che per ciò (tettò è ben degna delle ricerche 
del Naruraliita, A prima viltà fi «tenderebbe per una gela- 
tina , «Tendo eom' dia tremante e semi - tra fpa re irte . La fu* 
figura irrcgolariJTtma raliomiglia molto a quella d'una mem- 
brana sucida , o spalmata di viscidume . Bisogna toccar- 
la per aUìcurarfi , che non iia una gelatina : se ne accer- 
ta anche meglio (tracciandola } eretteli di lacerare una tener» 
foglia, l'ure non è foglia; non ne ha ne le fibre, ne le 
nervature; solamente ne tiene il colore, elTendo di un ver- 
de bruno. 

Non apparifee il Nottoch , che ne' giorni piovuti . Trovai 
in ogni Magione nelle praterie , lungo le ttrade e ne' viaì 
de' giardini coperti di sabbia . Non iltà attaccato a cofa ven- 
na , non avendo radici ; ma è meramente applicato sul rei< 
iene , Ha 
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Salla muffa al caflagno, dalla spugnola alla quercia, 
dal mu-rro al /* »«o , dal vischio al melarancio , dal- 
l' e^er^ all' atefe . 

Egli 



Ho detto, che appari/ce, e qtiefta espreffione gli conviene 
a maraviglia; la sua vegetazione semi»;.» ilrantanea , e quel- 
la de' funghì e lenta in suo Confronto, Iti meno di un oca 
dopo un* pioggia di tempo procelloso se ne veggono a cen- 
tinaia ne' luoghi , ove immediatamente prima non se ne sco- 
priva un solo. Si direi ibono caduti dal ciclo; e quindi il 
Uoftoch è flato nominato Fior* del Cirio da Uomini die non 
conofeevano il miltero di quella vegetazione . Qiie' Noltoch,, 
che appariscono cosi subitamente e in si gran numero , non 
hanno propriamente vegetato : la vegetazione non va sì fret- 
tolosa, e la natura non trasgredisce le fue leggi in favore 
di quello Eflere ringoiare . Ecco tutto il miltero - Il Nofìocrt 
e gonfio d' acqua , e quindi la fua mollezza ed il fu» aspetta 
di gelatina. Alcuni quarti d' ora di un sole un pò ardente» 
e di un vento un pò caldo banano a privarlo dell' acqua) 
allora elio dWfecofi, fi aggrinza, relirigneli, e fi deforma „ 
perde la fua trasparenza , il suo colore , e divenuto talo,chet 
noti può più conoscerli fotti» sì fatto travisamento , sparisce» 
Jla appena viene umettato da un' abbondante pioggia , cha 
ripiglia ben tolto i fuoi caratteri , e ricomparisce ili nuovo . 
In ral guisa il Nolloch sembra parlare in «n subito da vit» 
a morte, e da morte a vita, e puf» presumerli, che provi 
egli buon mimerò di quelle alternative durante la sua vege- 
tazione. Anzi può chiunque moltiplicarlo a fua voglia: in 
aliai breve spazio dì tempo può vederli il Noftoch morire o 
risuscitar molte volte, lo Hello ho operato diverlì tali rifu- 
àcitamenti, ed ogni volta mi richiamavano elfi aiU menta 
quelli del Ronferò e della Trcmella. 

Al celebre RtiAUMUR Cam debitori delle prime notizia 
Ori poco efatte su !a natura de! Noltoch . OlTervandolo con 
attenzione, aveva egli scoperto una moltitudine di minuti 
grani di groflezza disuguale, di figura sferica ; e che gli era- 
no fembrati dover elfere le femenze o gli In ibi ioni della 
Pianta- Aveali feminati in vali pieni di terra di giardino, 
«ve erano crefeiuti lentamente, ed a misura che fviluppa- 
vanli perdevano la loro figura sierica , divenivano sempre pili 
schiacciati , e venivano a poco a poco la forala u' un pei!» 
di moneta, A capo di anno i più avanzati cr:>no largai, 

«HI»* 
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Egli confiderà con maraviglia il numeroso popòfe 
Bei funghi , ovver quello dei licheni , nè mai fi 
fian- 



cane un mezzo scudo romano, e grolTì come uno scudo- La 
vita adunque del Noiloch è di più rT un anno . Cresciuto al 
riferito segno perde la fua forma schiacciata e rotonda , co- 
mincia a [patinarli, ed infiicidirfi , e quello cangiamento 
sembra derivare dal crcscimento de' grani , che li aggruppane 
più o meno nel fuo interno , e forzano le membrane a con- 
torcerli in varie guife . Siccome il Noftoth è mancante dì ra- 
dici , vi ha luogo di pensare , che egli attragga 1' umiditi 
per tutta V abitudine del svio corpo , non altrimenti che lì * 
creduto di alcune piante marine : il freddo gli è contrarj/fi- 
mo : non rende al gelo , e , se fiavi esporto , non ritoma più 
In vita , quantunque fi bagni ; ma allora annerisce , e & 
converte in vera gelatìna . 

La soflanza del Noitoch sembra molto uniforme; ma 1' a- 
soetto del fuo interno varia secondo la fona delle lenti j 
colle quali fi cfamina . Anche V età varia quelli afpctti. Ri- 
flette il_ citato (Jlletvatore , che i grani , ovvero fememe fono 
ìiivifibili ne'Noiloch, i quali non hanno ancor perduta 1» 
forma di lame circolari . Ne' Noftoch spalmati , mi è sem- 
brato, che tali grani abbozzino ora delle linee curve, ora 
delle rette in forma di raggi, vedevanfi qua e II macchi» 
brune più grandi de' grani , e di figura a un di pretto cir- 
colare . Talvolta ho creduto vedere delle vescichette bislun- 
ghe diifeminate fenza vetun online iwll* interno . Altri Nc- 
ibehi m'hanno presentato delle spezie di scancllaturc , di cui 
alcune erano spirali, e ne' contorni di quelle scanellatnrc 
scopriva de' grani , taluni isolati , altri aggruppati , e molto 
varianti in groflezza . 

Tutrc. quelle Oilervazioni sono molto imperfette, e lìamo 
tuttavia in una grande ignoranza circa la ftruttiira interna 
del Molloch . Non osarci neppure ailìcurare , che concitiamo 
abbalranza la sua vera natura, per cflér certi che apparten- 
g.i prupriiimeure al remilo vegetabile. Potrebbe ben ellere una 
di quelle produzioni d'i mezzo, che- uniscono il regno vege- 
tabile al regno animale. 

Ter altro^il Noltoch, e le Tremelle, ovvero i Bifli ( Par. 
111. Cap. VII. Mot. i. ) non sono le sole Produzioni riputa- 
te vegetabili, eh» r inverdivano a ritornino in vita , allorchi 
vci;gc>n b.ignate dopo ellere frate lungamente in secco: di- 
verse spciie di Mullc sembrano godere della medefima pre,. 

rog». 
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Banca di ammirare la fecondità della Natura nel 
fjroducimento dì quefte piante, le quali, per h loro 
ligura sono così lontane dall'altre, e appena sem-r 
brano appartenere alla classe de 1 vegetabili . 

Facendo indi passaggio alle piante , che sono pi$ 
eminenti nella scala, con piacer grande egli osser- 
va le gradazioni delle piante a tubo, principiando 
dalia gramigna , che cresce trammezzo alle pietre, 
ed andando fino alla pianta preziosa, l'ornamentò 
de'nofìri maggefi , la cui spica ci somminifìra il 
più sano^ e il più necessario alimento. Confiderà 
la varietà delle piante, che s' inerpicano , da tenero 
vilucchio fino al pampino , che corona le noftre 
colline , e i cui grappoli ci regalano una bevand* 
egua' mente grata che salubre. Scorre altre:! gli al- 
beri adorni di frutta a nocciolo , dal su/ino salvatico 
(ino al pesto, il cui frutto non fi sa fa meno am- 
mirare per la delicatezza del suo vellutato , e per la 
bellezza del suo colorito , che per 1' abbondanza 
del suo succo , e i! gufto squifìto del suo sapore . 

Che se il noftro Contemplatore fi trasferisca dal 
Regno vegetabile all' animale , la prospettiva fi fa 
eziandio più interessante. Vede oppofìi sui mede- 
limo quadro il polipo e il cane marino , l' enfime- 
to e il pesce volante , la notono&a (q) , e Yanitra, 
il ceveitone e V.aquila. , il cavallotto e lo scojattolo. 
Volante i \l ragno, e il gatto, la formica e il certo, 



cpgativa; sebbene mantenute a secco per lunghi (lima serie di 
anni , rinverdirono cii'e fimilmenrc tolto che vengano ad 
cllere umettate . 

(i) La Notoimfla è una fpecic di cimice acquatica, le dì 
cui gambe di dietro, molto più lunghe delle altre, sono con 
ball' arte formate a guìla dì certi temi ila fiume coli' ei'rre- 
mità biforcata . Quello Infetto prefenta una oilèrvabile W 
«olantà ; nuota feinpfe col dorso ncU" acqua , c fi ferve dc- 
UFtOWe desìi accennati remi gei dirigere il suo cammino t 
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jl grillo talpa (3) e il rinoceronte , il millepiedi , C 
jl coccodrillo , lo scorpione e la srimia . 

Un altro quadra gli rappresenta la numerosa se- 
rie delle farfaUi -, o quella delle mosche , enei 
coofiderarla fa le maraviglie della compiacenza, 
che ha avuto la Natura, nel variar le specie di que- 
iti piccioli animali sì differenti per le figure dai 
grandi , e che sono Ihti creduti animali difettofi 
ed imperfetti . 

Rivolgendo in appresso lo sguardo su le specie 
locate immediatamente più alto, egli contempla i 
teflacci , cominciando da quello, che col suo pre- 
zioso liquore tingeva una volta le vefii menta dei 
Re, e progredendo lino al nautilo (4), che voga 
con 



(l) Il Ciilo talpa, o Talp* orillo notiamo ai Giardinieri 
satto il nome di Campa , o fia Lombrico de' giardini , e 
«no ile' più grandi Insetti dello noflre contrade • Ila jkcio 
il fno lisine di Gri/io-lalpa da ceni rapporti, ihc ha col 
Grillo e colla Talpa. Il fno corpo imita un poco quello del 
Grillo , e le lue lampe davanti ior\o terminare per una spu- 
rie di mani saliamole rivoltate indietro a gn'fa di ijucile 
della Talpa; e com' eiTa'alrresl sbavali delle vie Tot terranee. 
Non deferivo il Grillo-Talpa eflendo troppo notorio per le 
de.aitazioni , che fa ne' giardini e ne' prati . Il buon GOE- 
1MERT aveva spacciato circa tale Infetto un lepido roman- 
zo, che ringeguofo Autore dello spettacolo della Natura non 
ha mancato di abbellire co' suoi aggradevoli colori . Il più 
veroi che abbiavi in quelto romanzo, e che il Talpa-grillo 
ha gran cura delle fuc uova , e che rinchiudele in mia zolla 
o inouticello di terra, che scava con arte . RKAUMUR , 
the riprende GOEDACRT in proposto del svio romanzo r cì 
stviebbe data la vera ftoria di tale Insetto , se la morte non 
]' avelie prevenuto, e noi abbiamo tanto miggior motivo di 
provarne rincref ci mento , quanto più èva egli eccellente nel- 
lo feoprire e descrivere gl' mduitnali andamenti de' piccioli 
.Animali, cui aveva consacrate le sue veglie. 

(4) Il NAUTILO è un reftaceo, it di cui nicchio fatto 
le^iadni mente in forma di gondola , ed incrociato di una 
bella madreperla, presenta digerenti giri a spira collocati 
«el meieilno piano . il Nauti!» raJlomigli» si bene ad una 
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0on tanta grazia e deprezza sul flutto incoltali- 
te . Osserva i differenti pesci dalla pericolosa Tor- 
pedine fino al possente servai , e dal gentil pe- 
sce dorato della China (5) lino al delfino, che 
fende 



gondola, e sa governar sì bene il suo picciol vascello, ch« 
(i e creduto, aver efib insegnata all' L'omo la grand' aite di 
navigare. Di fatti niente più limile ad un naviglio , quanto 
la stia chiocciola, e dircbbeli che I' Animale aiutatore della 
jnedelìma pofliede nitt' i talenti del Piloto. E' provveduto 
di buon numero di braccia, che gli hanno farro dare il no- 
me di Polipo tejtaceo. Quando vuole far cammino sii i flutti 

fina e leggera , di cui sono guarnite , e che fa mirabilmente 
1' uffizio di vela , certe appendici , che pui^ tufiarc più o me- 
no nel mare compongono il redo del suo pimelo treno , al- 
cune tengon luogo di remi; un'altra gli serve di timone. 

{e , e quella serve per dar la bisognevole Savona alla sun 
gondola . All' appjofliinarft di un nimico / o pure nelle bur- 
rasca 1' accorto Nautilo piega le vele , ritira i remi , e il 
suo timone, lascia entrar f acqua nel suo nicchio , e preci- 
pitali per tal guisa in fondo al mare. Se c^li wic.V risalirò 
^lla superficie, mette la sua gondola scttosopra, e col mez- 
zo di alternative dilatazioni è contrazioni , che sa «citare 
nelle differenti partì del suo corpo, fi va fèmore più innal- 
zando , ed allorché trovali giunto alla snpeilìeie dell' acqua 
raddrizza il suo ball i mento , lo vuota dall'acqua, dispiega, 
la stia vela , mette in azione i suoi remi e il suo timone , 
e ripiglia la sua navigazione. In tal guisa il gentil Nautilo 
t al tempo fteflb nel scuso il più preciso e Piloto e vascello. 
Sul mar? dell' Indie veggionii picciolo fìcttc di quefti Nauti- 
li , che vi travagliano eoo non minor grazia che deprezza e 
Icggiereiza. 

ts) Queko vezzoso Pesciolino , che vien collocato tra i 
Carponi , e vive coni' effi nell' acque dolci , è un vero gii*- 
jello della Natura. Il suo colore £ dql più bel roflb aspcisa 
di una polvere d' oro o di argenro rispl e udenti filma . Eihcmft 
è la vivacità di quefto Pesce, che guizza piacevolmente si 
la superficie dell'acqua, e fa brillare i suoi ricchi colori. 
Gli Orientali Io rinchiudono in vali di porcellane pieni d' 
acqua, e ne ornano per tal mudo i loro appagamenti , Si 
a.daoffleftic» fa.dlgien.ee, c fi usa di all'uditilo ad accorrete. 
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faide l'onda coila p rettezza di un dardo (r5) ; 

Fa eziandio passare in rivifta gli uccelli, che vi- 
vono d' erba , o di grani , dal cardellino , che ci 
rallegra col canto (7) . tino al pavone , che spiega 
pani- 



si suono di un fischietto o della voce per ricevere il suo ci- 
titi . Si può trasportar vivo nelle nolbc Contrade , e goderò 
dell' aggradevole spettacolo , che presenta . Erto moltiplica 
fuor, di misura . 

(5) Il Delfino appartiene al genere delle Balene; ma I? 
sua corporatura e molto inferiore a quella delle grandi Ba- 
lene: non ha che sei o sette piedi (ti lunghezza sopra una 
proporzioTiita gi-onezza ■ Respira e rigetta l'acqua del mare 
nella (tela g^iis'a die le Balene per dire aperture limate su lt* 
sua reità. 11 suo muso rafl'omiglia motto al becco di un Oca. 
Nuota con sì gran velociti , che gli fi è darò il nome di 
freccia di mare. La sua figura non è punto limile a quella, 
sotto cui vien rappresentato negli demolì gentili?) e ne* qua- 
dri ; e ciò che ci raccontano i Poeti del fuo attaccamento 
dell' uomo , e una favola . Ti CU rlictro a' vascelli unicamente 
p:r raccoglier ciò , che i Marinari gettano in mare . 1 Del- 
fini fanno deil' emigrazioni uniti in truppa da un mare al- 
l' altro. ' . „ 

( 7 ) Mentre (bava dettando ad una diletta mia sorella que- 
llo palio del tetto , un Canarino domeiVico eraii pofto a gar- 
rire su la m-a tolta: èva in procinto di contrapporre _ 1 Uii- 
gnolci al Pavone; i dolci accenti rtel mio canarino gli otten- 
nero tolb la prefurenia; venne elio a poggiarli q. uaft " a s ° 
medelitm sotto la penna di colei , che compiaceva!; fatmt da. 
segretario .,, Se 1' Uìiguuolo è il Cantore de' Boschi, il 
„ Canarino e i! Mufìco da camera; il primo tiene tutto 
„ dalla Natura , il secondo partecipa delle noltrc arti . Con 
„ meno di forza d' organo, meno d' eftenfione di voce, me- 
„ no di vario;! nei suoni, il Canarino ha più orecchio , più 
„ iheiitì d'imitazione, più msnv>ria ; c ficcome ta differenza, 
„ del carattere ( socialmente negli Animali ) tien ailaiiijmo 
„ d' aóprelTo a quella che palla tra i loro senfi , il Canarino, 
„ il dì cui nlito e più attento , più atro a ricevere , e cou- 
„ servare l'eitr inscena impresimi, diviene ancora piò socie. 
„ vole, più ameno, più famigliare: elfo è capace di cogm- 

zione, ed anche di affeiionarfì , le sue carezze sono ama- 

bili, innocenti i suoi piccioli dispetti , e la sua collera non 
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fftmpOsamentte nelle noftre corti l'oro, e I'.azzurJ 
ro , di che egli è adorno . Osserva altresì gli uc- 
celli da preda , dallo smeriglio pieno di fuoco fina 
all' aquila , che la forza , e il coraggio hanno in- 
nalzata all' impero degli uccelli . Scorre non meno 
i quadrupedi dal lepre tìmido e leggiero tino al- 
l' elefante , che per l'enorme corpulenza attrae gli 
occhi di tutti ; e dall' attuta volpe fino a quel no- 
bile e generoso quadrupede, che nato sembra per 
T. IL S figno- 



colpisce troppo ni offende.... La sua educazione più fa- 
„ cilc è altresì pili felice; li alleva con piacete, perchè 
„ s' ìitruìsee con buon efito; lascili la melodia del suo canta 
„ naturale per adattarli all'armonia delle neutre voci e de* 
„ noltri ilhomenti ; etili applaudisce , elfo accompagna, e ci 
5, rende affai più di ciocché poffìam noi dare a lui , L' Ufi- 
„ gnuolo , più fiero pel slio talento , sembra voler m.uitc- 
,1 uerlo in tutta la fua purità , o almeno pare aliai po- 

co curante de' notòri talenti ; onde a grave (Vento impara, 
„ a ripetere taluna delle noltre canzoni . Il Canarino può 
„ parlare e fischiare, l'U/ignuolo dispreiza la parola non 
„ men che il fifehio , e sempre ritorna alla brillante sua me- 
„ lodia. Il fuo gorgheggio sempre nuovo è un capo d'o- 
„ pera della Natura , cui l' arte umana nulla può eangia- 
„ re, nulla agguigiicrc- , la voce del Canarino È un mo- 
„ dello di grazie , di una tempera meno ferma , che mo- 
,, djfìcar pojfiamo. Quelto adunque contribuisce molto pili 
„ dell' altro a' piaceri delia società ; il Canarino eanta 
;) in ogni tempo , ci ricrea ne' giorni i più melanconici , con» 
„ tnbtiiscc di più alla notòra feliciti, pukh; forma il diver- 
„ timento di tutt' i giovanetti , le delizie de' foiitarj, addol- 
„ cisce per lo meno le noje del chioftro , iufpira la gioja al- 
„ le anime innocenti e tenute in cattiviti , e i funt piccioli 
„ amori , che poilono contemplar!! da vicino in facendolo ni- 
„ diricare, hanno richiamata mille c miile volte la tenerezza 
„ ne' cuori facrificari; quello e far altrettanto di bene, quan- 
„ to i noltri Avolroi sanno far di male . „ 11 gran Vittore 
che ha delineato qucfto graziofo paralello, non ha hifogno 
che lo nomini; gii fi jiconolle al tocco del fuo pennello. 
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fignoreggiare sul rimanente degli animali (8) ; 

Le piante quantunque nelle loro forme fieno pro- 
digiosamente variate, lo sono però meno degli ani- 
mali . V'ha minor numero di anelli dal tartufi» 
alla seti/ulva o dalla spugnola alla guercia, che dal- 
V ojl rìcci allo jìruzxo', o dall' or tica di mare all' 
prang-outang. Le piante per esser essenzialmente 
più semplici degli animali non hanno potuto far 
pascere sì gran numero di combinazioni . 

Nelle forme degli animali noi osserviamo una 
Hlevantiilima fingi,larità, e che sembrerebbe offe- 
rirci un^ carattere capace a diftinguerle dai vegeta* 
fciH ; ciò sono le maravigliose trasmutazioni , le 
quali succeflivamente ci fanno vedere io ftesso in- 
setto in molti aspetti talvolta sì opporli, che più 
non sembra il medefimo animale. 

Ma 



H pi" ponente, il più coraggioso, il più formidabile 
ài tntr' i Quadrupedi , è indubitatamente il Leone; c pure 
quefto terribile Animale fi ammanza sotto la mano dell' Vo- 
mo , e preftafi fino a un certo punto ad una educazione do- 
menica ; talvolta nondimeno il Lione, benché addimeli .rato, 
lipiglia la sua naturale ferocia; ma 'te volte i fuoi bene- 
lattori ne font le vittime . Conserva elio fedelmente là me- 
moria de' benefizi!. Nobile nella f uà collera , magnanimo nel 
suo coraggm, fenfibilc per carattere, difprezza i debili ne- 
mici , e toro perdona gì' inflitti , die la Tigre crudele lava. 
Tebbe nel loro sangue . Si è veduto con iftupore falvar lavi- 
la ad un benefattore condannato dalla crudeltà d' un tiran- 
no a ferviygii di preda, prenderlo fritto la sua guardia, vi- 
ver con lui in società , e fargli parte del suo fotrentamento. 
L' efteriore del Lione corrisponde alla nobiltà del ino carat- 
tere, e quali ofarei dire, alle grandi qualità della sua Ani- 
ma. Una figura imponente e madrosa , una guardatura fran- 
ca , un carnninar grave, e fiero, una voce tonante, una 
corporatura ottimamente proporzionata , e che annunzia al- 
trettanto di deltrezza che di turm , una luperba giubila , di 
cui ha adorno il capo , e che 1' Animale rabbuffa ed agita 
per ogni verlo quando è infuriato, una ceda lunga, forte, 
e nervosa, i di cui rapidi movimenti gettarebbero a terra 
«n'uom»; tali sono in generale i caratteri filiti , die diftìa- 
SWWì .il Lione dalla folla de' Quadrupedi , 
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Ma non fi potrebbe paragonare il bottone , in 
clie fta rinchiusa la pianta, o un nore , all' invoglia 
della crisalide, che serra dentro di se la farfalla} 
E a quel modo che la pianta non produce .la se- 
menza , se non se quando il fiore è uscito dal bot- 
tone; così la farfalla non propaga che dopo di aver, 
gittato f afluccio di crisalide (9). 

CAPITOLO xxvr. 

La Struttura * 

TV TOn e sì facile il paragonare le piante , e gli 
JlS animali nelle forme interne , o nella loro 
Jtruttura, come lo è facendone- il paragone nelle 
/orme eflerne . A una semplice occhiata giudicar 
polliamo di quefte , ma per giudicar di quelle v' 
abbisogna sempre una certa attenzione , e spesso U 
soccorso di finimenti diversi . Noi penetriamo , a 
quello che sembrami , più difficilmente l'interno 
©i- una pianta,- che quello di un animale. Là tutto 
■embra più confuso, più uniforme., più fino , meno 
animato . Qui tutto sembra meglió' diflinguerfi , a 
perchè la forma, il tessuto, il colore e la fìtua- 
zione delle diverse parti ci offrono maggiori va- 
rietà, o perchè l' azione delle principali viscere vi 
k sempre più ò meno senfibile . II microscopio , il 
coltello , e le injezioni , che ci fanno fere si gran 
viaggio nell'anatomia degli animali, rihutan so- 
vente di darci ajuto , 0 non ce lo danno che im- 
perfettamente in quella delle punte . E' però vero, 
Sa che 



(9) Alludeva io qui all' ingegnoso paragone , che SWAM- 
MERDAMIO aveva iftituito tra il Garofano di mare e 'la 
Rana confiderati ne' iliverfi itati , per cui panano dal loro 
nascete Imo a che cresciuti sono interamente . Invito il Let- 
tore a scorrere fu la Tavola , e le figure dell' Autore la fe- 
lli ile' cangiainewi di foia» , che pffie queiìa frena variante. 
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•che ; quefh parte d'economia organica' fi è men» 
'ftucìiata che l'altra, la quale ha per oggetto gli ani- 
mali ; poiché la {trattura degli ultimi c'interessava 
dì più per le relazioni, che ha con quella del no- 
lìro corpo . 

■ Comunque però fia imperfetta V anatomia del- 
le pia ite, ella non lascia di scoprirci alcuni de' 
principali lor vafi, e di poterne seguire le ramirì- 
caziani fino a un certo segno. Queiìi vafi Possono 
esser locati sotto due claiìi generali , talché altri 
sieno vafi longitudinali, o che scorrono longitudi- 
nalmente la pianta, ed altri trasversali, a che la 
scorrono per lo traverso . 

I vafi a succhio; e le trachee appartengono alla 
prima classe; gli otricelli, e le inserzioni alla se- 
conda :. 

' - I primi vasi sembrano principalmente deftinati 
a condurre il succino, gli otricelli a prepararlo'", è 
dt- ; 



" fi) Sempre con piacere ti torno alla Noromta 'lidie Piatite-, 
«he fu uno da;H fòri favoriti cn mia' àttolestenia , e che amo 
Ancora, nell'età gjà vicina alla, vecchiezza,.,' . 

Fu MALPIGH1 , che diede il nome di mkellt alla so- 
l<anza vescicolare, die riempie gl'intervalli, che reitanotra 
cilici vali itiiipiniiSmidi. GKi'AV indicava quella iofranza col 
termine ii' imitami , e nominava! a anche p,tre nclmm . Me- 
glio i ha chiamata Mr. DUBAMnr, col nome di teffittù-ceP 
{fif*.' Merc s U" a ibrtifltma lente ha, scoperti de' vafi sotri- 
lifhmi i che fembrano internariì negli Otricoli e att inversa rlì. 
£e ha quindi e con ragione inieriro , che qutfii Otricelli non 
Iran organi tanto semplici, come lo semi udivano . Variano' 
ir.olto le loro dimeniìoni ; ve n' ha de' prodigiosamente pic- 
cioli ; i primi grandi rrovanfi nei midollo , La fofcmza pa- 
renoiimafosa de' fri irti fembra ijiììi eìlerc altro che un' ani-' 
inailo d' otricelli. Una, I mona villa gli discerne hc.ii/Iimo nel 
lcgr.o di Abete appiantato colla Pialla . L' intralciamento 
delle libre legnose co' piani degli Otricelli, clic arrraversan- 
« t "a a cjVUidp, legno 1' aspetto d' una tìiii'ja , o d' un gra- 
ticcio . MALPIGLI aveva trovari nella Quercia otricelli di,, 
lutati sii'cu^llq e ^ieni d' una siicci? di taiiaio, ,. •., ;.j 
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Bgerirlo; e considerai- li possiamo a guisa di fio* 
mach! , come ho già detto . 
■ V'ha alcune piante, che non sembrano esse cora- 
pofte che di oiricelli , come sono cene specie dì 
radici, e di piante marine di tefTiUtlà pressoché af- 
fatto varenchimatosa , o vescicolare {"). V hi pure 
S 3 de- 



'(2) H Fuco, o Varcc fomminiltraci un' oflervabilc esempio 
delle Piante marine, che fem brano nutrirli per tutta l* ibi- 1 
indine del suo corpo. Rl.AUMUR, (he molto evali applicata 
ad esaminarlo, e" infegna , che Rutilo (inalar Vegetabile 
non ha propriamente alcuna torta di raditi. Non lia cho 
una fpecie a' im.bafam.ento , mercè cui attaccali alle pietre» 
al scogli , e ad altri corni duri diftentì in fondo ilei mare . 
Oflerva efier pure lo 1 tei io di molr* altre Piante Marine, il 
di cui corpo inreto sembra cfìer tutto radice t In tali st;rte 
di Piante non vi (I trovano punto, ne* canali di comunica- 
zione, ne' vali longitudinali, e:ie va.'juo itali* imbafamenta 
alla fammi tà del jfamhn, il che vien rlimolrrato da un fatile) 
sperimento. Poneii a temprar noli' acqua di mare una fo- 
glia di fuco o di qualch' altra Pianta marina, di modo che 
non abbiavi, che una parte della foglia the fia bagnata J 
quella parte ripiglìerà in breve la primiera sua figura, e 
«anfifienza naturale , mentre che la parte rimalta fuori dell'; 
acqua ennservarà il suo irato d' induramento . 

11 fuco non è in certo modo , die tuia fola foglia profon* 
damente intagliata a foggia di mano , e le di cui divifio- , 
ni sono tutte nel meJelimo piano. Un' aitai sen(ìbiic lavorici 
di grolle libre divide la foglia a ciascuna delle fue ili vinoni , 
pai lungo; ma quelle libre, diremo Così , nervose non get- ' 
tano laterali diramazioni. Nelle Piante tetrelìrl le due fu-' 
jerfizie delle foglie diflcrifcono più o meno per il loro teffii- 
to , e colorito: all'incontro nel Fuco quelle di>e superficie, 
sono perfettamente limili . I fiorì sono diftritiuiii irregolar- 
mente fopra le due l'accie, e sono formati di fila non inen 
sottili di quelle del Ragno difpoftc in pcn Bacchici ti , e dia 
escono da una picciol caviti (ormata nel grullo della fegtia, 
e la quale è come il calice di quello fior (ingoiare. 1J e' fi- 
letti non iscorgonii cime , o amerc , e nondimeno non li pon- ' 
no prendere, che per vere fiamigne. 

Quando inori fono in procinto di Cadere , l' éirrcmitì dello 
toglie fi gonfiano | c fi modellano a guisa di baccelli, e geo- 
tana 
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'degli animali, che non seinbiT.no esser che fìomacó 
pome il polipo , e la 1W.7. 

Uno de 1 principali caratteri , cì.c ajutar possono a 
idiiiinguere gl'insetti d.ii grandi animali , fi è che 
ì. primi non hanno ossa nel loro interno . Ciò che 
hanno di osseo , o di squamoso fta al di fuori per 
servir di appoggio, o di difesa alle parti più deli- 
cate pofte al di dentro , o per softentar il corpo 
con più vantaggio. E però quafi in tutti gl'insetti, 
rigorosamente r.rìi (3) la tefta , il bulìo , le gam- 
be , le anella ec. ricoperte sono in tutto o in par- 
te di squame. 

Un carattere analogo diftìngue principalmente 
V eròe dagli alberi . Quelle non hanno nel centra 
verun corpo legnoso, ma ciò che moftrano di le- 
gnoso, o di meno erbaceo , comparisce all' eterno, 
c serve a difender le partì più deboli o a fortificare 
il corpo della pianta . Quindi le piante a tubo sona 
finte consolidate da nodi polii regolarmente di di-, 
fìanza in diftanza, talché i nodi inferiori , che deb- 
bono servire di base , sono più forti, e più vicini 
tra loro che i nodi superiori. Per lo flesso line le 
radici di moke piante erbacee, come pure i calici 
de* 



tano come due corna. Pieni sono i baccelli d'una materi» 
vifdda e trasparente, nella quale feorgonfi piccioli grani 
rotondi e rofTiccj attaccati alle pareti interne del baccello , 
e che ctederebbonii semi della Pianta ; ma non sono tali f 
fono pnirroito altre piccole nicchie delle vere Temenze . Que- 
lle piccole nicchie piene sono elfe pure d' una materia visci- 
da «'trasparente, in mezzo alla quale scopronfi pìccioliflintt 
grani rotondi , gialliecj , o roiliccj attaccati alle pareti della 
calittra , come 1' era questa alle pareti del baccello ; e quelli 
piccioliilimi grani sono delfi, die propagano la specie della 
Pianta . 

II Lycapttdan non t , secondo il celebre PALLAS,che un 
piccini sacco pieno di semenze , e che nuircli j (Cine il fuco, 
per tutu 1' eilenlione del l'uo corpo» 

(3) Pai. UU Cap. XVU. 
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Se 1 fiori, e gì' invogli delle semenze sono fìsti for- 
mati pressoché legnofi . 

Le erbe crescono e s'indurano più prefto degli 
Meri. Gì 1 insetti crescono e indurano più pronta- 
mente dei grandi animali. Le erbe, e gl insetti 
essendo di una confidenza più molle che gli albe- 
ri , e i grandi animali , aver debbono maggiore fa* 
cìlità a {tenderli per ogni verso e a giunger più 
prefto a termine di loro efienfione . Senza che gli 
finiti concentrici della scorza degli alberi , e quelli 
del perioflio degli animali essendo molto più nume- 
roli degli ftrati analoghi delle erbe , e degl' insetti 
concorrer debbono più lungo tempo a produrre 
1* accrescimento . 

Due specie di parti fi diftinguono nei corpi OP* 
ganizzati : altre sono fimilari, ed altre dijwùìarì. 
Le prime formate sono di fibre omogenee) le se- 
conde di fibre, o di vari di genere diverso.! ner- 
vi , le arterie, le vene, i vafì linfatici ec. sona 
parti fimilari del nollro corpo, il cervello , il cuo- 
re, i polmoni , lo ftomaeo ec. sono parti dijjimi~ 
lari del medefimo. Le piante non sono quali com- 
pofle che di pani fimilari. I vafi a succhio , !è 
trachee , gli otricelli sono dì quello genere . Coiai 
Vafi dìverfi sono ftati sparfi assai uniformemente 
per tutto il corpo della pianta, entrando eili nella 
compofizione di tutte le sue parti . Si riscontrano 
nella radice, nel tronco, negli rami, nelle foglie, 
nei fiori , nelle frutta . Il più picciol frammento » 
la più picciola foglia è una rappresentazione del 
tutto , un compendio della pianta . 
" V'ha pure degli animali , che quali in tutto com- 
porti sono di partì fimilari . Tali sono molte spe- 
cie di vermi lunghi senza gambe, ed alcuni mille 
piedi acquatici, certe sanguisughe } le ortiche e le 
/Ielle di nutre , i polipi , le tenie , Ì lombrichi ter- 
Tejìri ec. Quelli animali sono flati coftrutti in me* 
io j che qualunque loro porzione , eziandio piccia* 
S 4 lìs- 
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liflìma, è in Iscorcto ciò che il tutto in' grande; 

Nei vermi lunghi rammemorati osservali chiaris* 
imamente uno ftomaco , un cuore , e dei vasellinf,- 
che sembrano essere dipendenze di quefto . E' pure 
fuor d' ogni dubbio , che sotto lo ftomaco vi al- 
berga un cordone midollare limile a quello , che li 
osserva in altre specie di venni e nei bruchi. Que- 
fte viscere diftribuite non sono in certe difìinte re- 
gioni del corpo , ma sparse fi veggono universal- 
mente per tutta la sua lunghezza , di maniera che 
dir portiamo , che tali insetti sono tutto cervello , 
tutto fto'm^co , tutto cuore. Ma quefìo cervello, 
quefto ftomaco, e quefto cuore sembrano somma- 
mente semplici: il primo non è che un riletto ner- 
voso, il secondo un sacco membranoso, una gran- 
de arteria il terzo . 

I polipi di ftruttura più semplice non sono -che 
una specie di budello seminato di una moltitudine 
innumerabile di granellini , che tingonlì del colore, 
degli alimenti ; e tal budello può essere rovesciata 
dentro e fuori come una calza, senza che l'animale 
sembri sentirne nocumento. 

Le tenie partecipano della ftruttura dei polipi; 
ma sembrano più compofìe . Sono formate di una 
catena d'anella piatte, membranose, e bianchiccie, 
incaftrate le une nelle altre, come le divilìoni dì 
una canna . Ogni anello ha nella parte superiore , 
o su uno de' fianchi un'eminenza più o meno sen- 
lìbile, nel cui centro giace una piccola, e rotonda 
apertura. Il mezzo dell'anello è occupato da vafì 
di color di porpora, o bianchiccio i quali formano 
un lavoro, che attrae lo sguardo dell osservatore. 
Il rimanente dell'anello è pieno di un numero in- 
finito di bianche granella. Tale fi è l'essenziale 
ftruttura della tenia per tutta la sua lunghezza : 
ninna varietà , somiglianza perfetta tra tutte le 
snella, che inlìeme unite formano come una fet- 
tuccia ; o un lacciuolo , che arriva; gualche voi-. 
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ÌJ alla lunghezza dì molte centinaja dì piedi (4) ; 

I . . . I Ioni- 



(4) Dicendo in quello paragrafo, clic ànjcua anelli della 
Tenia ha nella J m forte Jiipirhre , ovvero (opra uno de'/uol 
itili un' apertura rùioaJa; ho inceso indicale " dite spezie iti 
Tenia liti corpo uivuino benijiimu c .irati cri //-a te merci: la po- 
lìzione di ala picdola apertura , che ho nominata jiìgir.ais. 

10 dell'anello; nella feconda ila un lato. Dilli nguoniì an- 
cora queite due fpezie per la ìum.uc.z i l'.ckìì anelli, e per 
la forma ovvero organizzazione della terta. Ma fiffatre mi- 
nuzie di nomenclatura non appartengono a quella Nota . 

La Tenia è un Llle-re tien lingula te : dia È del picrioliilì- 
mo numero di quegli Animali j che sembrano fatti sopra unt 
modello particolare , e che nulla hanno di analogo , tra lo 
core già cognite. Si è paragonata ad una fettuccia , compa- 
ra/ione aliai giuda; ma qLLcita lcttuccia più o meno groilà ( 
aperta, e talvolta dentellata, non è daperrutto della ftefìa 
larghezza. La parte anteriore delia Tenia termina in un fi- 
lo sottile per lo più schiacciato, e le di cui articolazioni sì 
vicine tra di loro, che sembrano toccarli. La Tenia va in- 
di allargandoli gradatamente, e gli anelli più larghi occupa- 
no il mezzo del corpo. No;t solamente ha una bocca , che 
in una delle predette due spezie e provveduta di quattro fuc- 
chiaroj, mercè cui fuc.cb.ia il chilo de' noi tri interni, ma la 
nv.g'mr parte degli anelli sono pure provveduti d' un firmiti 
succhiatoio, che la Tenia fa uscire a suo arbitrio. Mottrafi 
allora lotto la forma d' un pìceiolilTimO corpo lunghetto , co- 
nico, e carnofo, cive spunta più o meno fuori delia ftigmEM 
ta. Ha dunque la Tenia alcune bocche, o fe vogliam dire ( 
certe trombe , colf ajuto delle quali attrae il suo cibo . 

tic' principali anelli delia prima suede di Tenia scoprente 
due ftigmate finiate l' una sopra 1' altra : ['"inferiore eh' & la, 
più vifibile, è la sola che rinchiuda un succhiatoio . Inforna 
alle ftigmate scorgefi un ammano di sacchi ovali d' inegualo 
grandezza, de' quali i più viilbili sono pieni d'una materia* 
porporina, e che formano sull'anello un lavoro molto oflervabile* 
Non vi rappresentano malo i petali di certi fiori mezzo aperti* 
Qiiefti piccioli visceri analoghi allo lbmaco ed agi' inteiHni co- 
municano colle [tigniate , e se la più grande di tali ftigmate fa» 
la funzione di bocca , è da presumerli the i' altra faccia l'uffizi» 
di ano . Per quella di fatti vedefi uscire la niatcria porporina 
da' sacchi granili premendoli colf unghia , J?arà quelli fecclii 
...li. £ IJU " 
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I lombrichi terrejiri fra tanti insetti da mé tìtP 
minati sono quelli , che sembrano più comporti nel 
loro, 



Brandi sarebbero gV inteitini grolfi , ed i piccioli , ordinaria- 
mente pieni d' ima materia bianchiccia , corrisponder ebberd 
agi' inteitini tenui . 

Una' sì notabile organizzai ione non trovali in tutti gli 
anelli di quefta specie di Tenia; neppure col microscopio > 
ÌKoprelt ne' picei olirti mi anelli di quel filo sottile, incili 
termina la parte anteriore. Ma 1' eltremità, di quello filo 
presentaci una particolarità , che merita iion lieve attenzione: 
ella è gonfia , e tal gonfiamento imita moltiflimo la tella dì 
un Pesce « o d'una Lucertola; enervandola col microscopio, 
credefi di vedere una gran bocca mezz' aperta , in cui diltin- 

Soufi le lalibra o le mascelle ; ma 1' intervallo tra quelle 
>bra o mascelle è pieno: occupalo una softania carnosa, 
il di cui colore più chiaro di quel delle lablira accresce 1" il- 
lusone . Se quella parte gonfia è una telìa , come le appa- 
renze fanno prefumerc , fa specie di bocca da me abbozzata 
deva avere un' organizzazione secreta , ben diversa da quella 
che sappiali immaginare al solo aspetto. E' provato almeno 
mediante una diretta Ollcrvazione , che la parte anteriore 
«tetta Tenia delle Galline, o la sua eltremità affilata è quali 
tempre impiantata nella tonaca interna degl* inteitini dell' 
Uccello . Se ne può dunque legittimamente inferire , che il 
piccol gonfiamento, o la specie di teda, in cui termina que- 
ft' eltremità affilata nella motivata fpecie di Tenia dell' uo- 
mo , fia organizzata in modo che polla attaccariì agi' intelti- 
Ili , e probabilmente tirarne un certo nutrimento . Non y' ha 
quali più luogo a dubitarne, conlidcrando , che la gonfiezza 
in cui termina la sottile eltremità della Tenia della seconda 
specie, è guernita di quattro capezzoli o suecbiatoj la di 
cui clìitenza è Irata ben comprovata . 

Efifte ne' lati delle due spezie di Tenia un lungo vaso sot- 
tiliffimo e trasparente , che ftabilisce una comunicazione tra 
le diverse articolazioni . Non fi ditlingue bene che negli anelli 
maggiori. Un'abile Anatomico ha faputo farvi delle infe- 
zioni, mercè cui ha veduto la connefiionc , che palla tra gli 
anelli. Ma non vi fi f copre alcun moto, ed in vano cerca- 
lebbefi nella Tenia una Grand' Arteria limile a quella d«*. 
Bruchi, e di tant' altri Insetti. 
Dall' una e l' altra patte delle vifcwe peli» Tenia della 
pti, 
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no, prìncipalflfente per unire 
ina gli organi i più essenziali 



2?3 

ieme i 
la vita 



2 offflrvafi quella molti tildi; 



dalli d'Animali. Frali creduto, che la Tenia dell' uomo 
folle rinserrata negl' inteftini , come un Romito nella sua cel- 
la ; die foto sempre sola della sua Specie, d'onde glie n' è 
venuto il nome eli foHtario , che tuttavia conserva : ma ui» 
tal nome non può più convenirgli, dacché fi è refo certo, 
non efler cosa tara, che il meddìmo soggetto contenga al 
tempo freno molte Tenie. Sonovi degli Animali, ove serv>- 
bra vivere in gran società; fi sono veduti l'esci , che ne con- 
tenevano più di tre mila.. 

Non li fono per anche incontrate Tenie nell'uomo fuori 
«lei canal interinale ; ina bensì ne' Quadrupedi , l- ne' l'es« 
fi ce sona vedute iieijli altri visceri ad balio venne. 
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iHffufi sono qui pure per tutta la lunghezza dell'ani; 
male (5). 

I cor- 1 



Siamo ancora ben luridi dall' avere una buona troria della, 

quella iloria. Nun è si Ialite iiudiar a fondo^un' Animale 
desinato a vivere in ripniliglj i più ofeuri . Specialmente 
della fua maniera di moltiplicare ne fiam pochilfimo iftruttì. 
Un' abile Ollcrvatorc , die ce ne promette una iloria , affi, 
cura, eh' è oviparo . Ci dice un' alti' Olfeivatore , chela 
Tenie di diverli Animali moltiplicano per una specie di di- 
visone naturale ; !a parte poderiore fepara fe Itelìà dal re. 
Ilo del corpo, e va a vegetare in disparte. Ma principal- 
mente intorno 1' origine di quel'ro verme (ingoiare manchia- 
mo di lumi; e eiTo elicn/.ial mente /w^/o? Ha elio vera- 
mente per fua patria il corpo dell' uomo e degli Animali , 
o pure vieti dal ili lucri ' Alcune confider azioni fembrano 
militar in favore di quell'ultima opinione; ma bisogna con- 
fell'are , che non ti appoggiamo ancora fe non sopra fatti 
molto equivoci ; c de' quali una Logica un pò severa non 
sa contentarti . 

(;1 Si è fatta ultimamente sul Lombrico terreflre una 
pkdola feoperta , che merita d' elTet accennata, sembrando- 
mi nuova. Un giovine OlTcrvatorc, Mr. FLAUGhRGUFS, 
mi hn riferito, the il Lombrico tcrrcure è fosforico nell'Au- 
tunno, c che solamente in quella itagionc io ha veduto lì- 
splendcre . La sua luce alquanto azzurra e molto limile a 
quella del legno putrefatto , e sparso uniformemente _ in tutta 
1' efrenfione del suo corpo ; ma sembra un pò più viva nella 
pa:te, che corri fpnndc agli organi della generazione . Incli- 
nava 1' OfTervatore a dedurne, ch'ella potcli'e dipendere da 
qualche efì'crvcsceiiza amorosa onaluga a quella, die suppo- 
jievafi nel Lucciolato, Ma 11 celebre de GH!\R ha provato, 
suri già moiri anni , che il Lucciolato è fosforico in tempi 
aliai' lontani da que' di sua metamorfofi . Aggiugnerò , crìa 
il caso mi ha fornita una prova più precisa, die il fosforo 
del Lombrico terrdtre non ha veruna cognizione co' suoi a- 
mori; ho sorpreli in novembre due Lombrici accoppiati in- 
ficile, gli ho trasferiti subito in luogo ofcurijfimo; mi sona 
trattenuto rinchiuso con elfi alcuni quarti d'ora, e non ha 
fcopcrto il più mìnimo splendore . Il fosforo *' cituiguerebbp 
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I corpi organizzati, la cui ftmttura è si sempli- 
ce, o sì uniforme, che ciascuna rielle lor parti ha 
in riftretto un'organizzazione fimile a quella, che 
il tutto ha in grande, sono partecipi di varie pre- 
rogative , che negate vengono a'corpi organizzati 
di ftmttura più comporta . Non lì difìruggono i 
primi allorché fi dividono , o fi mettono a pezzi » 
ma le differenti pani seguitano a vivere, e le pia- 
ghe che vi son. fatte, fi consolidano facilmente. 
Tali porzioni vegetano , fi nutrono, niecton fuora 
nuovi organi , e moltiplicano . Quelle sono le ma- 
raviglie , che i vegetabili, e gì' insetti, di che par- 
liamo, ci offrono tuitoggiorno , maraviglie non ab- 
bafianza ammirate ne' vegetabili ; e forse ammirate 
troppo negf insetti . 

Ne'grandi animali non fi ravvisano tali prodigi. 
La consolidazione delle loro piaghe , e la riunione 
delle fratture, sebbene accompagnate sovente da 
circoftanze maravigliose, non ci fanno gran colpo, 
qualora le paragoniamo coi fatti analoghi da noi 
osservati nei polipi, e in altri insetti, che moU 
tiplicano per t.r!.'q. I movimenti, che scorgonfi in 
certe parti de* grandi animali, separate che fieno 
dal corpo; o lasciato che abbia l'animale di vivere 
non cagionano in noi che mediocre surpresa , in 
confiderazioni dei mov imenti , che conservano va- 
rie parti di vermi , o quelle di alcuni millepiedi, 

Ma v'entrerebbe mai della seduzione in fiffatti 
giudiz» ? Noi giudichiamo dell'elleno prodotto, 
confi derandolo in lui flesso , e prescindendo dalle 
circoltr.nze , che lo accompagnano : quando giudicar 
fi dovrebbe relativamente alla maggiore ; o minOr 
com- 



eflb dunque neU' tirante del godimento ? Ma i due Amanti , 
jvn sembravano p.m'c ili ai, guitti ; ho fatta quena rivuo- 
ile, perche 1' Ofiervarore atiVura, the 1* luce È altrettanto 

nifi debole, quanto meri vlgpwm È il LBmbxia}: «Da sjjaristft 

ttìtetinneQtc quando oyo vive ^iù, 
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compofìzione del corpo, in cui prodotto viene l'ef- 
fetto . Ella è anzi egualmente , ed anche più ma- 
raviglia ia consolidazione di alcune piaghe, o la 
riunione di certe fratture deì noftro corpo , che la 
consolidazione delle piaghe dei polipi , o la riunio- 
ne delle parti, che ne sono tìate separate. Una 
macchini sempliciffima fi ripara facilmente, ma 
una compofhrfima non riparafi con eguale facilità . 
Pensando noi al numero prodigioso delle parti fi- 
milari e difiimilari , onde è comporto il corpo de* 
grandi animali , e sopra tutto quello dell'uomo ; 
tacendo attenzione alla ftrettiflima conneflione di 
tutte quefte parti , e al grado di compofìzione di. 
ciascuna , non faremo abbastanza le maraviglie,: 
che varii accidenti , che sopravvengono a tali cor- 
pi , non vi producano conseguenze maggiori . A un 
tempo Messo capiremo per qual cagione loro con- 
ceduto non fia di propagarti , come è conceduto ai 
corpi di più semplice organizzazione (6) . 

Ma 



{6} Le rifleiìioni , di' io faceva in queiVo Capitolo intorno 
lp maraviglie , ct»e rinchiude la co ufoli dazione <i' alcune pia- 
che degli Animali tenuti per i più perfetti sono ben gì urti - 
fica te da esempi luminofi , e da generi molto divedi . Si ri- 
nverrà di quelle forprendenti rigenerazioni , che l' Illulire 
DUHAMEL , ha veduto operarli nella gamba d' un Pollo 
( Par. VIH. Cap, XVJI1. Not. 4. ) 11 Pollo 6 già molto ele- 
vato nella feala dell' animalità ; ma quali prodigale ripro- 
duzioni non eseguifeonii pure nel corpo umano , quefto cap» 
il' opera della tcrrcitre creazione .' Si è veduto, la zazzeruta 
cotenna della tefta , gì' integumenti del baffo-ventre , ed al- 
cuni vifeeri riltorariì interamente , o in infima parte ; la 
lingua rigerrnogiiare dopo eii'ere iiata troncata; protondi ta- 
gli o inciilonì del braccio, del pugno, della mano, delle 
dita ec , confolìdarfi , e le membra preiìb a cadere riunirli 
al proprio foggetto, ed i □ nettarvi li . Che dirò di più.'fonofi 
vedute parti eitranee al foggetto iiincltarfi ed imporporarli sì 
(iene con elTo, che vi hanno acqui (tata vita, vi li è «abilita 
li eitcolaiiouc , ed il senso vi lì è sviluppato. L» «or.» 
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Ma indipendentemente dalla maggiore o mino? 
compofizione delle parti necessarie alla vita , subito 
che 



delle piaghe è una (ielle pili Mie parti della scienza chirur- 
gica, e che ci dà le più alte idee dell' organi inazione dtl 
corpo umano. 

^ Certamente io aveva ttoppo attribuito alla femplicìtà del- 
l' organizzazione ; specialmente perchè non aveva presentì 
alla mente le ammirabili riproduzioni che operanfi negl' In- 
fetti ; i quali moltiplicano per talli, e la dì cui ftrutrura 
fembra molto meno comporta di quella degli Animali delle 
darti tùpeiiori. Le riproduzioni ancor più meravigliose della 
Lumaca terreftre e della Salamandra acquatica non erano 
fiate scopette , anzi neppur fufpettato . E come farebbe!! im- 
maginato, che un piccicl Quadrupede potette rimetter inte- 
ramente la perdita delle fue braccia , mani , gambi , piedi , 
mascelle ec. . Come fospettare, che membra sì compolte, e 
provvedute di tanti olfetti , muscoli , nervi , arferie , vee , 
oteilero reintegrarli così perfettamente , che le nuove mem- 
ra in nulla differinero dalle vecchie? Quanto più fi è in- 
noltrato nella Notomia , tanto più fi rclìa snrpreii di quefly 
riproduzioni dì Tutti tanta comporti . Altrwe ( par. ili, 
Cap. XXI. Not. 4. e c. ) ho fatto ammirare il grande ap. 
parato d' organi divertì , ch'entrano a comporre là tetta della. 
Lumaca terreftre , e nuli' oftanre cotale terta tiproducelì in-, 
teramepte come le membra della falamandra . Però non dalla 
Ampliati dell'organizzazione dipendono principalmente que- 
fte riproduzioni , che ci recano itupore , ma fopratutto dalla 
particolar natura dell' organizzazione medefima , dal grado 
di cowllftenza de' solidi , dal genere e'dal temperamento de-. 
ali umori . La Mano adorabile , che ha formati tutti gli 
l-.flcri , ha potuto rinchiudere ne' germi lino alla più incom- 

Ercnfìbile piccolezza, organi sommamente comporti: se ella 
a collocati sì latti germi in un Tcltaceo , o ir» un picciolo 
Quadrupede: fe ve gli ha dìftribuiti in un'ordine relativo 
alle perdite, che quello Teilaceo , quefto Quadrupede far 
potevano di vari! organi o di varie membra: se ella ne ha 
collimiti 1 solidi ed i fluidi in una maniera da poter preve- 
nire le emorragie, le infiammazioni , ì riftagni o tedimeli*», 
che accompagnano d' ordinario le grandi piaghe negli Ani- 
mali di sangue caldo, elio telraceo , elio Quadrupede, an- 
corché unita comporti , sctìea« puttanaio le opcìftrfonì !•} 
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che quefte parti locate sono in diverse regioni tjel 
corpo, subito clie diffuse non sono per tutta la sua 
lun- 



iglS fi P n 



i proprio dalle offa de' gra 



Ira (et 



ella 



dalle incide traccie, che lascia i 
e . Immediatamente dopo eflerliii ti 
raggonfi ■ 



i nel s 
. tWra 



i gusc 



Ito I 



pofo efla tovaglia a riparare la perdita della s 
ciò non le riefeo gii Tempre, ed il più sovente perisce di 
rifinimento, pria A' averla riratta interamente. Talora non 
arriva a riprodurre che tino de' grofli corni n uno de 1 pic- 
cioli , talora rie riproduce al tempo Iteffo due O tre . Altre 
volte non riti che le sue lahra ec. Non è molta raro altresì, 
■ the tutte quelle riproduzioni fieno moltruose: i due corni 
graffi, a cagion d'efempio, s' incantano una nell'altro per 
tutta la loro lunirhezia, e non compongono più che un fol 
corno in forma di grugno , a capo del «piale sono due oc- 
chi a gnifa di narici. Nulla v'ha di più variante di ouelte 
spezie di moltxuofità , e nulla di più acconcio a spander luce 
fu I' Moria tenehrosa de' moftri . Ma quando la Lumaca 
perviene a rifar, la sua telta interamente , quella riesce si 
* pel- 
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(unghezza ; cotefto corpo non saprebbe esser mot* 
tiplicato per talio. L'Autore della Natura ricusando! 
colla sua sapienza tale proprietà ai grandi anima- 
li, e rinserrando in un cerchio più angiìfto le sor- 
genti di loro vita , gli ha ricompensati vantaggio^ 
T. Hi T sa- 



i perfetta di quella che, 
ra mia provata dimoi 



liti offervabiliflìme sì pei 
Jame.ne accade bene fpe 
piedi che ii riproducono 



jiuendo dalla quantità dell' . 
the quattro fìano le dita del 
piedi deila Salami ' 



io e il piede novamentè prodotti una 
c fé .ne offervano lolla nuova ma- 
I piede di on.. . Può di piti V art* 
linar la Katwa a riprodurre più dita, 
nani ed ai piedi dell' Anfibio , C «ne* 
ie fiegunuo nel Joro cresdmento ìe 
e fo:io al par d' ejli bene òrganizza- 
produziooi delle membra sono regol* 



ipee.fi 1' ope, 
idte spezie c 



ne ho detto Cap. SVI11- delia la 
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samente , Paragonate di grazia la serie dei movi- 
menti , o delle azioni della scimia, e vi accorge* 
rete ben prefto quale dei due animali flato sia mag- 
giormente beneficato. 

Finalmente i corpi paganizzati, che hanno 41 
privilegio di moltiplicare con un mezzo , che a 
nuli' altro sembrava tendere che a difìniggerli, soa 
quelli , che erano esporti a maggiori pericoli , e la 
fui vita ad ogni iftante doveva 'essere minacciata- 
la nulle accidenti (7),. 



CA- 



(7) Tutti gli Animali, che gioifeono del privilegio di ri- 
fare le loro membra , sono esporti a perderle per moltiiil- 
yni accidenti . Si pescano ne pantani certi vermi lunghi 
l fragili , che moltiplicano per talli , di cui alcuni sono pri- 
■yi di tetta , altri di coda , altri di tutte due inlìeme le eltre- 
jnità. SÌ pescano parimenti de' Polipi e delle ftelle di mare, 
a quaii mancano uno o più inembri • li Lombrico terreftre 
perde fovente la sua iella o la fua coda , e talvolta entram- 
be infame , che gli vengono levate dalle Talpe , o che perde 
per altre cause accidentali. Si cavano dagli fragni alcuno 
Salamandre , le di cui membra conservano manifeftiflimi indiij 
'di mutilazione. Non è raro eh* effe perdano alcune dita 
nelle mute, che fono frequenti . Finalmente incontrami nella 
campagna delle Lumache , cui sono ita te umilmente mutilati 
pno o due corni . 

Immensa è la clafic di quegli Animali , cui è fiato con> 
icTo di rifare le loto membra. A quefta appartengono tuc- 
f i Zooliti , le di cui innumerevoli famiglie tapezsano i fon- 
di de' ruscelli , degli ftagni , e rie' mari . I Tettacei , che non 
contano meno numerose famiglie : i Granchi , e diverti Am- 
fibj fono, pure della (Iella clalìé ; e certamente hinnovi mol- 
te altre spezie di Animali , che apprpflimanfi per quello par- 
ticolare alle Piante , e che esercitaranno l' induihis de* Na- 
turatiti de' fecali avvenire. E degno di conliderazionc ira 
quante focile d'Animali fiali scoperta qvieita proprietà dopo 
# iphi «n «M 1* t«S am»*"?"* oc! Gambero. - 



DELLA NATURA. - 9 É 



CAPITOLO XXVIL 

La Circolazione. 

TRa i moti da noi osservati nell'interno delle 
macchine animali , quello della circolazione 
tiene il primo luogo, o se ne confìderi l'importan- 
za , o la natura , o la durata , o i'apparecciiio degli 
organi, mercè cui fi eseguisce. Regna in tal mo- 
vimento una cert'aria di grandezza, che follemen- 
te sorprende lo spirito , e che facendogli sentire 
gli angufti contini dell'umano intendimento , lo pe- 
netra del più profondo rispetto, e lo riempie dellar 
più viva ammirazione verso l'infinita intelligenza, 
che brilla nel divino suo Autore . 

Nel centro del petto tra due masse spugnose , a 
vasculose , che portano il nome dì polmoni , è po- 
lla una carnosa piramide , la cui base è provveduta 
di due piccioli imbuti a foggia di orecchiette, che 
comunicano con due cavità enfienti nell'interno dell» 
piramide , per cui divisa rimane longitudinalmente 
VX due camerette , o ventricoli , l' un de' quali è di- 
ritto: l'altro Jimjlro . Cotal piramide è il cuore, 
• la mola primaria della macchina . E' comporta 
di due ordini principali & fibre muscolari ; le une 
camminano obliquamente dalla base alla punta , e 
le altre tagliano quefte trasversalmente . Dall' azio- 
ne di quefte fibre risultano due oppofti movimenti, 
l' uno di accorciamento , e di dilatazione , V altra 
di allungamento o di contrazione . Sembra che il 
cuore eseguisca quefti due moti aggirandoti attorno 
Beftesso a foggia di vite . La punta fi accolla o al- 
lontana dalla base , estendendo > o discendendo obli- 
quamente . 

Due intigni vasi comunicano con ciascuno dei 
veatricgli , cioè uii' arteria , e una vena. L'arto, 
■ ■ x a : ri»' 
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tfa (i.), che comunica col deliro ventricolo, ree* 
il sangue a! polmone. La vena (2), che comunica 
con lo itesso ventricolo, f>rma il principili tronco 
delle vene , e da tutte le parti ella riporta il san- 
gue al cuore . ' V arteria (3) , che impiantali nel 
jmiftro ventricolo , è il tronco principale delle ar- 
terie , ed è quella che porta, il sangue "a tutte le 
parti . La vena (4) , che mette capo nello ilesso 
ventricolo , gii trasmette il sangue , che ricevuta 
ha dal polmone 

I tronchi principali delle arterie, e delle vene a 
poca djfìanza dal cuore fi dividono in molti rami. 
GH uni tendono verso le eftremità superiori , gli 
altri verso le inferiori. - , 

Le arterie , e le vene sminuiscono di diametro J 
e fi diramano sempreppiù a proporzione che si al- 
lontanano dalla loro origine , Non v^ ha parti t a 
£ui non diftribuiscano uno o più rami. 

Dopo di esser giunte le arterie alle parti più re-i 
mote, esse s'imboccano colle vene, 0 che 1 im> 
boccamento sia poi reale 0 immediato , o che si 
faccia per l'interponi mento di un nniiìimo tessu- 
to (5) , o che lo ftesso vaso si allunghi come w» 
sifone a due gambi. ^ g 



(1) L Jrieria-pi/tmtirare • 
(1) La Vena-cava. 

li) La Grana' Arteria, ovvero V Aorta > 
Ù) La V exa-pal menare . 

h) Quello fittiliffim uffuto, die gratuitamente suppone* 
Wi pei format la comunione rielle Arterie colle vene , 
non viene guari comprovato dall' Oilervazicne . Pofliam su 
di ciò riportarci all' ÌÌluli« HALLER , dì cui trascriverò trai 
i precifi termini . „ Ci fiam afficurati { die' egli ) merce di 
, Sperimenti tatti col microscopio sll le code, le zampe, « 
M^ntarii delle Lucertole, delle Rare ec„ che .1 sangue 
' fpinto per le arterie vwfo le eftremità 6 portato o nelle 
vene continue ad elle arterie ripiegate l'opra se delle, o 
dal Cionco arteriale colla ven^ 
. ili* 
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Le arterie coinpofle seno di più membrane prin- 
fcipali, soprappolte le une alle altre, e che in loro 
roducono e moto, e sentimento. Di simili mem- 
raiie compoite sono le vene, quantunque sieno 
quelle più sottili, o più deboli. Le vene non erano 
deftinate ad avere la flessa forza e virtù delle ar- 
terie, poiché quefte dovevano alla maniera del cuo- 
re , e per un tìne medesimo dilatarsi e reftrìnger- 
«i , e però sono fiate provvedute di una membrana 
molto elaftica; laddove alle vene competere non 
doveva veruna sensibile azione. 

Dove nascono le arterie; e nell'interno delle ve- 
ne si trovano delle piccole chiuse , ofiia valvule , clic 
alzandosi ed abbassandosi aprono e chiudono il ca- 
nale . Le valvule polle sono nelle vene in senso 
oppofto a quello, che hanno nelle arterie, e quanta 
prima noi vedremo la camion liliale di tal diffe- 
renza. 

Gli alimenti dopo di essere flati tritati e sciolti 
nella bocca, e nello ftomaco , discendono ne«l' in- 
terini, dove- ricevono una novella preparazione 
pei" la mifhira di due liquori, 1* uno de' quali som- 
miniflrato viene dal fegato , e chiamasi bile ; e 
T 3 l*al- 



„ parcella , e die ritornati 
B fina del cuore. Qutto 

" ro C d f vcne ' uon ! 

„ di , e per le quali vi pa 

„ rua parenchima tra le <t 
maro dal microfeopio , 

„ fcandendofi rnrmareb!>e r 

9, Gnwj cellulari tra 1' arto 
li Sig. SPALLANZANI 

V azione del more ftenrie 



Àoa per anche e>a rlat» olVervats. 
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f altro sommi ir t irato viene da una specie dì glwfl 
dula (<S) situata sono lo tìomaco . 

Gli alimenti sono in tal guisa convertiti in una 
specie di polta bianchiccia, che ha ricevuto il nome 
di chilo. Cacciato da luogo a luogo dal movimento 
vermicolare, o peri/ìaltìco (7) degl'intefUni , spinta 
gagliardamente contro le loro pareti nell'atto che 
si contraggono, penetra il chilo nei sottiliflimi va- 
si (8) , che metton capo nett* interiore membrana 
delì'intefHnaie condotto (9). Quefti vasi trasferi- 
scono il chilo a picciòliìlime glandule , di cui è 
seminata una specie di membrana (10) situata nel 
mezzo degl' intefiini , è intomo a cui sono effi co- 
me avvolti . Filtrato ed elaborato nelle glandule 
viene attratto il chilo da altri vasi (n), che lo 
Conducono in un canale (12) giacente lungo la spi- 
ra , e che Io, versa in una vena, che esifte sotta 
U clavicola sinHlra. Quivi egli entra nel sangue , 
eper- 



(fi) 11 Pantrras, ed il fiicco pancreatico. 

(7) Veti, il Cap. 111. della Par. VII. 

(d) Le vene Latta p-imarie. 
. (o) LIF.W RKUHtJ , si celebre per le tue belle fcopttfB 
microscopiche , ha provato , che i piccioli peli componenti 1» 
tonaca v'illufa ,0 fin il vellutato rfegl* intefiini sono una spe- 
cie di altrettante piceìole ampolle fpugnnfe aventi un buco; 
e che a cìafcun pelo mette capo un vaio latteo , che parta 
dalla tonaca vafculofa. Ha pure ciascuno d' cflì peli le fu» 
minute arterie ed una fola venetta. 11 liquido arteriale ver- 
.sato viene in parte nell'ampolla con il chilo, ed una por» 
zinne di quello è riaiforbito dalla venetta . Ha f coperto an- 
cora I' acuto Oflervatore attorno dì ciascun pelo molte ca- 
vita o jotiicoli, che fono le sorgenti da tanto tempo ricer- 
care della mucoflrì , onde sua internamente intonacati gl'i» 
;teflini . 

(10) II Me finterie , e le dandole mjtntmiht • 

(11) Le vene lattee e Jeeemiarit : 

(ii) U Canale titl Jeratt. - ■ ■ . 
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Il perde il nome di chilo (13). Da quella vena il 



pai tronco delle vene, quale lo conduce verso il 
<uore . Egli entra nella deftra orecchietta, che al* 
lora si apre , e che reftringendosi ben pretto lo 
Spinge nel ventricolo deliro già dilatatosi perrìce* 
verlo . Il cuore si contrae subitamente, le valvule 
onde è munito il ventricolo y alzansi pei* opporsi 
al riflusso del sangue nell* orecchietta , il qua! san» 
gue sforzato viene ad infilare la ftrada dell* arteria» 
che lo deve portare al polmone. Le valvul.e polle 
all'ingresso di quefta arteria si abbassano, l'arteria 
dilatasi , e il sangue inoltrasi nel canale . Le vai* 
vule si dirizzano, e prevengono il suo ritorno ver- 
so il cuore. L' arteria si contrae, il sangue spinta 
viene più lontano, e dalle dilatazioni e contrazioni 
alternative del vaso portato viene al polmone scor-» 
rendo tutti i suoi nascondigli . Le ramificazioni 
della trachea (14) sparse in tal viscere vi recano, 
un" aria fresca ed elaftica, che agendo sul lento e 
spugnoso tessuto del polmone , lo dilata , lo divide^ 
lo ftende , lo spiega , e in tal modo agevola il corso 
del sangue nelle più piccole ramificazioni dell'ar- 
teria . Di più impregnato dì queir" aria il sangue 
vi si attenua, si rinfresca, e prende un color piìk 
vivace . Giunto alle eftremità dell'arteria ei passai 
in quelle della vena polmonare, che lo conduce al 
«iniitro ventricolo del cuore . Quefto contraendosi 
• T 4 lo 



(13) Alcuni Filìologifti avevano creduto, che i glohettl 
flel (angue lì ravvolgendo intorno se f;dli nel tempo n.cde- 
finw , in cui efeguivano il moto progredivo . Il Sig. SPAL- 
LANZANI , che ha difervato quegli giaietti ne' vali di di- 
vertì Animali vivi, ha riconosciuto culla, maggior evidenza, 
non aver elfi altro mirto che quello, il quale loro vien ini- 
frefla dalla corrente dalla linfa u del i:sro,dw gli trae feco. 




nel ramo superiore del princi* 



I Mreticki * 
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io spinge r\e]? aorta (15) la quale dividendosi, e sud- 
dividendosi senza line diftribuisce cotal liquore bal- 
samico a tutte !e parti per contribuire alla loro 
Aumentazione , o al mantenimento , e per dar luogo 
a diverse secrezioni (16) , Le valvole deli-aorta. .. 
ini sono già flato prevenuto dal mio Lettore . Dalle 
eftreimta di lèi passa il sangue in quelle della ve- 
na cima (17) , che riporta al cuore il rimanente 
del sangue per farlo rientrare nelle vie della circo- 
I-azione. In tal guisa la grande energia del cuore 
fecondata da' quella delle arterie (18) trasmette il 
" san- 



' (15) 11 tronco principale delle arterie . 
(K,) Val. Cap.'V. delia Par. VII, ' 

(17) 11 tronco principale (ielle venq • 

(18) Non vi ha Filiologifta , die più dell' Ab. SPALLAN- 
ZANI abbia Àudiata a fondo la circolazione del fannie. La 
Ìva Opera ili aneli' importante argomento riefee dì grande 
ajnto alla Finca organica.. V Autore ha indagati) in par- 
tieolar maniera, te il moto del sangue dipenda unicamente 
dall' imptiUìone del cuore , o fe le contrazioni delle arterie 
e d' altre forze motrici fecondano quella impulsone. Ma 
tutte le OiTcrvazinni ioni» concorse a llabilire, che il prin- 
cipio di quello continuo movnncico rilìede imi temente nella 
forza impilili va del cuore. l:a dimolbato die, dato I' equi- 
librio, il fangue lì muove con altrettanta 'celerità nelle ve- 
lie , clic nelle- arterie ; risultanza Iwn contraria all' opinione 
tic' Fifìulogilri , i quali pensano, che il sangue arterioso mo- 
vali p'iiS rapidamente del venoso. 

Erafi pure creduto , che il moto del sangue arterioso fi ral- 
lentane molto , a mifinVche fi allontanava dal cuore ; ed 
erauli allegriate diverte cause di quello rallentamento* A 
fina di lunghe ricerche li i> convinto il noltro Oflcrvntore , 
die il l'angue mantiene alle «tremiti le più sortii: 'delle ar- 
terie una grande velocità ■ 

* Anche gli arniìbj "hanno giovato aliai al noftro Autore pec 
la scoperta di tali imnort.irm veritì! ' sulla Circolazione. L'ha 1 
Itmliaia altresì nel Follo fedendo le tracce de' MALPìGHI, 
e degli HALLFIÌ. Quei";o movi mento , che crederebbe così' 
Kgolare nell'Adulto, vi è nondimeno soggetto a [ingoiar! 
anomalie. In ima porzione dell'aorta contigua al cuore, 
«rf anche in una porzione dell' aorta dìsccndeiite il sangue; 
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*?.ngue' alle parti più lontane del corpo, malgrado! 
la Téfiftenza fatta al suo cammino, dalla gravità , 



non fi f coprono 
un moto eguabi 
«ine il moto del 



tempo con tanta regolarità e col tatua . solamente a poto j. 
poco fi coloriscono 1 sòlidi e i fluidi , perchè folamunte a 
poco a poco cresce il diametro de' vafi'j e quelli arrivano ad, 
ammettere molecole più eterogenee , meno sottili , e più co- 
loranti . I.' Gflcrvatore non faprebbe accettarli del tempo pre> 
cifo, in cui il sangue cornine) a colorirli in rollo; panando 
etto probabilmente per molte gradazioni a colorirli in tal 
guisa . Ma havvi una cola , di cui il noflro Naturaliita peti- 
ca efierfi ben accurato per mma di procedi noli pria di lui 
praticati , cioè , che il. fang-.ic , il quale sembra giallo attra- 
verfo de'vafi, quando olìcrvafi colla Ilice r i fratta , appari- 
le coli ante mente ro/ììccio , dfcrvato che fia mercè la luce 
riilefla; come se ne convince sul Girino. Ma quello colore 
loflicdo fi rinforza sempre più a misura che il Girino avan- 
za in eri. Nel Pulcino havvi un altra cagione alternatrìce 
del colore del sangue, cioè il tuorlo dell'uovo. Non fi pun- 
nò offervare i sanguigni dt quciro picciol volatile , sema che 
il loco proprio colore partecipi più o meno dì quello del 
|»orlo ; iu tal guisa i ilue colmi, fi confondono C producono 
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«hi fregamenti , e da mille altre circoflanZe . la 
gagliarda preiTione continuamente esercitata dal san- 
gue arterioso sopra il venoso superando pure U na- 
turale suo peso , lo sforza ad alzarli dalle parti in- 
feriori al cuore . Le valvule qua e là diftribuite 
nell'interno delle vene ascendenti, e che sono co* 
me altrettanti piccoli gradini , il continuo battere 
delie arterie, che loro serpeggiano a fianchi, l'a- 
zione de' muscoli ec. promovono ancora il ritorna 
del sangue . 

Quella fi e In iscorcio l' ammirabile meccanica 
della circolazione del sangue nell uomo , e negli 
animali più cogniti. Ma quanto un sì leggero ab- 
bozzo è egli mai inferiore al vero! Come mai so- 
no deboli quelli tratti per esprimere le bellezze di 
sì grande soggetto ! Quanto invidio io il voftro sa- 
pere, o Fifici, che meglio di me conoscete quefte 
bellezze , che più sveltamente scorgete una tanta 
maravigliosa economia, e che avete calcolata la 
forza delle potenze , che mantengono tra noi la 
vita , e il movimento ! Sebbene che sono mai le 
luminose voftre scoperte in fàccia alle tante bellez- 
ze , che vi rimangono nascofte : Che sono mai le 
voftre dotte e curiose descrizioni relativamente a 
quanto è il soggetto in lui flesso! Le figure gros- 
so- 



un apparenza ti! giallo» Un abile Oflervarore sembrava es- 
serli su di ciò ingannato . 11 nodro Fiiìologifta più circospet- 
ti! e più deliro ha saputo far disparire l' illufione feparaado 
dal giallo dell'uovo fa membrana vascolare, e {fendendola 
fopra uno specchio: tolto è fvanito il color giallo, ed i vali 
jdiio apparii rolli . 

Tutt' ì vali sanguigni non appariscono al tempo treno Del- 
l' Fmbrione: il noltro Filìologilfca li è ìnnoltrato a ricercar* 
se i vali, che non ma niferta vanii per anche, preefifr edera di 
già nel Tutto organico; ed b quefta unii verità, che gli è 
parrò rifiutare da tutte le fue oflervaiioni , c che vien a 
convalidare tanti altri fatti , che concorrono a ftabilire la 
legge ti uuiYfffak dell» prefumuiouc degli Eifeii viventi. 
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jolarté da mano fanciullesca abbozzate sopra di un 
muro sono forse meno lontane dai capi d'opera ài 
un Rubens , o di un Raffaello . Vedete voi netta- 
-mente come le forze della vita riparanfi ? Conce- 
pite voi chiaramente la cagione dei moto perpetuo 
del cuore , che senza interrompimento contìnua per 
Io spazio di 70. 2o. , ed anche ice. anni, che ne' 
primi uomini ha durato recoii intieri , e che dura 
al presente quali altrettanto in alcuni animali (19)? 
Avete voi scoperto il punto ove l'arteria degenera 
in vena ? Avete voi penetrato il miftero della se?- 
erezione di quegli spiriti, che per la loro attività, 
c prodigiosa sottigliezza eeiubrano avvicinar^ alla 
-luce? Potete voi altresì decidere del modo onde fi 
operano le segrezioni più grossolane (20) ? Cono- 
scete voi la verace meccanica dei moti Muscolari? 
Avete voi scoperto onde nasca in loro quella gran 
.forza, sovente sì superiore a quella del cuore (21)? 
Tutte quefte dipendenze della circolazione ci Tetta- 
no sconosciute. Una notte oscura copre ancora que- 
fie regioni , e voi ardentemente bramate il sorger 
di queir altro, che dee diflipare quelle ombre. L* 
aurora di un tal giorno indorerà ella quanto prima 
l' orizzonte del mondo dotto ? Oppure il suo nascere 
tarderà ancor molto tempo ? 

Ma 



{10) Si sa in oggi, che la causa de' movimenti del cuore 
confitte nella sua irritabilità ; il the non era per anche irato 
dimoftiato quando io componeva qnefto paragrafo del mìa 
Tetro. Ma rimane a feopririi , cofa fa cuclV irritabilità cita 
metlefima . Ci accorgiam bene bene eh' efi'a deve dipendere 
dall'azione ti' un fluido invilìbile su le fibre mnsculari; ma 
quato non è che un semplice sof petto , ovvero un debole 
barlume, e noi bramarellìmo la chiara luce del giorno. 

(20) A noftri giorni sonofi dati molti gran palli nella teo- 
ria delle secrezioni . Conjvtt. il Cap. Vi. ditti* Fai. VII. , 
e le Note . 

(ni II problema dell' azione de' Muscoli non i ancora pie- 
gamente risolute. VttU Far. VII., Up. II. Nor. a. 
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Ma se non ci è dito di scoprir tutto , ne wég* 
giani però quanto balìa, perchè la noftra ammira- 
zione non lia cieca ; e l'abbozzo per me delineato 
ideila circolazione è badante a tacci concepire le 
più alte idee della Sovrana Intelligenza, che ordi- 
nato ne ha il inailo, la durata, e il fine. 

Meno munifica ne' suoi piani, meno abile nell* 
eseguirli , T idraulica non ci offre di tal maraviglia 
che deboli id^e nelle macchine , mercè cut solleva 
V ac^ua al di sopra delle montagne per diftrìbuirla 
in tutti gii angeli di una grande Città, e per feria 
scorrere, o zampillare a cento foggia in que' giar- 
dini, nell'abbellimento de' quali gareggiano l'arte,- 
e la natura . 

Le opere del Creatore paragonar non fi possono 
che a quelle del Creatore. Sempre a se (tesso egua- 
le , egli ha impresso in tutte le sue produzione un 
carattere di nobiltà, e di eccellenza, che inoltra 
la grandezza di loro origine . Dall' ammassamento 
sterminato delle acque, che abbracciano i gran con- 
tinenti , alzali continuamente un oceano di vapo- 
ri (22) ; che rarefatti dalla vicendevole azione dell' 
aria, e del sole fi efbndono negli ftrati superiori 
dell'atmosfera, dove refìanp equilibrati e confulT 
col fluido ; nel qual? nuotano e gravitano . Radu- 
nali poscia in nuvole più, o meno dense , e portati 



(11) Non esageravi dicendo q'.iì un' Oceano ili vapori . 11 
&r*u «alcolatore AMey aveva trovato che una superine di 
acqua esala in due ore una ciiiquantelìnvi- terza pur te d un- 
pollice ad una temperatura uguale a quella ile* noftti giorni 
d' citate . Ave.i quindi conchinso , che esalano giornalmente 
in dodici ore daL Aledkerraueo più di cinque mila e due- 
ce:it' ottanta millioni di botti d'acqua. Si la, che la bot- 
te è di duccnt' ottanta piate di Parigi , e che la pinta pesa, 
tlàa V.b:?. i n Ea | g.iisa p' rotfava HALLE ¥ , che l'evapata- 
ziqw -M mate libiti al niantcaimeato dille fattane e do' 
fjpaù. 
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Sull'ale de' vénti j scorrono le ceieiil pianure, c»I 
adornano di ricclii colori , e di ligure sempre va- 
riale. An-eluttifi in fine sulla cima delie monta- 
gne, fi sciolgono in abbondanti pioggie , ie quali 
l'accolte in ampli serbatoi, danno l'alimento, me- 
diarne una felice circolazione, alle fontane, ai fiu- 
mi j ai laghi, e ai mari. 1 .unni assomigliando le 
arterie , e le vene , serpeggiano , e fi diramano sii 
la superfìcie della terra , scorrono immense contra- 
de, !e innaffiano, le fecondano, per via di un re- 
ciproco commercio le uniscono , e maeiìnsamente 
ravvolgendo i loro flutti al mare , vi s 1 immergo- 
no, acciocché nuovamente sollevati fieno in vapo- 
ri , e quindi rientrino nel giro di quella magnifica 
«circolazione . 

CAPITOLO XXVIII. 

Continua lo Jìtsso Argomento i 

TL succhio circola eplì nelle piante come il sari-3 
gue. negli animali ? Quello tratto novello di nna- 
logìa tra le piante, e gli animali è egli veramente 
reale , come è sembrato che fia? 

Certe vescichette piene di aria, che fi l credulo 
scoprire dentro alle foglie (i),Ie innumerabili ra-t 
mi- 



(i) Il celebre GRF\V avea scoperte; o creduto di feo pr ire 
quelle vescichette nelle foglie delle Piante. E' noto, che 
.mentre egli travagliava alla sua Notcniia de' Vegetabili , 
MATRICI II pure travagliava alla Sua , fenza che r due Na- 
luraliiii Ing'efc ed Italiano supefleio punto l'imo dell'altro. 
Così le fatiche di entrambi hanno contribuito sempre meglio 
a comprovare molte importanti vaiti della Fiik» de' Sette* 
Ubili* 
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fnifìcazioni , e l'intreccio de' lóro Vali hanno per» 
juaso , che le foglie fieno i polmoni (a) . Si è con- 
get- ■ 



(i) Se le Piatire respirano, dò non è certamente alla ma- 
niera de' grollì Animiili , non avendo elle veri polmoni; ciò) 
seguirebbe adunque pinrtodo alU maniera degl' Inserti , poi- 
chi te loro trachee , ovvero i loro vafi da aria r alluni i gli a na 
molto alle trachee degl' Insetti , e si nell' une, come negli 
altri tali trachee fono Sparse per tutto il corpo . Ma Igno- 
riamo tuttavia , se I' aria , che gl'Insetti afpirano per li) 
loro (tigniate, fer/a preflb di elTi per gli ufi medefìmi elfen- 
jiali , che quella la mule viene aspirata per bocca e per la 
narici dai grandi Annuali ■ Siamo inclinati molto a dubi'- 
tarne, poiché trovanfi delle trachee fino nel cervello c negli 
cechi degl' insetti. ( Par. III. Cap. XIX. Not. I. ) 

V Autore delle Ricerche full' ufi delle falle dell' Piante , 
avea già fatte molte sperienze intorno le bolle di aria , on- 
de copronfi le fogli vegetanti immerfe nell' acqua , ed esporto 
al fole a giorno chiaro . Plaullbili ragioni aveanlo portato 
a credere, che quell'aria non ufciQe già dall'intorno della 
foglie per una specie di respirazione, o per qualche altro 
im/imento vitale ; m,a che altro non folte che una porzione; 
di aria atmosferica rimalU aderente alle foglie, e che ave- 
ale seguite fott' acqua . pensato avea dunque 1' accennato 
Autore , che riguardo a ciò accadere alle toglie , come ad 
ogii' altro corpo feeco, che ircrnergeli nell' acqua , e che noti 
lascia dì coprirli di bolle d' aria più o meno apparenti e più 
o meno numerose • Uno sperimento aliai semplice avealo con- 
fermato in queir.' idea ; poiché avendo ufata U precauzione 
di levare 1' aria dall' efterno delle foglie pria d' immergerle 
sott'acqua, effe non avevano mollrato che poco o niente dì 
bolla d'aria. Finalmente vedeva collante mente quelle bolle 
sparire al fopravenir della notte, e prefum.;va che allora 
divsniu'ero inviabili , perche la frewh?z'.a della notte «m- 
acnsaire l' aria aderente alla superficie delle foglie . _ 

Nell'eitate del 1747. faceva 1' Autore quelle fpenenze. X 
Fifici non impiega vanii per anche intorno quell' aria defla- 
giflkala , che fa 'in oggi tanto ilrepiro nel mondo dotto . Non 
eraii neppure inventato il nome di una tal aria, giacche non 
impongonfi nomi se non agli Eileri nuovi che vengono a 
feoprirfi, c non eravi ancora queitione alcuna intorno la 
Mia feopetta del celcb.-c (>RI .-:S rLl'.V* , full' aria deflogiiri- 
«afa. Niente perù gridava 1' Autoie dell'Onera intorno Iff 
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grttura», che il succhio ascenda per le fibre del 
legno dalle radici alle foglie per ricevervi diverse 
pre- 



foglie delle Piante a sospettare , che 1' aria la quale vedeva, 
aderente alle foglie vegetanti , che teneva immerfo sotto 
l'acqua, filile d'una natura particolare, e degna delle più 
profonde ricerche del Pitico . Camminava egli fui margine 
&' una miniera , senza dubitar minimamente delle ricchezze, 
di' ella rinchiudeva. Solamente uel 1779. avvenne, che un 
ingegnoso Ofl'ervatore Olandese colpito daile feoverte del Fi- 
lìco Inglese, e rifehiarato dai lumi, che aveva già sparfi 
mi!' aria delle differenti follarne, s'ideò di penetrare nel* 
l' interna della miniera , e di eiereìtarvi , come ben merita- 
va la fan induftria . Hen fi comprende , che patio delle cu* 
l'iofc fperiense di Mr. fNGF-N-HOUSZ sì accende a per- 
fezionare 1' lltoria dell* aria , e ad ingrandirei le idee intor- 
no il filloma del noftro Mondo. Riporterò qui alcuni dell} 
principali risultati de' fuoi esperimenti, non senza rinerefei- 
SÌento , che il genere del mio lavoro , ed i limiti dì una 
Vota non mi permettano di {tendermi in copio!! dettaglj; 
che soddisfarebbero maggiormente la curiolità del Lettore . 

L'aria, che li dì a vedere su le foglie, e su i teneri ger- 
mngl) immerfi nell' acqua , ed efpofti ai raggi del fole, non 
è lemplicemeiite un' aria aderente alla superficie di queft» 

Erti nella Pianta, e che dilatata dal calore verta la forma 
bolle : rifa è un aria , eh' esce dall' interno della Pianta 
mercé d' un moto vitale , o d* una azione fecreta de' vafi . 
E* molto più pura , dell' aria atmosferica o comune , ed af- 
fatto fpogliata dì particelle infiammabili 0 flogiftiche , è in 
ona parola 1' aria dcfiogifììcaia . Quefta sorta d' aria è ma- 
la vigli osa per la refpirazione ; un Animale rive in ella sei 
o sette volte più che nelt' aria comune ; la fiamma d' una 
candela di cera vi fi dilata più , e vi acquila una luce più 
lisplendente. Ma quell'aria si faverevole all'Animale non 
adattali al Vegetatole, il quale anzi fe ne . scarica , come. 
eV una nociva iuperfluitì . Abbiam veduto di fepra ( I'ar. V, 
Cap. XIV. Nor. 2. ) , die 1 Vegetabili fi accomodano beni*- 
lìmo all'aria ildgitticata , o moìetiea ; olii 1' all'orbi scono con 
avidità , e «sfagliata ne' loro vali vi lì fpoglia del suo (!o- 
giftico, che serìibta uniriì al Vegetabile a guisa di alimento; 
«d il refiduo (/efiogiflic/iTO viene rigettato come un escremen- 
to. Nondimeno un Eccellente Fineo ( Mr. ACHARD dell' 
Accademia. 4Ì Piuffis ) ha ipeiiueatato , che i temi se"™*> 
gUaim 
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fi-esarazioni, e the discenda per le libre della scoi»., 
za dalle foglie alle radici, per esser poscia diftri- 
buito 



gliaiio ptefTo a poco sì pretto, e così bene in un' aria deno* 
gillicàta , che in un aria fìngili ita ta ovvero atmosferica. Ma 
non fc ne inferirà per ciò , die la Pianta fotte per ghignerò 
al filo pic!i'> crefciinento lin un' aria molto deflogiiUcata , 
lucila ffefln maniera che un'acqua troppo pura, anche un* 
aria troppo pura non le tornirebbe ì nccell'arii alimenti . 

Le particelle di varii generi , onde sono fcrhpre impregnata 
P aria e 1' acqua , eoi rifurono il prezioso t'ondo di ouel nu- 
trimento, die la Pianta succhia mediante le fue foghe e le 
fue radici . * , 

Quek' aria ddìogi focata , che viene rigettata dalle foglia 
come unr. nociva superfluità , rilulta precisamente da un se- 
creto lavoro ricali organi eicrctorii; ma dò che non fariali 
mai sostrato Ti è , che tal lavoro dipende dTcnzialmento 
Hall' a/.iune del fole o del chiaro giorno fu le foglie ed i 
teneri germogli della Pianta . In tempo di notte , o all' om- 
bra , le foglie , lungi dal tramandare un' aria dertogifticata , 
tramandano all' oppofto un'aria mofetica , che corrompe l'ari» 
comune. In confeguenza le toglie efercitano due operazioni 
opnolre , e che dipendono dalle alternative del giorno e della 
notte; ma il lavoro del giorno è più confiderabile di quello 
della notte. 

L'Atmosfera è più carica d'efalaaioni nocive nella ftatfl 



di quel!' aria ddloghlicata , onde vien depura 
nune . In tal gnila adunque le Piante travaglia 



die Itabilisce in favore de' due regni un'equilibrio, il quale 
aincurà In con serva ziono delle spezie preservando gì' Indivi- 
dui.' Tali fono Ì legami, che uniscono le gran parti dell» 
natura, e le rendono convergenti, verfo un tine comune, fi- 
ne ii migliore; e quindi è, die a mìfura che rsoltiplicanfi 
le noilre" ricerche , scopriamo dapcrtutto nuovi tratti di quella 
f^[i;nza ordinatrice, che ha prekdutij alla cooidinaiione 
di tutt' ì rjczzi del Bolero Monda • 

V via 
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fcuitó a tutte le parti . Si è tentato di puntellar^ 
Duefta inaejmosa ipotefi con molti fotti , ma tutti 

r. 11, v si 



V aria delle paludi è sempre più o meno mofetka , e fi la , 
die alzali da tale terreno Un ària infiammabile . Certamente 
è ben degno di rmeffione , che la fperienza abbia fatto com- 
prendere al nott.ro Oflervatore, che le Piante acquatiche a 
pajiiitri fono precifamente quelle, che tramandano maggior 
copia di aria deliogi (licita , e che per conseguenza puritica,- 
no maggiormente 1' aria comune . 

Ne le sole Piante salubri , o cV un soave odore fervono a 
purificar l' atmosfera mercè le invifibili ed abbondanti piog- 
gie d' aria deflogifticata , che vi verfano durante il giorno; 
Te Piante ftefle le più velenofe e le più fetenti ci rendono 
quello medefìmo fervigio . Principal mente per la fupetfids 
inferiore delle loro foglie evacuano gli Alberi queir' aria pa- 
cificata , che corregge inceflantemente Varia atmosferica. 

Solamente però le Piante sane, e che fono in piena ve- 
getazione, purificano per tal modo 1' atmosfera; quello che 
Iorio malattìecie. o languenti , all' oppoflo la corrompono 
mercè l' aria mofetica , die vi diffondono . 

Le Piante) che occupano 1' ultimo gradino della scala de* 
Vegetabili , come le muffe, i licheni., i biffi ec. efereitan* 
al par dell' altre le due mentovate operazioni ; ma è fingo- 
lare , che i Funghi tramandano in ogni tempo un' aria per- 
aticiofa . 

Il noftro abile Fineo ha scoperto altresì , che L* emanazio- 
ne diurna delle Piante femprc è semplice, vale a dire che 
non confitte fe non in un' aria deftogilticata ; ma che 1* ema- 
nazione notturna è in certo modo doppia , cuendo nel tem- 
po ftelfo e di aria fìfla e di mofetica. 

E" adunque una verità contentata non meno dall' esperien- 
za che dal raziocinio , che ogni cosa ha le fue utilità , o il 
suo fine nella dirpofizione universale'. Nulla vi è dal mini- 
ino filo di erba fino alla- più picciola multa , o al mimmo 
Licheno , che non faccia il fuo uffizio in ijucfla meravigiioi» 
economia , e che non. travaglj in filenzio pcn 1». più grande 
feliciti degli ElTeri fensienti . 

Probabilmente col mezzo di più prolbndc ricerche fi giu- 
gnerà a modificare i risultati da me qui efpofti : non fiamo 
ancora che al primo nafeere di queita nuova Fi fica vegeta-* 
bile , e quante verità non meno impenfarc che importanti , 
non par egli che doMiktm prometterci da que' , che la, epl- 
tivaianuo.' Non ri ajìrcttaremo a raziocinar» fu i fatti , che. 
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hì equivoci , che _fia_meglio ometterli , ed accennar ., 
solamente le ragioni oppofìe di gran lunga più con- 
vincenti . 

Se il succhio li alzasse dalle radici alle foglie pet 
Je fibre del legno ; s'ei discendesse dalle foglie ali* 
radici per le fibre della scorza, Tel tremitìi supe- 
riore degli alberi dovrebbe esser bagnata in pri*- 
mavera innanzi deìl'efìremità inferiore. Eppure fi 
osserva il contrario, poiché gli alberi , che perduto 
hanno il corpo legnoso y non lasciano di vegeta- 
re (3) . Scoperti non fi sono nelle piante vafi ana» 
loghi 

foiiofi di già fcoperti, ne cercaremo d.' Indagare a (ondo la 
maniera, onde la l-ianta separa il Fh'g'utico dall'aria c< limi- 
ne con cui c- incorporato . Iniziati min fiamo per anche ne* 
Secreti della vegetazione. Ma riterremo, che i Vcgetalàli 
«ono Ì grandi combinatoli degli Mementi, i principali Ma- 

E;aizinì della materia combinabile, e che le loro trachee e i 
oro vafi diverti sono suscettibili d' una somma divifione. 
( Par. V. tao. XML Not. a. ) 

(3) Gli tirali interiori della" corteccia conre--.fi™"> g" 
memi d' wn nuovo legno, clic li fviluppa a pòco a 11x0,0 
supplisce al legno dillrutto . Ma non avvidi lo iietfo degli 
Alberi interamente fpngliatt di scorta nel piede, ofemplice- 
rncnte intaccati nel piiviop.o dei fitfo nel tempo della pie- 
nezza de' suol umori . Cooteivan efli bensì il loro verde lina 
all' autunno; germogliano altresì nella fufleguente primavera, 
e sono un poco più primaticci degli alberi di quella medeli- 
ma fpeiic non (spogliati della scoria; ma peti (cono final- 
mente nel secondo o terzo anno, r/fucrienie latte conclat- 
teira e speffo replicate hanno dimolirato, t he il legno di 
quelli Alberi secati in piedi i più compatto , più duro ; più 
fotte che il legno di Hindi 8lbc;i tagliati verdi, c seccati 
colla loro scoria. Il nicchio degii a/neri ("conati non poten- 
do operare fu la corteccia, clic- non efifte piii, fi drtlondo 
interamente per le fibre del legno , e così ne atxiesce il pe- 
so, la foraa e la dorella. 

Se in vece di scorzar I' albero interamente, fi tolgano fit- 
tamente degli anelli di feorza penetrando fino al legno, fé 
ne avranno i medefimi silenziati efìerri . Qjiefti Alberi fa- 
ranno cnfrantemenre più primaria:] ; fioriranno e legaranno 
più prclto il ioio frutto, e ijuejto frutto fari afiai buono, 
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foghi alle arterie , e alle vene : neppure vi fi ? 
veduto organo alcuno , che vi faccia 1* ufficio de! 
cuore . Un albero piantato capovolto , talché le ra- 
dici fieno in alto , e i rami al basso , vive , cre- 
sce , fruttìfica, dalle radici escon dei rami , e dai 
rami delie radici . Lo flesso è pure dei talli , e 
delle marze . Un ramo giovane , un giovane frutta 
ìnnefiati in un selvaggio Animerò , s* incorporano 
con lui , e vi prendon quell* accrescimento , che 
preso avrebbero sulla pianta , da cui sono flati fiac- 
cati . Alcune sperienze fatte da mano abìljtfima 
fanno vedere, che il moto del succhio dipende uni- 
camente dalle alternative del caldo e del freddo y 
dalle vicende del giorno e della notte . Tali espe- 
rienze dimoflrano, che quello moto è progreffivo 
di giorno , retrogrado dì notte; che il succhio fi 
alza di giorno dalle radici alle foglie , e che dr 
notte discende dalle foglie alle radici . Vedefi taf 
liquore alzare dì giorno il mercurio contenuto in, 
un tubo di vetro adattato a un ramo che vegeta, 
c vedefi lasciarlo ricadere all' avvicinarfi della not- 
te. In una parola è quafi lo flesso dell'andamento, 
del succhio delle piante, che di quello del liquore 
contenuto in un tubo termometrico ^ riducendosi iì 
.tutto a semplici libramenti (4), 

V « L'opi- 



falvnlta quanto il comporterà la fpecie ■ Ma tali produzioni 
pon fi [innovellar anno guari the per due o tre anni in certe 
piante, e suderanno fempre declinando. Qnefto me7.zn teinplì- 
ciliimo può operare un'altro effetto utile ; può mettere a (rutto 
allvri rimarti Aerili per un tempo più o men lungo . Ucn fa 
ne intende' la ragione: il nicchio rallentato nei mio moti), 
e meno_ abbondante travaglia pivi sopri i bc treni de frutto . 
Sanno i Coltivatori , che per rendere frurtilero un'Albero 
troppo vigorofo, non Infogna che indebolirlo; ed havvi tj'ui 
d'un me/.zo per ptocurare quello indebolimento . 

{4) Non vorrei che fi pensane , che tulio fi riduce qui * 
Jemplice equilibrio. Il succhio de-.'' eli ere lavorato per operare 
U puttiziunc , e io sviluppo deli*; differenti parti del Vege- 
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L'opinione adunque delia circolazione (fe) sucehifl ; 
■elle piante altre volte sì abbracciata , presentemente , 
è assai sospetta di falfiti, per nulla dire di vantaggio , 
Quelli che cercato hanno di ftabilirla sembrano ès- 
sere flati più presi dalla bellezza della supposizio- . 
ne , the dalla sua utilità , o piuttoflo considerato 
nòn hanno abbaftanza ^ che i' utile è la verace mi- 
sura del bello. Il nutrimento degli animali i più. 
perfetti richiedeva di essere tanto più elaborato di 
quello delle piante , quanto che quelli sono più ec- . 
celienti di quelle. Quindi nasce la neceflità delia. 
circolazione dd sangue . Le preparazioni del suc- 
chio non esigevano un moto sì comporto , si rt- 

f ilare, sì sostenuto, baftando semplici librazioni, 
grandi animali non mangiano che in certi tempu 
Il sentimento ^vivo e pressante , che li determina 
-a prender cibo, non agisce in loro ad ogni iftante. 
Le 



tabile, e quello lavoro suppone molto piii il' un semplice equi- 
librio. I vafi mucilaginoli non l'imo già tubi, come quelli 
de', nojlri termometri ; noi» sono rigidi corti' elfi ; riè tutti 
tono dirteli in linea retta ; ve n' ha che formano un' infinità 
di pieghe e ripieghe , pei le quali nondimeno uopo è che 
fitott* il'fiicchio, e vi scorre di fatti . Quante circonvoluzioni, 
a cagion d' esempio, quanti intralciamenti non ifioproniì 
ne* vaiì delle toglie, de' fiori /jitìeUè frutta, e specialmente 
iie'vaiì si dilkati, che portano il nutrimento all'acino, o 
alla mandorla > Arriva dunque il succhio a queile «(tremiti 
del fittemi vascoloso: ma effo non deve soggiornarvi , e do- 

So aver riportate diverse modificazioni deve effere riaflbrbito 
a altri vafi , che lo riconducono ai centro. Tutte- ciò f op- 
pone ma nife ita mente ne' vafi un lavoro fecteti analogo a 
quello de' vafi dell' Animale, ma più lento e più debole, e 
che le migliori lenti non ' hanno potuto ancora l'arci scoprire. 
Sonoll almeno scoperti nelle trachee notabiliifimi movimenti, 
thè ponho farci giudicare di. qùe', chessottraggoniì alla no- 
ftra cognizione. In una parola, l' affimi] a/ione delle mate- 
rie nutritizie non può dipendere da ùn moto tanto sempli- 
ce , come quello d' un liquore , che folamente,. fi alzi eli 
abbaili alternativamente in un tubo. (Ve* Pw.VI. Cap.IU, 
Nor. i. 2.J ' 
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te differenti preparazioni , che i loro alimenti do» 
veva.no ricevere , sarebbero fiate turbate , o inter- 
rotte, se nuovi alimenti fossero entrati nel loro 
corpo innanzi che i primi fossero fiati sufficiente 
piente digeriti (5) . 

V 3 lé 



(5) Un movimento Angolare , che un' eccellente OiTervatore> 
( P Ab. CORTI ) ha solito il primo peli' interno Atti* 
Cliarit , specie di picdola rasperella acquatica , e che 1' Ab. 
FELICE FONTANA ha parimenti ofiervato e deferitto, 4 
molto acconcio ad impone a que' , che non tengunli abba. 
fìanza in guardia contro le apparendo , e fi compiaccio»)» 
troppo delle analogìe ..Quello movimento, che impegna for- 
temente Y attenzione delP Oncrvatorc per la sua permanenza) 
e regolarità, pure non £ quello d'una vera circolazione, 
comunque feuibri molto appiuilimarvifi. La Clima è formata 
il' un compierti» di piccioli giuiìbt cilindrici iuniii e irafpa-en- 
ti, che ponilo paragonarli a piccioli tubi di criftallo. Qi'cfti 
hibl o piutto'.to tubetti , fono articolati gli uni cogli altri, 
e divifi da piccioli «infiammi limati a ciascuna artico! aiionc» 
e formati à' una sottililTìma membrana . Non iscorgefi alcuna 
comunicazione tra i tubetti , che sembrano venir separati da 
queiti diaframmi . Un iluido traf parente empie ciascun tu- 
betto , ed in quarto iliiìtio nuotano corpicelli,. che ìiatm» 
iiembianza di vescichette. Vcggoiifi tali corpicelli alzarli e un- 
tinuamentc dal ballò del tubo Ìli ulto segnalili» una linea 
falalella al lato nppi.no, arrivano ;il ballo del tulio, rìfal- 
gono come la prima volta , per ritornar a dì {Vendere anco- 
ra ; e quello nviviir.ento continuo , che potrebbe chiamarli 
di rotazione , non finisce , che colla vita delia Pianti . Co- 
Sì la forza; che spinge i corpicelli di balio .in alto, Moti 
agike immediatamente che fu la parte della colonna del 
fluido, che tocca uno de' lati dei tv.bo. Quella parte di 
fluido, confermando il moto che ha ricevuto , scorre sotto U 
diaframma, spìnge davanti a se i corpicelli ; e stonali a di- 
scendete per il lato oppotto . Vi voglion' occhi esercii ut ili" mi 
nel! ' olle r va re per disccmere qui la realità dall'apparenza, 
« per giudicar bene di .jiiélia fpevie dì circo! anione. Il Sig.Aa. 
FONTANA, Cìve ha ricercarli l'occulto principio di un tale mote* 
rotatorio, aulenti aiTevcia[itemente,chenoh dipende punto dail ? 
Irritabilità, di cui non iia scoperto nella Chara vetuh segno. 

Un' ultra cola , che molto importa di olTervare in propo- 
fita rU quella Piànta acquatica , fi è che rion ifcorgohii nel 
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le piante all'opposto sono in uno flato di per- 
petuo succhiamento, attraendo di continuo del nutri- 
mento ; e in grandiflima quantità , il giorno dalle 

. ra- '- 

f«o interno -uè fibre, né vaiì , di modo die ia comparazione 
de' Cuoi gambi to' cubi sembra ben adeguata. Dico Jc»àra t 
poiché putreWV ellère, che le fibre o i vali t'onero tanto fot- 
tìi] o trasparenti , che duggìil'ero al microscopio . Sarebbe 
altresì poffibilc , che i vali d le pari , die ne l'anno le veci, 
fodero collidati ne ! i:i gro r 'czz.i delle p.ireti del tubo. Se ciò) 
folk, la Ckorg som.g! iarebbe in quello particolare al Polipai 
a beactio , i di cui visceri limati sono nella grojlezza della 
pelle, e il di cui corpo £ parimenti una fpccie di rubo. 

Da rjuei'e Ofleri/azioni su la t'ha» il Sig. CORTI h» 
dedotti alcuni risultati generali, che saranno, se così vo- 
gliali, le leggi, ché preludono alla drcolazione del fugo nu- 
tritizio in quella Pianta, i ccoti . Ciasehedun tubetto, il di 
cui gambo t- cnmpolro , ha la sua circolazione propria . Lfè 
circolazione del tubetto è indipendente da quella de' Sito* 
vicini. La colonna del fluido, ove nuotano i corpicelli , girar 
inedia 11 temente radendo i lati del tubo, -e fi adatta alle ir- 
regolarità, elle ponno incontrarli ne' suoi margini, 11 corsa 
del fluido è uniforme in tutt' i tubetti , e d' ordinario non 
cangia direzione. 

_ Ma quefro movimento si regolare di rotazione agevolmente 
-Viene turbato da eihinseche impili fin ni . Veglioni! allora i 
corpicelli arreltarfi , aggrupparli , poi rimetterli ben pretto in 
moto , ma senz' ordine : ora vengon portati verso 1" alfe del 
tubo: ora pigliano una direzione obliqua a queir.' alle . Scor- 
seli pure la linfa, in cui nuotano, addensarti predo i dia- 
frammi fuft'i la forma d'una piemia nube, die sembra in* 
volgere tu»t' i piccioli corpi ivi efilknti : aprefi poscia inicu- 
filiilmimre una ihada, la nuvola lì difltpa ; il picciolo ifuios 
fi sb;og'Ìa , ed i corpicelli ripiananti il Ioto moto naturale. 

Scorgcfi quefla fi«uc di dtcolazioac audio ne' menomi 
frammenti del gambo e delle foglie; e vi fi pu*) itar oflct- 
vando per ore intere, ed in certe circoftanze per interi gior- 
ni . Ma cella onninamente nel vuoto. 

Dopo aver offervato più volte il moto dì rotazione che fi 
fa ne 11' accennata specie di rafperella, il Sig. CORTI ha 
Ileie le sue Oflcrvazioni ad altre Piante , sì acquatiche eha 
terreftri , ed ha trovato b irell'o moto in affai gran numero 
di snezie dell'una e dell'altra dafle.Tra le terreitri i capi 
di vite, le malve , I? fave , ec. gli hanno piMentaci gli tefc 
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.Jàdìci, It la notte dalle foglie. V'ha alcuna pianta, 
che assorbisce , e traspira in 24, ore quindici io 
venti volte più di un uomo. 

Ma se le piante differiscon di molto nella cir- 
colazione dai grandi animali , d' altra parte certi 
V '4 ani- 



fi eflenziali fenomeni , die la rasperelìa acquatica . Ma ri- 
levato ha colfar-temente, che ì movimenti eitrinfeci, i qnall 
fi comunicano alla l'ianta , ed in particolare quelli , che non 
■fi può a meno di eccitarli nel predarla per 1' ouervazion^ 
sofpcndono sempre ora pivi ora meno il curioso fenomeno 
della circolaxione , e bisogna allcttar qualche lempo aceioc 
die torni a comparire e ripigli tlltta la * ua regolami . 

Il noftro Ollervarore non ilpiega , come il J.uido contenu* 
,tO ne' tubetti palTÌ da un' articolatone all'altra per innal- 
zarli gradatamente dalla radice alla sommità (te! gambo; in* 
non dubita, che non attraverlì i diaframmi, sei librarti logli 
che i fatti alibi utameu te cosi richiedano . totrebb' edere , cna 
-1 diaframmi non li a ppli calibro efarramente alle pareri de* 
tulli , e che vi fonerò aperture formata appofta pel paiUiggia 
del fluido da uri tubo all' altro . 

Ma eofa sono i (involar! corpicelll, thè nuotano tu quelìo 
fluido, e che trascica seco' ,Son' rifi finse particelle nutriti- 
lie dclHnatc ad incorporarli in qualche parte al te: li ito dell* 
Pianta* Le indagini del no(rrn. ingegnoso Naturalità noi» 
Spargono ancora veruna luce fu ipicùo tenebrosa foglietto r 
Bon è fjià poco, eli 1 e' fiali aflknrato dell' cfilìcnaa di tali 
'corpicelll moventi», e che abbia scoperte alarne delle le^gì * 
che li dirigano, Satìa ben intcretiaute ancora connreere la 
forza , che gli anima , e perchè dopo effere rùrutftì alcuni 
momenti itazionarj o retrogradi , ripiglino il loro corfo coli» 
lidia regolarità di pria . 

E' molto vetiltmiic, che negli arboscelli c negli alberi a?» 
venga qualche cola di analogo a quel movimento ammira- 
bile, che il Sig. CORTI ha di già feuperro in una trenti n» 
di Spezie erbacee, il quale certamente ha per ricetto prin- 
cipale la trafmiifionc ed il perfezion amento de' seghi nutri- 
tili • Quante cose maravigli cse adunque nell' interno di une* 
begli Alberi , che adornano le noi tre campagne, e di cui 
nulla scopriamo fuorché l'ellerìore, sono a noi ignote . Quan- 
ti moti inteiìini , e moti variati ed armonici non fi esegui, 
scon' eglino mai nelle più protonde tenebre , e de' quali jj 
Soli ultimi rifiutati «folti fono allo Ifiiiardo degli uomini > 
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«mimali sembrano assai accollarsi allè piante nefl* 
tsser privi di circolazione . Non apparisce segnale 
alcuno di lei nel polipo , nella tenia , nella tellina 
degli /lagni, e in varii altri teftaceì . 

Ho nominata più volte la tellina, degli flagrò. ì 
'La sua bruttura ha veramente dello Iti-ano. Co- 
llei non cibafi , nè respira che per l'ano. Non ha 
propriamente cervello , e ciò che prendesi per la 
*tefìa , ci manifciìa un'apertura, che riguardar pos- 
siamo cerne la bocca dell'animale. Ha una specie 
.di cuore provveduto di un ventricolo, e di due 
orecchiette . A un certo moto della tellina apresi 
^i'anoj e trasmette il nutrimento a certi canali, 
che vanno alla bocca; e quefto nutrimento non e 
che acqua -. Riseggono due altri canali nel fondo 
ideila bocca, l'un de* quali termina nel cuore, e 
ì altro passa per il cervello , e per una specie di 
viscera, che sembra analoga al fegato, la quale 
fero tanto è lungi che sia vero fegato , quanto che 
il cervello sia vero cervello. L'acqua, che dal ca- 
nale dì comunicazione trasmessa viene dalla boc- 
ca al cuore , va a cadere dal ventricolo nelT orec- 
chiette: e ritorna dalle orecchiétte al ventricolo . 

Ecco a quanto sembra ridursi tutto il siftema 
ideila circolazione nella tellina degli ftagni. Niuti 
veftigio di arterie , niuno di vene . Quanto mai co- 
tale immagine dì circolazione e imperfetta! che di 
vero ella non ne è che un'immagine, concioffiac- 
chè la semplice agitazione di un liquor nutritivo 
non può essere una rigorosa circolazione. 

E però i Fisici, ì quali appoggiandosi a ragioni 
di bellezza, e di armonia hanno voluto, che cir- 
colasse il succhio nelle piante, come circola il san- 
gue ne' grandi animali , non hanno avuto nozioni 
troppo esatte del siitema dell' Universo , e della 
varietà delle produzioni della Natura. La scala de' 
corpi organizzati è assai più eftesa di quello che 
abbiano immaginato . Sopra i gradi inferiori di 
gue* 
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j 4]uefìa i scala veggiamo de' corpi organizzati, ì cui 
' liquori sono semplicemente agitati dal basso all'alto, 
e dilli' alto al basso. Alquanto più in su scorgiamo 
altri corpi , i cui liquori vengono agitati in m(jdo 
diverso . Alzandoci ulteriormente , scopriremo un 
principio di circolazione , -A. cui apparecchio però 
riducesi principalmente a uno , o a due gran vasi . 
' Il siftema si fa più comporlo ne* gradi superiori: 
da principio gii è un cuore di figura ordinaria, ma 
che non ha che una sola orecchietta ; poi quefta 
'■ orecchietta convertesi iti due, e l'assortimento degli 
' organi , e de' vasi sì fa maggiore . 

CAPITOLO XXIX. 

La Facilità Loco-motiva . 

UN Antico definiva la pianta un animale ra- 
dicato . Egli avrebbe sicuramente definito 1 a- 
inimale una pianta vagabonda. DÌ fatti la facoltà 
" loco-motiva è uno de* caratteri , che si offre il pri- 
mo allo spirito, volendo paragonare il Regno ve- 
getabile col Regno animale . Veggiamo le piante 
attaccate cofìantememe alla terra . Incapaci essendo 
di andare in traccia del nutrimento, egli e fiato 
ordinato , che fi nutrimento vada in traccia di lo- 
ro . E se alcune piante acquatiche sembrano tra- 
sportar da un luogo all' altro , ciò nasce non già 
' in grazia di un ruoto proprio di esse, ma proprio 
del fluido, in cui sono sospese. In modo quasi si- 
mile alcune specie di semenze si aggirano nell'aria 
col minifìero di piccole ali che hanno, mercè cui 
vengono anche trasferite in luoghi talora lontanìs- 
' simi per propagarvi la specie . 

Per l'opposito la maggior parte degli animali è 
fiata incaricata della cura di provvedere al proprio 
soiìentamento. La Natura polto non ha sempre 
presso loro i cibi necessari! , ma ha voluto , che 
ob- 
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•bbligatì fossero procacciarseli, spesso con ttloTft 
fatica, ed induftriaj e i vai'ii mezzi, eli' ella ha 
insegnato a ciascuna specie per arrivare a tal fine, 
sono uno degli oggetti, che di molto variano la 
scena del noftro mondo. 

Nel tempo che 1' oratore apre il seno alla terra 
per affidarle il grano , che servir deve al proprio 
mantenimento, e riparar le sue forze, la -talpa,' e 
il grillo-talpa si aprono nel medesimo seno diffe- 
renti ftrade per cercarvi il cibo, che è loro flato 
assegnato. L'infaticabile cacciatore insegue la preda 
oftinatamente : lancia su lei invisibili dardi, e così 
trionfa della sua leggerezza, o della sua forza» 
Alle volte preferendo l' afìuzia all' aperta forza , se 
ne impadronisce col tenderle agguati. La tigre fe- 
roce si scaglia sul cervietto che scherza ne* prati . 
Il gatto pieno di furberie , tacito e immobile aspetta 
che il giovine topo esca dal covacciolo per lan- 
ciarsi subitamente su lui , o per attraversargli ac- 
cortamente il cammino. La vespa crudele lanciasi 
"sull'ape indtiftriosa , che ritorna all' alveario gra- 
vata di mele. Sa ella eftrarre da' suoi intefìini il 
delizioso liquore, di che è tant 1 avida. Il ragno del 
pari accorto e paziente rende alla mosca una rete 
ài ammirabile fìruttura e finezza . Il formica-leone 
non meno sofferente che induftrioso scava nell'are- 
na un precipizio alla formica , nel cui fondo sì 
tiene in agguato. Alcuni animali alzandosi in certa 
modo fino all' umana prudenza sanno accumular 
provvisioni pei tempi cattivi ; si lavorano magaz- 
zini di giufìe proporzioni , e talvolta sì geometri- 
che , che quasi ragionevolmente dubiteremmo , che 
non fossero lavori di un bruto , se cotal bruto non 
fosse egli flesso il lavoro della Ragione suprema; 

Quanta difìanza vi è mai in tal genere dal ca- 
fìoro, e dall'ape al gallinsetto , all' oftrica , all' 
ortica di mare , e a molt' altre specie d'insetti, 
e di tefìacei! Il galli usato confondendoli col ramo, 
su cui 
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sii cui vive , a motivo di sua immobiliti , e figu- 
ra, fi reftringe a succhiarne l'umore; niente non 
ci annunzia esser lui un 1 animale, ed è niefUeri* 
guardarlo assai da vicino, e con occhi esercitati (li- 
mi a vedere per aff-curariì , che non è una verace 
galla. V ' ùjirìca spinta dai riotti alle spiagge del 
mare' vi reità immobile , ri ducendo li tutti i suoi 
movimenti ad aprire, e a chiudere il guscio, L* 
ortica dì mare , e tutti i differenti polipi a tubo 
potrebbon esser prefi, ed effettivamente lo sono fia- 
ti , per produzioni del vegetabile Regno (1) , poi- 
ché immobilmente piantati nel medi-fimo fito fi 
.aprono, e fi chiudono a guisa d'un fiore, fi allar- 
gano , e fi contraggono come la senfi t iva . allunga- 
no efternamente una specie di braccia, mercè cui 
prendo» gl'insetti, che accidentalmente vi fi acco- 
llano ; e quello fi è il prìncìpal movimento , e il 
carattere meno equivoco della loro animalità. 

E però la facoltà ìoeo-rmtiva non è più atta a 
difiinguere il vegetabile dall'animale di quello che 
fieno gli altri caratteri sopraccennati . Per tutto non 
fi rincontrano che proprietà o accidenti comuni sen- 
za veruna differenza reale. Eppure qual cosa evvi 
di più contraddiftinto in apparenza che una pianta 
da un animale? E qual cosa più facile a caratte- 
rizzarli agli occhi dei più degli uomini? Ma subito 
che sappiamo che tutto è graduato nella Natura , 
non fiatno punto sorprefi dalle difficoltà, che pro- 
viamo, allorché trattali di difiinguere gli esseri. 
Necessariamente ci aspettiamo di vedere le specie 
en- 



CO li' noto, the V lllultre MARSKJLI è uno de' Nnt-.im- 
lilii , the aveano preso i coralli e le coralline per vere Hau- 
te, ed i Polipi, Jhc vi il trovano, per veri fiori. SÌ sa pu- 
re, che PEYSSONKL c ftato il primo a provare con esatte 
nervazioni , che quelli prerefi fiori sono veri animali . 11 dot- 
to HKR1SSANT ha terminato di dimoltrare appiedo i JUS- 
SIKV . ed i GUiiTTAKD ia natura veramuirs animale de' 
euralli, e delle l'ioduaicni analoghe. 
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entrar l'urie nell'altre, e ci reftrmgiamo alla 
nor latitudine, o a ciò che v'è di meo vago . Sa 
tal principio diam rine all'intrapreso parallelo, e 
veggiamu se il sentimento , e il modo onde nu- 
tronfì i vegetabili , e gli animali ; dar ci potessero 
in mano qualche cosa di più preciso, o di più ca- 
ratteristico . 

CAPI t OtO XXX» 

// sentimento . 

SE v'ha facoltà, che sembri propria dell'animai* 
ad esclufion della pianta } (Scuramente fi è quel-- 
la, che il rende animale, e che confitte nell'avere 
un'anima capace di sentire. Cotefta anima unita a 
Una sofìanZa organizzata con nodi , quali forse Dìo 
solo conosce , compone con lei un essere miflo , uti 
essere che partecipa della datura dei corpi t e di 
quella degli spiriti . Come porzione di materia ed- 
tal essere viene a formare una macchina di (brut- 
tura ammirabile , su cui gli oggetti corporei agi- 
scono di una maniera affatto meccanica . Come so- 
fìanza spirituale il medefimo essere viene mosso 
alla presenza degli oggetti corporei in un modo , 
che avere non sembra relazione alcuna con quello 
onde eseguisce la reciproca azione delle sofìanze 
materiali. Dall' impresone degli ertemi oggetti 
sulla macchina risulta un moto nella macchina ftes<- 
sa , e da tal moto risulta nell'anima un sentimento 
seguilo dalla reazione della softanza spirituale sopra 
la corporea , la qual reazione manifefta al di fuori 
il sentimento , e ne è l'espreflione , o il segno . 

I varii sentimenti che eccitano nell'animale ri- 
durre fi possono a due clafli generali , al piacete , 
e al dolore , separati l'uno dall altro per gradi spesse 
fiate insenfibUi, ed usciti dal fonte medefimo. U 
dolóre Io porta a fuggire ciò che può nuocere £ 
que- 
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qefio doppiq fine . L' espreifione del piacere , a 
el dolore non è la niedefhna presso tutti gH ani- 
mali , fia perchè l'intenlità o la quantità del piar- 
cere, e del dolore varia in differenti specie, fia 
perchè gli organi col mezzo de quali l'anima ma- 
nifefìa Ì proprii sentimenti , non sono gli fleff» 
presso tutti gli animali . 

V'ha alcune specie, in cui il sentiménto, fi ma* 
nifefta per un maggior numero di segni , per segni 
più variati , più espreflìvi , meno equivoci ; e tali 
specie sono le più perfette , quelle che hanno mag- 
giore affinità con noi . Quante espreflìoni , per esem- 
pio, nell'aria, nei movimenti, e nelle diverse at- 
titudini della scimia , del cavallo , del cane , del 
gatto, dello scoiattolo. 

Non v' ha minori espreflionì presso gli uccelli 
che presso i quadrupedi . Per reftarne convinti ba- 
lìa rivolger lo sguardo a una corte; ma gli uccelli 
da preda sono fors' anche più espreflivi degli ucr 
celli domefìici . 

I pesci non fi esprimono con pari chiarezza ed 
«energia : formano un popolo di muti , presso cui 
il linguaggio de' segni e poco abbondante; ma la 
somma vivacità dei movimenti sembra in eiTi com- 
pensare in parte la fterilità dell'espreffione. 

I rettili, i tefìacei, e gl'insetti più ancora dei' 
•pesci lontani da noi , ci manifeffano altresì i loro 
sentimenti più oscuramente , ma però di una ma- 
niera atta a farceli intendere, e che spesso abbic- 
ano il piacere di trovar sommamente esprelìiva . 

Gli animali in fine meno animali, le oftrichejj 
i polipi , ci danno contrassegni di sentimento , che 
negar non poniamo , allorachè gli osserviamo con 
qualche attenzione . La prontezza , onde contras- 
gonfi , subito che li tocchiamo, quantunque legge^ 
rifiimamente, la maniera, onde allungano, ed ac-. 
forciano le braccia per afferrare la preda , e por-, 
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tarla alla bocca, non ci permettono di escluderli 
dal numero degli esseri senzienti (1) . 

All' oppofito non iscopriamo nella pianta verun 
segno di sentimento. Tutto in lei sembra punt- 
amente meccanico . La sua vita d sembra meno una 
vita che una semplice durata. Coltiviamo una pian- 
ta , o la ^ruggiamo senza provare cosa alcuna di 
limile a ciò che proviamo, allorché abbiam cura 
d'un animale , o che lo facciamo perire. Da noi 
vedefì nascer la pianta, crescere, fiorire, e ger- 
mogliare, come li osserva l'ago di un orologio 
scorrere con movimento insenlìbiie tutti i punti 
della moftra. 

Non solo la pianta ci pare inanimata confideran- 
dola ellrinsecamente , o nella sede di sue azioni , 
ma conlìderandola anche internamente, o nella sua 
itruteura. La notomia più fina , e più dilicata non 
sa discoprire in lei verun organo che dir ti possa 
analogo a quelli , che sono la sede del sentimento 
nett' animale . 

Que- 



(i) Ttittn ciò prerenrafi più in grande in que' Angolari 
Animali , che alcune somiglianze cogli Animali de' noftri 
giardini hanno tatti chiamare Anenwnt dì inart . Quelle Ipe- 
■a\c di 2>)ufiti hanno il tatto squiiito ,e fono se nii bili Hi mi alla 
Iute. Ve ne ha dì que', che sono dotati di centina] a di 
membra, che allungano ed accorciano come lor piace, e di 
cui li varino ad atf'crrare le loro prede . Tutto il corpo non 
meno che le membra sono fleflibìli , mcntte tutto è membra- 
nosi o p'uttofto gelatinoso. Vi lì scoprono vcitigia di vi- 
i-ceri, C ie cftrenv.t^ intcriori terminami in un largo basa- 
mento. L'AI). DlCQUi-MARK, che ha molto efammati gli 
Anemoni -di mate, il è dato non poco pcntìcre di provare , 
eh' e!lì sono ver! ànim.ili , e non l'empiici Zoofiti ; ma non 
ha avvertito, che la denominazione di Zoofili non elchide 
i-untp la nozione di Animale : e ia indica (blamente , che 
1' Animile accennato con tale parola ha de' rapporti più pra- 
tili col Vegetabile, eh: cogli altri Animali. (Kff/.Par.VW. 
U f . IX. ) 
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iQuefte- diverse confi derazioni potrebbero indurci 
a riguardare il sentimento , e 1 organo del senti- 
ménto , come un carattere proprio a difringuere il 
vegetabile dall'animale. Ma abbiam motivo anco- 
ra di diffidare dalla bontà di un tal carattere . Ve- 
duto abbiamo tutto essere graduato nella natura, e 
però non portiamo fissare il punto preciso , ove 
comincia il sentimento . Dar fi potrebbe, che que- 
Jto fi eftendesse tino alle piante, a quelle almeno 
che sono Je più vicine agli animali. Interuiaiuci 
,di grazia alquanto più nella presente idea . 

Il sentimento è quella impresone aggradevole , 

0 disaggradevole , che producono certi oggetti su 
un essere organizzato, e animato , in virtù della 
quale egli cerca gli uni , e fugge gli altri . Noi 
giudichiamo dell' efiilenza del sentimento in un 
essere organizzato o per la conformità , ovve- 
ro analogia de' suoi organi coi noflri , o per la 
conformità , ovvero analogia che osserviamo tra 

1 movimenti , eh' egli manifefta in certe circo- 
stanze, e quelli che manifefteremmo noi mede- 
simi polii essendo nelle medefime circoftonze . li 
primo modo di giudicare è assai ficuro ; giacché 
egli è probabiliffimo che un essere organizzato , 
che ha occhi, orecchie, e naso, dotato fia dei sen- 
timenti medefimi , che quefti senfi eccitano su noi 
flefiì . Il secondo modo di giudicare sembra meno 
ficuro , o meno esente da equivoco , giacché spesso 
ci accade di trasportare agli altri esseri dei senti- 
menti, che ci sono proprii . 

Ciò non oftante allorché veggìamo un corpo or- 
ganizzato, la cui fìruttura non ha alcuna relazione 
con la uoftra , e nel quale non iscopriam neppure 
gii organi de 1 senfi, allorché, dico, lo reggiamo 
contraeriì con maravigliosa prontezza, toccato che 
fia da qualche corpo, dirigerti verso la luce, flen- 
dere le lunghe braccia per afferrare gì' insetti che 
gli fi accoftano , trasferire quefti insetti presso un' 
afe 1 "- 
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Apertura porta nella parte anteriore; allorché, rei 
plico , noi vergiamo tutto quello , non esitiamo a, 
mettere un tal corpo nel novero de' corpi animati^ 
e tale giudizio è naturai tffiino . 

Tagliamo a quello corpo le sue lunghe braccia, 
riduciamolo a potersi solamente riftringere in se 
flesso , ed allungare : per quetto egli non sarà me- 
no animale; ma i segni , ond'egli ci manifefterà 
ciò che è, saranno mino numerosi, e più equivoci. 

Leviamgli ancora la facoltà di reftringersi , e di 
allungarsi , o almeno non lasciamo in lui che uni 
movimento quasi insensibile: l'essenziale del suo 
essere non verrà a cangiarsi , ma fatarti più oscu- 
ro per noi . Tale presso a poco è lo fiato , in cui 
trovansi porzioncelle di un polipo prima che ab- 
biano cominciato a riprender la tetta . Chi allor 
le vedesse , non conoscerebbe sicuramente la verace 
Jor natura. 

Sarebbe mai quefto il caso delle piante , e quel 
Filosofo , che le definiva animali radicati , non, 
avrebbe egli pronunziato una cosaragionevoiifìima? 
Veduto abbiamo che l'espreiTìone del sentimento è 
relativa agli organiche lo manifestano. Le piante 
sono in una inreia impotenza di farci conoscere il 
loro sentimento : cotal sentimento è deboliflimo „ 
forse senza volontà, e senza, desiderio , poiché l'im- 
potenza, in cui sono di manifeltarcelo , deriva dal- 
la loro organizzazione, e poiché vi è luogo a pen- 
sare che il grado di perfezione spirituale corrispon- 
da al grado di perfezione corporea . 

Che che ne sia, privando le piante del sentimen- 
to ,'facciam fare un salto alla natura , senza asse- 
gnarne la ragione: veggiamp il sentimento scemare 
gradatamente dall'uomo all' ortica, p alla tellina, 
e ci persuadiamo che quivi vada a finire , risguar- 
dando quefti ultimi animali come i meno perfetti. 

Ma vi sono forse molti altri gradi tra il semi- 
piene-) della tellina , e quello della pianta . Ve ne- 
sonq 
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Sono forse anche di più tra la pianta la più sensi- 
bile , e quella che lo è meno . Le gradazioni , che 
osserviamo per tutto, pei suadere ci do v re bbono sif- 
fatta Filosofia. Il nuovo grado di bellezza, eh* ella 
in tal guisa sembra aggiugnere al siflema del mon- 
do, e il piacer che proviamo a moltiplicare gli 
esseri servienti, dovrebbero ancora contribuire i 
farcela ammettere . Confesserò adunque di buona 
voglia, che tale filosofia mi va molto a genio. 
Mi° persuado assai volentieri, che ì fiori che ab- 
beliscono le noftre campagne , e i noflri giardini 
di un ornamento sempre novello, che quegli albe- 
ri, le cui frutta consolano si giocondamente lavi- 
fh , e il palato , che quelle piante maefìose , onde,, 
compongonfi le valle foretìe, cui sembra rispettare 
il tempo medefimo, fieno altrettanti esseri sen- 
sienti, che guftino a lor maniera le dolcezze della 
propria eiiftenza . 

CAPITOLO XXXI. 

Continu&Qbfr dello flesso Argomento ." 

VEduto abbiamo non trovarli nella pianta or- 
gano alcuno , che proprio fia del sentimento 
ma se la Natura ha dovuto far servire lo flesso 
linimento a più finì, se ha dovuto delineare la 
moltipHcazìonjaielle pani, ciò deve essere ficura- 
mente accadufflBiella coftruzione delle macchine 
semplicilTìme , come lo è il corpo di una pianta . 
(Que vafi che noi crediamo unicamente deflinati a 
condurre l'aria, o il succhio, esser possono nella 
pianta la sede altresì del sentimento , u di gualche 
altra facoltà, di cui non abbiamo veruna iclsa , £ 
nervi della pianta ficuramente difFeriscono tanto da 

aueìli dell' animale , quanto la {trattura della pianta 
ifferìsce da quella dell' animale . 

r. ir, x Le 
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Le piante ci manifeftano alcuni fatti , che sem- 
fcrerebpouo indicare, die dotale sono di sentimen- 
to ; ma io non so , se fiamq i« caso di veder giu- 
stamente cntefti fatti , e se !a forte persuasone in 
che firmo da lungo tempo dì loro jnsenfibilità , ci 
permetta di giudicarne dirittamente. Sarebbe perciò 
pieltiere V essere tavola rasa su tal queftione , e 
richiamare k piante a, un nuovo esame più impor- 
tante , e più libero da pregiudizi! . Un abitatore 
della Luna provveduto de'senfj medelìmi , e della 
flessa capacità di spirito di noi, ma che non. fosse 
prevenuto suirinsenfibilità delle piante, sarebbe il 
filosofo che da noi cercafi. 

Immaginiamo , che un tale Osservatore discenda 
a ftudiare le produzioni del noftro globo, e che 
dopo di aver data ai polipi , e agli altri insetti che 
moltiplicano per talli la dovuta attenzione , pam" 
a contemplare i vegetabili. Senza falla vorrà egli 
cominciare a confiderarii nel nascer ioro. Quindi 
seminerà differenti specie di semenze , e sarà at- 
tento a vederle germogliare , S'.ipponghiamo pure, 
che alcune di quefte semenze fieno (tute seminate 
a rovescio , cioè colla radicetta grifata in alto , e 
col piccol gambo voltato al bas^.^upponghiamo 
altresì che il nofìro Osservatore sappia diftinguere 
la radicetta dal piccol gambo, e eh* ei conosca le 
funzioni dell'una, e dell'altro. Dopo alcuni giorni 
vedrà, che la radicetta fi sarà sollevata dalla terra, 
e che il piccol gambo avrà penetrato dentro di lei. 
Non savà punto sorpreso da tal diflloue sì nociva 
alla vita della, pianta ; ma la attrmuirà alla pofì- 
zjone da lui data alle semenze , quando le Impian- 
tate . Proseguirà ad osservare , e vedrà ben prefto 
la radicetta ripiegarli su lei medefima per impadro- 
flirlì dell'interno della terra, e il picco! gambo ri- 
piegarli ùmilmente per solljvarfi nell'aria, Cotal 
cangiamento di direzione gli sembrerà rilevanti ili- 
ino, e comincierà a sospettare, che l'essere orga- 
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rizzato , su cui fi esercita , dotato lia di una spe- 
cie di discernimento . Ciò non oliarne troppo es- 
sendo prudente nel pronunciare intorno alle .prime 
apparenze, ei sospenderà il suo giudizio, e conti- 
nuerà le ricerche. 

Le piante , che il noftro Fifico ha già osservato 
germogliare , nate sono in vicinanza di un luogo 
difeso dal sole. Favorite da fumle espoiizione, e 
coltivate premurosamente , in poco tempo fatto 
hanno progredì ampiiflimi . Il terreno che le cir- 
conda a qualche diftanza, è di due qualità somma- 
mente oppofte. La parte polla a diruta delle piante 
. è umida, pingue, spugnosa : quella che giace a li- 
niiira è secca , dura , e renosa . 11 noftro Osserva- 
tore vede. , che le radici dopo di aver cominciato 
ad allargarli egualmente per ogni dove hanno can- 
giato cammino, e tutte fi sono rivolte verso Ja 
parte del terreno umida e pingue. Vi fi sono anzi 
allungate a segno di. fargli temere che non inter- 
cettino il nutrimento alle piante vicine . A preve- 
nire i'inconveniente, immagina di fare un fossato, 
che separi le piante che osserva, da quelle cui mi- 
nacciano di affallJfc e con tal mezzo egli crede 
di aver provveflnWi tutto. Ma quelle piante, su 
cui pretende di aver tale dominio , ingannano la 
sua prudenza, poiché fanno passar le radici sotto 
il fosso, e le conducono all'altro lato. 

Sorpreso da tale andamento egli scopre una di 
quelle radici , nfjuenza esporla al caldo , e le pre- 
senta una spugri^regna dì acqua. La radice por- 
tali bervprefto verso la spugna. Più volte fa can- 
giar luogo alla spugna, la radice la segue, e con- 
formali a tutte quelle polizioni .. Mentre che il no- 
ftro Filosofo medita profondamente limili fatti, al- 
tri di eguale rimarco gli fi offrono quali a un tem- 
po Desso. Egli osserva, che tutte le sue piante 
hanno abbandonato il fito di prima , e fi sono in- 
clinate in avanti , come per esporre agli sguardi 
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tenebri del soie tutte le loro parti. Osserva tìf 
più , che le foglie sono tutte dirette in modo , che 
Ja superficie superiore riguarda il sole , o 1' aria 
aperta, e che la superficie inferiore riguarda 1' om- 
bra, o il terreno. Alcune esperienze antecedente- 
mente da lui fatte gli hanno inoltrato, che la su- 
perior superficie delle foglie serve principalmente 
di difesa all'inferiore, e che quella principalmente 
è deiìinata ad attrarre l'umidità che alzali dalla 
terra, e a procacciare l'evacuazione del superfluo. 
La direzione eli' egli osserva nelle foglie gli sem- 
bra dunque som in aulente conforme alle sue espe- 
rienze ; e però rendefì più attento nel!' indagare 
coiai parte della pianta . Osserva che le foglie di 
alcune piante sembrano seguire i movimenti del 
sole , di modo che nel mattino sono rivolte verso 
il nascer del sole, e la sera verso il tramontare. 
Vede altre foglie chiuderli al sole in un senso , e 
alla rugiada in un altro : osserva un movimenta 
analogo in alcuni fiori (i) . 

Considerando poscia , che qualunque fia la por- 
zione delle piante reiativamente aiì* orizzonte , la 
direzione delle foglie è sempriì^Bir dipresso fimile 
a quella , che osservò' dapprincWo*, gii viene in 
mente di cangiare tal direzione, e di metter le fo- 
glie in una situazione affatto contraria alla natura- 
le . Ricorso egli è già a simili spedìemi per afii- 
curarsi dell' il tinto degli animali , e per conoscerne 
fattività. A tale oggmo egli indAa all'orizzonte 
W 

(i) scinovi de' tìnti , die non fi aprono , le non in «ite 
ote del giorno; altri non fi aprono fe non in certe ore della 
notte ; c ciò in alcune spezie è affai qoltantc . 1 convolvull 
apronli il mattino, e li chiudono la Cera; lo malve non fi 
aprono che tma , o /lue ore grinta ili meiaOiù . i Gcraniì tri- 
lli ce, non lì aprono die la" fera. Ciò ha l'atto immaginare 
al Plinio della Svezia.~( fi prcuime die V Amore voglia qui 
intendere del Cdtlire Linneo ) iUno iiigegnolo Orcktfiu h'v- 
tmnea *. confitente i;i un corjtjileflb di Piante , i di cui fiorf 
«PCchC 6 ehiudonfi i» ere a iji dì preflb regolate . 
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SfcÌBlS piante, che gli ermo perpendicolari, e le 
Sascia in tal posizione. Così la direzione delle fo- 
glie cangiata rimane interamente ; poiché la su- 
perficie superiore, che prima guardava il cielo, e 
l'aria libera, riguarda presentemente la terra, q 
l'interno della pianta; e la superitele interiore , che, 
prima riguardava la terra , o 1* interno della pian* 
ta, riguarda il cielo, o l'aria libera. Ma non vai 
molto, che tutte le toglie mettonsi in movimento, 
li piegano sul loro picciuolo , come sopra di un 
perno , e doro alcune ore ripigliano la posiziona 
di prima. Il gambo, e i ramoscelli si raddrizzano, 
pure, e si dispongono perpendicolarmente ali'oriz-» 
zonte • 

Qualunque porzione di fletta, marina , J" ortica j 
Vi polipo ha essenzialmente in rifìretto la medesU 
ma ftruttura , che il tutto ha in grande . Lo iiesso 
addiviene alle piante . Il noftro Osservatore, che 
Io fa, vuole accertarsi se le foglie, e i ramoscelli 
fiaccati dall'albero, e tuffati in vasi pieni d'acqua 
vi conserveranno le ftesse inclinazioni, che aveva- 
no sulla pianta, di che erano parte, e se ne con- 
vince con una esperienza, che è senza replica. 

Egli mette sotto alcune foglie delie spugne ba- 
gnate, e le foglie si spiegano verso le spugne, e. 
cercano di applicarvi;! con l'inferior superficie. 

Osserva che alcune piante da lui chiuse nella su* 
camera, e che altre da lui pofte in una cantina sì 
dirigono verso la finefira, 0 verso gli spiragli. 

I fenotnì in fine, dtlla scnfìtlva,\ varii suoi mo-. 
ti, la prontezza onde si contrae ali 1 accoftarvisì 
della mano, sono il soggetto interessante; che de- 
.termina le sue ricerche (2). 

X 3 Af- 



(i) Che direbbe altresì It noìrto filaseli) della Luna alla 
vifta Atà\nTreiìalla iiell'im^iKSij CO!'. TI , Te lìò no;\ uban- 
te te Trancili ^p^rrciig-jt-) ^voprianwntc al regno vegeta- 
le? ( VtH. Par. Ili. La;», VII. Nor. 1. ) V accennata Trei 
mclla 
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Affollato da tanti fatti, che sembrano tutti de- 
positare in favore del sentimento delle piante , qual 

foelìa. non Talfomiglia male "ad un groflb filo. Veggionfi di 
Quelle K t..llè fila innalzare 1' une coll'altrc a guisa di grup- 
po o di coiiiì'olo . Sono gelatinofi , e per confegiienza d' una 
somma hc.iibil.tà. Quale non È U top* ;WT OAmtag 
allorché ^nto urlando quelle fila» te vede divincolare co più 
eran movimenti , tare storsi per diltngarfi , in mille e mille 
maniere piegar fi e ripiegarli, oscillare a guifa di pendolo, 
cannar continuamente di afpetto, in fine sbarazzarti , ftrap- 
nare con celerità da varie parti , indi arredarli , retrocedere, 
hai ripigliare il suo corso progredivo ;in una parola eseguire 
tutti «e 1 movimenti , che olfei vanii in que' vermi , i quali 
tairomighang a sete , o crini, o che fono fUa denominati 

**GU amori delle Piante presentirebbero al noftro Filosofa 
moiti fatti non meno inte.etfanti , e che non gli fetrdirare^ 
bero deporre meno eiRcacemente in favore della fenlibdità 
di qucfti Eilérì org.m zzati . Cominciarcbbe certamente a pa- 
ragonare le parri selfuaLi delle Piante con ejueilé degli Ani- 
mali, ed in particolare degl'Insetti, e ftupirebhe di trovare 
nella conformiti eltema ed interna degli organi della gene- 
razione delle Piante si numcrofi e Sì divelli rapporti cogli 
organi della generazione degli Animai} . Ma ciò , che pia 
Gflarebbe la fu a attenzione , sarebbero i rilevanti movimenti» 
che olVervanfi nelle parti diftintive del fello nel tempo della 
fecondazione , e che sono Itati SÌ bene de&nttl dal PLINIO 
del Noni. Ne ceil'arcbhe il noftro curiofo Filosofo della Lu- 
na di ammirare la maniera, ond' aprcii la {rigmara del pi- 
ftillo per ricevere la polvere fecondatrice, e con cui la rin- 
ferra dopo averla ricevuta; la fpecie di avidità onde la di- 
manda c la riceve; V art» con cui aproidì le fommità ; a 
spandono la polvere fu le ftigmate ; i movimenti incerta 
guifa fponranei , che fanno certe fpezie di ftamigne per ope- 
rare più ficurainente la fecondazione ; I' accordo maniferto 
di tali movimenti con que' del piitillo , che lore corrispon- 
dono ce. tutti queiU ttatti paragonati a quelli che verreb. 
bero prefentati al notlro Contemplatore dagli amori d'alcuni 
Insetti , o di certi Teftacei , non gli parerebbero meno de- 
clfivi in favore della feniibiliti delle Piante, che in favola 
di quella degli Animali. Se veni ite in seguito a volger la 
(guardo fu le Piante acquatiche, fe fi metteile ad ode r vare, 
tìie quelle, ie quali d'ordinario ftaiuio interainenre immerse. 

Me" 



Digitizfid byGooglt 



DELLA NATURA; 3 q? 
partito prenderà il noftro Filosofo? Si darà egli 
vinto a quelle, prove ? O sospenderà ancora il suo 
giudizio da véro Firroniftà i A me sembra , eh? 
abbraccerà il primo p;U'tito , sopri tutto se vorrà 
di nuovo paragonar quefti fiuti con quelli degli ani* 
mali più vicini alle piante . 

Ma ci fi dirà: il vofiro Filosofo dovrebbe sapere 
che è facile lo spiegare meccanicamente tutti que- 
lli fatti j che a lui sembrati provare che le piante 
sieri sensibili. Balia ammettere» che i vegetabili 
hanno delle fibre che Contraggonsi all'umidità, e 
dell'altre, che contraggonsi alla secchezza . Quello 
è vero , e il noftro Filosofo lo sa beniflìmo; mi 
sa altresì che si è cercato di spiegare meccanica- 
mente tutte le azioni degli animali , quelle non so- 
lo , che dimoftraiio eh' eiìi han sentimento; ma le 
altre ancora , che sembrano provare che dotati so- 
tto di un certo grado cfinteliigettìa. Maniera dì 
procedere affatto ftr.itta dello spirito umano ! Net 
tempo che alcuni Filosofi si sforzano di nobilitare 
le piante sublimandole al grado di esseri sertsienrij 
altri Filosofi fanno ogni sforzo per deprimere gli 
animali Col ridurli al gntdo di semplici macchine* 
X 4 Per 



iiell' acqira, aliaiifi alla fuperfctie allofchè il fiore ha <t* 
aprirli, è fui procinto iti curarli la tei: orni ai ione , se final- 
mente ritiettefie , the subito dopo eller feconda tu t la Pianta 
immerge!! di nuovo sott'acqua* se, dkh' io, il noftro Con- 
tcniplatorc nlicrvaiì'c- tinti ^ìii fatti , piitrMib' egli clitar pifl 
Oltre ne! credere alla whiutiliri delle Haute, e non penfa- 
tebV egli che sì ella die gli Animali fonerò tutt' individui 

Un cdche\rittore mate per principio t elle fe art Éffèfé 
ttg.Wiìitatò ha fititimetiit) lo cfprhiiccà merci ile' moli efitmi . 
Quhult ( aggiugn' egli ) le Piatite, comunque ben weamiznte 
fona Effen injen/iùiti non altrimenti che gli Animali, che ai 
par a" effi non hatme alctM mote apparente i V illuminato Lef* 
torc giudicherà egli quella Logica DÌÙ esatta di quella del 
Hoitio filosofa Lunare ? 
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Per nitro il prudente Letture comprende abba^ 
ftanza, che non ho avuto in mira che di fer sen- 
tire per via di una finzione, come mai i noitri 
giudizii suirin.-ensibilità delie piarne sono arrischia- 
li. Preteso n:n ho di provare, che le piante sono 
setifihtli , iti. Retisi ho veluto inoltrare non esset t 
gravato che non lo sana. 

CAPITOLO XXXIL 

La Nutrizione, 

Siccome adunque la facoltà del sentire non ci 
somininiftra che un carattere equivoco per di- 
fìirtguere ii vegetabile dall'animale, quale sia quel- 
lo a cui ricorreremo ne! presente affare ì Sembra 
già che gli abbiamo tutti . Pure non si sono tutti 
considerati sono i loro differenti aspetti. Ve n'ha 
uno , che preso in un ceno punto di villa ci darà 
forse in mano quanto inutilmente cercato abbiamo 
negli altri . 

Trattasi della posizione degli organi, onde le 
piante, e gli animali ricevono il nutrimento, i 
quali organi , nelle piante sono le radici , e le fo- 
glie . Le une, e le altre fornite sono di pori, .peli 
cut attraggono il sugo nutrimentoso ; e quelli pori 
s'imboccano in vaseilini , che trasmettono il suga 
neh' interno della pianta, o a dir meglio non sona 
eflì che l'eftremka di quelli vaseilini. 

Gli animali hanno organi in tutto analoghi alle 
radici, e aile foglie, e quelli organi sono le vene 
lattee , oppur certi vafi , che ne fanno l'uffizio . 
Le vene lattee fi aprono negl* inteitini , e vi at- 
traggono il chilo , che poi conducono nelle vie 
delia circolazione . 

L'animale è dunque un corpo organizzato, che 
fi nutre mediante le radici , die polìe sono dentro 
di lui , e la pianta, è un corpo organizzato , che, 
Pag-* 
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frappe il nutrimento da radici polle nell' ejlerìort 
dì luì CO- ' 

Ecco una differenza certamente .lepsiei-iifin-.a tra 
la pianta, e l' animale; eppure quefìo e qnamo tro- 
vato abbiamo di più diitimivo tra i diverti carat- 
teri , che offerti fi sono negli antecede ut i e:ami ; 
Di più non è sì certo , che nuovo carattere fia 
tanto (iillintivo come ci è sembralo , e che difmuto 
esser non possa da qualche improvvisa scoperta . 
Un animale, che fi nutrisse per tutta l'abitudine 
del corpo , o mediante etiti pori efieriormeiife di- 
ftribuiti , renderebbe quelio carattere insufficiente, 
od equivoco : e ia tenia non sembra allontanarli 
di molto da un tal animale. Ella è, come abbia- 
mo 



{:) Era fuetto ì! carattere, di cui valevnfi 1' illuftre liOE- 
ÌÌHAAVI" per dirìinguere la' Pianta dall' Animale . Ma non 
tutte le piante hanno radici propriamente tali. Il fuco, a 
cagion d' esempio non ne ha punto, come abbiam verìnro 
{ i:ap. XXVi. Not. i.) e pt<.l-,d>il mente saranno nclfo fretto 
cafo altre Piante marine. Altri esempi ce ne fommini (trailo 
le Piante tcrreilri . Non fi trovano radici nel Tattuffo ( Par. 
Ili. Cap. VII. N«t. t. ) lì feto Aurore dei la tiiioiogia delle 
Muffe afllcura, che tali fono pure i Licheni: le ente l'ila, 
eh' eraiifi prefe per vere raditi in quelli falli parafiti , non 
fono propriamente die piccioli uncinetti, di cni li rervono 
per attaccarli ai corpi secchi , fu quali crescono . Pretende 
ancora, che le radici delle Muffe non servano che a fidarle, 
e eli' elle nutrifeanfi per i pori, onde fono crivellate le loro * 
foglie, e lo prova con una sperienza . Muffe immerse ncll" 
acqua colle Irle radici feriscono a capo di alcuni giorni , 
come fe fodero (tate bruciate dal fole; laddove quelle, che 
vi sono itate irnmerfe pe' loro gami» , continuano a vivere, 
ed anv.i fanno nuove produzioni . 

E' per altro indi ileremi ili mo al proposto della presente 
nofrra ennitionc , che una Pianta mitrali per meno di vere 
radici, o pure per mezzo dellr foglie , mentre in tal caso le 
foglie equivaliamo alle radici , ed il -carattere difrintivo 
impiegato dall' 1PPOCRATE ili Leyden potrebbe tuttavia 
iiiilìftere; ma lo rendono equìvoco le prodiuionì veramente 
animali, the li nutrono , come varie Piante, per tutti* t' abi- 
tudine del (uro carpo. 
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tuo osservato , Hi una prodigiosa lunghezza , formi 
negF inreftini un numero grande di giri e rigiri , e 
talora riempie affatto la capacità di quefìo canale* 
Ciascuno de' suoi anelli , che non arriva sovente alla 
lunghezza di una o due linee, forato viene da un» 
piccola apertura rotonda , da cui vedesi uscire il 
chilo, onde è pieno il verme, e che a lui serve 
di principale alimento. Se tale apertura è una spe- 
cie di succiatolo , per cui T insetto attrae 11 chilo 
che lo circonda , quefla maniera di nutrirli non 
differisce da quella delle ape . Vero egli è , che è 
.fiata scoperta nell* eftremità più sottile del verme 
una tefìa con quattro papille , che credute fi sono 
altrettanti succiato] : ma tale scoperta non diftrugge 
la congettura che fi è avventurata . circa 1* uso delle 
aperture praticate negli animali (2) . 

E' nota un' altra produzione animale , che sem- 
bra nutrirti in un modo assai iìmile a quello, onde 
fi nutron le piante; e quelta fi è l'uovo di una 
mosca, che punge la foglia della quercia, e che vi 
fa nascere una galla, che contiene l'uovo nel cen- 
tro . Quell'uovo è membranoso, e di un tessuto 
uniforme: non vi fi scopre alcuna particolare aper- 
tura , per ìa quale fi nutre . Eppure egli è «.erto 
che fi nutre, e cresce rnoltiffimo: lo che dà luogo 
a pensare che le sue membrane lavorate sono con 
tal arte, onde attrarre gli umori, di cui sono im- 
bevute. Aprendo le galle appena nate, vi fi trova 
l'uovo ancor picciohflimo , ma è assai maggiore 
nelle gaile più ingrandite . Si congettura ezian- 
dio con qualche veriiìmiglianza, che l'accrescimen- 
to dell'uovo produca quello della galla, e che la 
con- 



fi) Non corrifpomic con tutra elettezza ciò , eh' in diceva 
qui intorno la maniera , onde mittcli la Tenia . Non in- 
cresca rileggere fa Noe, 3. del Can. XXVI. <ii quella Parte 
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contìnua diflìpazione degli umori li determini a 
portarvifi più abbondantemente (3). 

Ma senza cercar da lungi esempii di animali che 
fi nutrono come le piante, quello accade in tutti 
gli animali ovipari u vivipari, chiufi essendo an- 
cora nell'uovo, o no! ventre delia madre. I vafi 
ombilu-aìi confiderai^ fi possono a guisa di radici y 
che attraggono dalle materie dell' uovo, o dalla 
matrice il nutrimento adattato al feto . Lo flesso 
accade negl'insetti che moltiplicano per talli. Nel 
tempo che il figliuoletto Ila attaccato alla madre, 
sembra che si nutra a un dipresso come Ì rami de- 
gli alberi. Gl'innefti animali altresì hanno in que- 
fìo molta affinità cogl' iunefii vegetabili. 

Finalmente la pelle del corpo umano sugge, co- 
me le foglie delle piante, Ì vapori, e l'esalazioni 
sparse nell'aria; e quantunque l'uomo trarga quinci 
minor nutrimento che le piante, rimane però tem- 
pre vero, che la pelle , e le foglie hanno tra loro 
in tal genere grandiffima affinità. Verrà forse un 
giorno, che fi scopriranno animali , i quali non fi 
alimentano che mediante la pelle, come certe piante 
non fi nutrono che mediante le foglie. 

CAPITOLO XXXIII. 

Vlrrìtabiliù. 

Inutilmente cerchiamo noi dunque un carattere 
proprio a diftinguere il vegetabile dall* animale? 
E pero dobbiamo noi rinunziare a tale ricerca , e 
lasciare al tempo la soluzione del problema: Sem- 
brami di vedere Una proprietà novella, che l'erse 
ci sommiiiiflrerà quanto inutilmente cercato abbia- 
mo 



(3) Le uova delle industriose Mofche a fega erettori' eife 
pine dopo partoritele probabilmente li itopr iranno iui.it 
ire spezie d' uovo, die presentar 411110 la Itti: a liiigolarità . 
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mo tino ni presente . Veggiamo che pensar doto* 
biamo di lei . 

Una fibra musculare fi contrae o fi accorcia da 
se lìesja, toccaci essendo da qualunque colpo soli- 
do o liquido. Sì rimarcabile proprietà conosciuta 
viene sotto il nome di Irritabilità . Ne abbiami 
dato un cenno sul imire del secondo Capitolo della 
Parte VÌI. (i). 

Niente non ha ella dì comune con la sensibilità.; 
Le parti più senfìbili non sono punto irritabili , ej 
le più irritabili non. sono punto senfìbili (2). 

Neppure l'irritabilità non fi dee confondere con 
l 1 ' el.-jticìtà . Una libra secca è elafticilììma, e nien-< 
te irritabile. Non sospetterassì , che animali pu- 
ramente gelatinofi fieno eìafìici , eppure sono effì 
grandemente irritabili . Quantunque non lì scoprano! 
occhi nel polipo , fi dirige egli però vet'so la lu- 
ce ; probabilmente mediante la squifita irritabilità» 
che ha in se. Finalmente le libre de' vecchi, quan- 
tunque molto più elafliche che quelle de' fanciulli 
sono però meno irritabili . 

Se a un muscolo, qualunque fia , tolto vengat 
ogni commercio coi carello , o legando i nervi , 
o tagliandoli, e che s'irriti il muscolo con la pun- 
ta di un ago, ovvero con liquore alquando acido j 
subitamente fi contrarrà, e fi rilascierà; e un tal 
giuoco gli fi farà ripetere inoltiflime volte. 

Ve- 



li) I] grado di confrazione, ovvero di accorciamento dell* 
fibra ò la misura daila fua irritabilità. Data 1' uguaglia ma 
di tutte !' altre cose , il muscolo , che pìii (I accorcia , È il 
più irritabile . Quello adunque, the li contrae ai più lieve 

(;) L' irri'^biiir:. non è jirnpor/ionats alla fentibilità. Lo 
ftomaco più fendibile degl' inteftini è meno irritabile di cili. 
]1 cuore dotato di si squifita irritabilità è poco sentitole. 
Quindi non li può tirare alcuna tori sequenza italla senlihilità 
ali' irritabilità . L'Ile hanno in oltre ima sede diverta ; 1' una 
riiiede ne' nervi , 1' altra ne' muscoli • 
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Veduto abbiamo , che il cuore è un vera mu- 
scolo . Se fi eilragga dal petto seguiterà a muoverti 
fino a tanto che perduto abbia il calor naturale , il 
cuore di una vipera, o di una teiiuggìne seguita a 
battere assai bene per lo spazio di venti in tren- 
t'ore dopo la mone dell'animale. L'acqua, o lVia 
introdotte nel ventricolo , ballanti sono a rendete 
al cuore il movimento perduto . 

Il moto periftaltieo degi' inteflinì nasce altresì 
dalla loro irritabilità. Ma ecco una cosa, che in- 
dovinala non fi sarebbe giammai . Se quelli fi frap- 
pino subitamente dal basso ventre, e fi taglino i 
pezzi , ciascuno di quelli pezzi floscia ed ondeggia 
a foggia de 1 vermi , e contrae!? , tocco che fìa leg- 
giermente. Non è dunque maraviglia., che certe 
porzioni d' insetti viventi fi muovano ancora dopo 
di essere fiate separate dal loro tutto . Il fatto di 
che ho parlato nel Capitolo secondo della Parte 
Vili, viene sotto la medefima categoria, e dipende 
dal medefimo principio , 

Quindi non solamente ogni muscolo , ma ogni 
frammento di muscolo j anzi ugni libra muscolare 
fi contragga più o meno dal conratto di qualunque 
corpo soprattutto se quefio sia nella serie degli ici- 
molanti . E siccome la fibra si contrae da se fles- 
sa, si riflabilisce anche da lei, e l' alternamento 
di un tal giuoco dura' un tempo proporzionato al 
grado dell' irritabilità . 

Un Fisico (3), che pofto ha nell'anima la ca- 
gione 



(0 II dotto W'HYT Inglcfe, la di cui ftrana opinione 
senza n>(,|r.i tatua i irata cimi'iitaia dall' illuftre Fifii tv ^:{!a 
di Ilenia. Quella lidia vien pure «dottata dal ceìebrcAna- 
totiiiuo .ld hi-uai , clic inni -~i coiKtpire , erme lì F^'" 1 " 

le filali tai-ii.iiili agi Inietti vivi , e t'i'Ciialir.eiiie ijuelii.- \lc:;i i 
Animali, che lì mi'ltipUcano tagliaiididi a pezzi. Qiiauda 

non 
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gione di tutti i movimenti del corpi» , è flato ob- 
bligato per Ìspieg.ir quelli, di die adesso partiamo, 
a supporre -die l'anima sia Mvifil'ile. V ha dunque 
una parte dì anima, o una piccola anima in qua- 
lunque muscolo , in qualunque frammenta di mu- 
scolo , in qualunque libra muscolare , nel pungi- 
glione della vespa (4), nella coda della lucertola? 
Ma l'anima, che perde un membro., non si altera 
punto , rimanendo sempi'c la medesima volontà , le 
me- 



non fi è meditato aliai p ;<> fon da mente fu la natura dell' A- 
nìma , non trovali gran dì incolti il supporre, eh' clia fia di- 
vifibile non altrimenti che il corpo : havvi altresì un quali- 
ficato Metafilico, die pieni» delle migliori iiiteiizinni ha pro- 
curato finalmente di frabilirc, the l'Anima è una macchina 
oi^a:',i:'.?.:,:;i diìi u mitimma dal corpo, che informa. 

(4) 11 pungiglione della Vespa,, feparato dal corpo dell* 
Insetto vivo, ma tornito per anche de' suoi muscoli, là sfor- 
zo per pungere, come se luffe tuttavia unito all' Infetto. 
V'ha una quantità d' altri esempi P art ' organiche, le 
quali continuano a moverli, quanti: nque Icparare dall' ani- 
male, cui appartenevano. Citerò pure quello della tromba 
della farfalla, Que' , che hanno lette le Memorie per ftrvire 
alla (lana de infatti , sanno quanto di ammirali! le conten- 
ga una tale tromba. Fila è una parte squamosa , parteci- 
pante anche dal membranoso . La farfalla d'ordinario la 
tiene ravvolta fpiralmeute a foggia d'una molla d'orinolo 
da tasca; ma la svolge e di! tende quando vuol fui'chiare il 
mele de' fiori. Ella e llesa in linea retta fu! petto della Cri- 
lalide; in alcune spezie vi e incurvata a gnila di lungo na- 
so . immediatamente dopo che la farfalla ha gettato 1' aftne- 
chio dì grifalide, tutte le parti squamo! e , e per conseguen- 
za anche la tromba , fono al sommo «villi : le allora culle; 
forbici fi taglino trasversalmente, -le patti troncate prosegui- 
ranno a moverli, ed a rivolgerli e f volgerti più volte, come 
se fonerò tuttora unite alla tetta nella farfalla, i'cn predo 
però celeranno di moverli; ma se a capo ih tre o .juattr' ove 
vengano toccate, ricniraranno in moto, fi rivo gcraimo , c 
svolgeranno come pria. La parte membri:., -uà à<\\;\ rruni.ja 
i.' guernita di mufcoli, la di cui Irritarli litì mantiene e ti- 
no va r azione dell'organo. Ma a mi fi ir a che i mi '.scoi i d>l- 
sejiniì, rallentali pure l' iirital'iiitì , e cella trial mente del 
tutto quando i mufcoli sun divenuti interamente fecchi. 
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medesime idee ec. L'anima non era dunque in que- 
fto membro, il quale non apparteneva softanzial-' 
mente al suo essere i meno apparteneva ancora egli 
a un' alrr' anima ; non era .... ma troppo mi seno 
attenuto su di un'opinione, che offende il SL-nso 
comune egualmente che la, metafìsica. 

Da molti secoli era noto, che ¥ orecchietta, e il 
ventricolo deliro del cucire erano le parti del cor- 
po animale, che proseguivano a muoiersi più lun- 
go tempo dopo la morte. Era fiato riservato a un 
■iiluflre Moderno (5) di scoprirci la cagione di un 
tal fenomeno , e in generale quella dei movimenti 
del cuore . Abbiamo ammirata la maravigliosa ir- 
ritabilità di quello muscolo . Il contatto del sangue 
è quell' unico agente che la risveglia. Impedita 
l'azione del sangue sull'orecchietta, o sul ventri- 
colo , cessa di presente ogni moto , il quale rinasce 
subitamente , concesso di nuovo l' ingresso al san- 
gue (ó) . Anzi il sangue flesso non è necessario , 
giacché qualunque liquore produce effetti analoghi , 
e veduto abbiamo , che 1' acqua , e 1' aria agiscono 
come il sangue. 

Da tutte quefte sperienze intorno all' irritabilità 
risulta , che le parti vitali sono le più irritabili . 
Il cuore è la più irritabile di tutte } e dopo lui gli 
inteflini, e il diafragma. 

La libra muscolare compofta viene di due prin- 
cipi differenti»! mi , cioè di una terra friabile , e 
di una specie di glutine. In quello risiede l'irrita- 
bilità, giacche egli è facile a, comprendere, che 
una 



(5) Me. De-HALLF.R, 

(<5) il gran Fillologifta or" ora mentovato pensava, che il 
cuoie fi vuoti interamente .li fangue nella filrole : ma qvelto 
è un'errore, come ha dimuihato il Sig. SPALLANZANI . 
Reltavisempte un poco di fanone nel ventricolo dopo lu- 
$cuna fittole , c le unteti? rimandoli sempre piene Uopo la 
contrazione. ^ * * 
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una terra friabile non è acconcia ad eseguire pei 
se fiessa delle contrazioni , e delle rilassazioni a 
vicenda (r) . 

La 



K-l t'Olì ■.,.->, 

iriderò fu- 
ri vedrebbe 



delia vilmas. Tale pr<,babriiie.ite lì È il caso d'un ^ran 
numero di Animili , clic privi della viltà, sono in parte in- 
donnitati di Miti* i^alUva? mercè L* eftrema delicatezza 
del loto tatto, che perieli. così a portata di gioire alla loro 
miniera d'una de' più grandi baiefej della creazione. 

In quella irritabilità io cercarci lo scioglimento d' uno de' 
più b:i problemi dcll.i l'ilica animile; vaglio dire del me- 
xav« a li.*, taw..*», che prestar,,, quegli Aninvduzzi ac- 
qa:t;ici, cIlc- paj.mo rlfidcirave dopo elice itati a lecco per 
meli, e ! anni . Hi delineato alcove un lieve compendio 
della i'roria di qne.li ammirabili Animalncci , die al mio Let- 
tore non incretori consultare (-Part. IX. Cap.lL Not.ij.) 
Si è vedur», che dopi) umettati con una goccia d'acque co- 
tali Animili:.-; si di nari , preadm' elfi molto prontamente 
? vita e mito . PodW anzi in certa maniera morire e ri- 
smurare più volte a genio dell' OUbrvatore . Quelli Anima- 
lussi non sembrar» altro, che una goccia .li densa gelatina, 
la quale' par ben acconcia ad eifere la scic dell' irritabilità . 
Nel dilleccarlì tutti gli dementi organici li approlfiiTUno , c 
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■ La natura dell 1 irritabilità ci è incognita, come, 
Quella di qualunque altea forza, non potendone noi, 
T. 11. Y giù- 



tutte le parti fi piegano o fi rifhingono quali a guisa delle 
pieghe d' ima horfa o d'un ventaglio. Tale tilt fingimento 
li eieguiscc con sì fatta arte, che l'organismo generale non 
ile soffre punto. Ma, te siiji|>oniamo , ehe 1' acqua , con cui 
umettaufi quelli animaluzzi dillèccati , iìa una specie di iti-, 
molante , che ecciti la loro sopita irritabilità , nel tempo- 
dello in cui tende alle parti la primitiva fna pieghevrilezas,- 
concepiremo facilmente , per quanto parmi, come ripigliiia 

Conofciamo un altro Animale Singolari Aimo e di Aere ut [fil- 
mo dalle Anguille e dai Rorifcri, che partecipa , com' efU ; 
della inedclìma prerogativa, ed è mito f otto il nome latino 

mato Goi-dio. Di fatti ralYomiglia molto ad un trine di ca- 
vallo , ed il volgo creile buonamente , iie tragga la sua ori- 
gine de' crini di cavallo, che rclrando lungamente nell'ac- 
qua vi piglino" vita e moto. Ve ne ha rie' bianchicci , de', 
giallìccj , e de' coloriti d'un rollo brano. Sono molto lun- 



Ubi, 



i di feoprire 



Non mi è mai accaduto di sorprendevo alcun aumento, io 

acqua , ota fi ripiegava verfo il fondo . Andava segnando 
una moltitudine di reticelle piace voli Ili me a vederli : talvolta 
fi attortigliava sopra se iteilb a. guif.i di gomitolo . I.a svia 
tertach'è piccioUlIima , non diirt.ift'.icli dalla coda, che pel 
luo colore d'un bruno nericcio, C per due piccoli uncinetti 
• punte, in cui termina. 

Trovali il Gordio neila fontana c nella terra; ma ciò the 
non sariafi mai fospettato, fi è che trovai! parimenti- nell* 
interno di alcuni Insetti vivi r onde s' iufaifee , che fia e*». 
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«indicare che dagli effetti . Ma intendiamo benifTimn 
tome la fibra musculare debba essere fhta coftriKtt 



«rivoro ." L' llluftre de GEER avealo trovato in una Tignuo» 
la acquatica , ed una limabile Ecclefiaitieo ( Mr.CLEMENT 
^bitanre'a Champèri nel Palese ) l'ha ritrovata frequente- 
mente nelle Cavallette , ami in una fletta Cavalletta ne h* 
fìrrovatt molti , e che non erano ancora interamente cresciu- 
ti . Nondimeno quello verme , che vive a fpese d' Animali 
vivi , può vivere mefi interi nell' acqua chiara , «d ivi ese- 
guire i fuoi, perpetui movimenti . Divelli Oilcrvatori sonofi 
afficurati, poter ciTo moltiplicare per talli; il che non h». 

Sili niente di meravi^lrwt, in un verme lungo c fenzagam- 
-, dopo tutto queliti che li e oilcrvato in quefto genere nel- 
le digerenti spezie di Vermi lunghi acquatici , Ma il Cordio, 
«i ta vedere ancor di più: confervato a aj.vo per più ornen, 
lungo tempo , ed. esporto nella ilare a tutto 1 ardore del Sole, 
titiene coftanremente nn principio di vita, clie ripiglia la 
primitiva sua energia , tofto die 1' animale refta una mezz 
ira nell' acqua. All' Ab, F. FONTANA fiamo-debuort d'un*, 
tale Ofl'ervazionè. . ■ 

La specie di risurrezione delle Tornelle, de Novtoch .del- 
le Mulìe ec, potrebbe anche dipendere da una torta d ìr- 
jitahilìtà propria del Vegetabile ; poiché vedremo ben tolto, 
«ffervi aliai forti ragioni di «edere all' enftenza di queM 
proprietà nel Vegetabile . ; 
• Se i differenti rifieri predetti hanno un'anima, (e cor» 
dubitarne , quando offrono indisi SÌ univoci di j A n, mal irà ) 
non dovremo pensare, che queft' Anima abbandoni la luA 
lede allorché I' Animale è diseccato fino a un certo pun.to , 
«"che lo ripigli quando viene umettato. Queir opinione ur- 
tarebbe rroppo contro le idee, che la fiCologi» a d* 
Effere mirto . in coufeguenza non diremo, che 1 Ani-» 
male, muoia , e poi ritorni a riiorgere, o almeno noi diremo 
che in uno ffil'ff figurato ; ed in realtà lo «nWmren» nel 
fuo (taro di difl"ccc4menro , come in uno flato di sonno , o 
di letargo; concepiremo, che allora 1' esercizio di tutte, ; le 
fue facoltà è sofpefo , poiché dipende elleno al mente dal la- 
yoro degli organi e- che tutti gli organi fono ni allora iim 
origLonati. Per altro abballali» iutendefi t non poter no\ 
?vere che immettili! ine nozioni dello flato d'un Animale,. 
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Ìli rapporti determinati al modo di agire di quéiU 
forza segreta. La specie, la torma, e la disposi- 
zione rispettiva degli elementi deila libra sono dun- 
que in un rapporto diretto con quella forza, 

lilla risiede probabilmente nel fluido elaltico dis- 
seminato tra le lamineite della libra , giacché non 
ballerebbe il ricorrere alla bruttura primordiale di 
lei per render ragione di sua irritabilità. Il corro 
indifferente al riposo, e al moto, lo è altresì a 
qualunque altra situazione . Gli elementi che si rav- 
vicinano nella contrazione non si riltabiì irebbero 
senza 1* intervento di una forza fìraniera . Ma que- 
iìa. forza suppone ella pure negli elementi certe 
condizioni particolari ; e tali condizioni sono quel- 
le, che diftmguono la fibra muscolare da qualunque 
altra libra . 

Egli è già rnoftrato che t nervi non sono irrita- 
bili ; ma se pungasi un nervo, il muscolo, a cui 
inette capo , entrerà in contrazione , come si è ve- 
duto nel baco da seta (?) . I nervi possono dunque 
Y a in> 



somprendero , che quello (lato {ingoiate non ha da elFcr quel- 
io d'una vera muti e , mentre una vera morte fupporebba 
i' i nt't an pimento di tutt'i legami, che unirono la vera sede 
dell'anima, e dell' animale. ( Ctmfitlt. Par. IV. Cap. XII. 
iNot. 2. j. ) Non è quefto il luogo d' innoltrarfi ad indaga- 
re cosa fia la mtrtt , argomento tanto più intereiumte , int 
quanto che ha conneflìone con rutto ciò, che abbiiim di più 
caro: ed intorno a cui potrò ben occuparmi in un altro 
fcritto. LKIHNIZIO, che aveva idee allaiilimo I-'ilusnrkh* 
circa l'animalità, diceva, che la gtr.eraziùni ne» 2 Ji »«J 
imo /viluppo, e la morte un inviluppo . Se avelie avuta cogni- 
zione di qneiti Efleri , che ritornano in vita dopo cirerc itati 
lungo tempo diseccati, ne avrebbe certamente fatto grand' USO 
per iftabibire l' ingegnila fna opinione. Ci ponilo eli! alme- 
no fervir di ajuto a concepire la poliitiilitl di quella futura 
teftituzione di tutti gli Efleri viventi, che ho procurato di 
rendere probabile in un'altro scritto. 
(8) Pari. Vili. Cap. n. 
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Imprimere il moto ai muscoli ; non comunicano 
loro un' irritabilità che non hanno, ma solamente 
la mettono in anione, e quindi vengono ad essere 
i mtntftri de' voleri dell' anima. Non lo sono pe- 
rò da loro iielìi , di inoltrandosi da varie sperienze 
ciò nascere mediante un fluido soitiHlTimo ed atti- 
vifììmo. Il fluido nerveo adirebbe egVt dunque su i 
muscoli come un vero /ìimolauteì Accrescerebbe 
tgli mai ìa lorq tendenza a coutraarsi (o) ? 

L' ìp- 



{9) Noti fi può guari dubitare, che il fluido nerven , soN 
topuiru fino a un certo punto ajl' impero, dell' .Anima , non. 
fa lo Uimolante rie' mirinoli., ( Far. VII. Cap. I. Not. a» 
Cap. II. Not. 1. 2. ) Ma il flnido rerveo non operateti^ 
ne mulcoii quelle pu'Jt-",ti contrazioni , c;\: v j oliervtamo ,' 
se non vcnilTc secondato dalla ùrurtura pn-p'.-iri ci auctti or- 
gani motori , e dalla, eoftitraione parHicolaw fotte loro fibre; 
nella ileila guisa che un riletto ri' acqua , mettendo in. muta 
Una tetta machina, produce sorprendenti effetti., 

Toftq che uno inmolante , qualunque fiafi, vieti a toccare 
Un muscolo , un fra minuto di eflo, o anche ima semplice 
filira muscolare, elfi entrano in contrazione , fi rilanciano un 
momento appretta per ritornare a conttaerii , e qncfto. giuo< 
co alternativo dura per un tempo proporzionato all' azione 
flello limolante eil al grado -.ìtil' irritahiiìa propria dell'or- 
gano. Non ci riesce scoprire ii meccanifmo di quello giuo> 
co , nf faedam che con&saincnte vederlo in, barlume. Comi 
prendiamo beniffimo, che il mutcolo non può contraeriì $ 
rilasciarji da se flelfo , ptrdiè il corpo è indiirerente di fu» 
natura al moto e. al riputo , ed a quel che fiali fonazione. 
Deve dunque il giuoco dej mufedo 'dipendere dall' azione d'i 
qualche fluido Invilirle, the venga eccitato dallo fiinjolante. 
Quello f.ui.b saresti' db diverrò dai illùdo nerven 5 Sappia- 
ino , che i nervi.,, i quali s' impiant;tn-> ne' mussili ,. vi ver- 
sano un fluido fottihiìinv) ed attividìuui , ii spande in 
una data proporzione in. tutte le fibre del mutcolo ^ c vi 
p»ù elTer trattenuto per nu tempo. pili o meno lungo. Iij 
confegueuza un pezzo di muscolo, una. fili: a. muscolare fiac- 
cati dal corpo contener ponno tuttavia una terra porzione, 
ii! tale lìtùiln ; e se suppliamo, che il muscolo Ila dotai j 
di eiatliciU j, le condewWoui e, rarefazioni alternative, che 
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' L' irritabilità sembra dunque esser ciò che colti- 
fuisce neir animale la potenza vitale . Simile prò» 
prietà non è ancor fliita scoperta nel vegetabile. 
Sarebbe ella mai iì carattere dijlintivo^ che cer» 
cavamo ? 

Y 3 Ma 



provatcbbe per 



.Quei 



di li ili quel deufo vciu,tìi cui correli qui la Nati 



$4* CONTEMPLAZIONE 

. M.'. è cosa veramente sicura , che i vegetabili 
non sìeno irritabili ì Tutte le loro parti sonosì 
loggtttJfe aile debite prove ? Non si è forse attri- 
buito all'elafticità di alcune certi fenomeni , che 
forse dipendevano dall* irritabilità ? E* egli sicuris- 
simo che i moti in apparenza sì spontanei delle' 
radici , dei gambi , rielle foglie , de' bori ec. di che 
ho' parlato nel Cai-itolo XX. non sieno di nulla 
debitori all' irritabilità ? Quella risiede nella softan- 
Za gelatinosa dell' animale : è ftata esaminata quan- 
to batta la sofìanza gelatinosa del vegetabile? II 
legno più duro non è flato da principio che un» 
gelatina, e il cedro maeitoso del Libano che una 
goccia di muccosità. I principia di una sana Lo- 
gica esigono di sospendere il noftro giudizio, e dì 
aspettare la decisione dell'esperienza (io). 

Ca- 



fro) Quando feri '/èva così, aveva ben notizia di alcuni 
fatti , che sembravano indicare 1' efiltcnza d' una fpeeie d* 
irritabìliri nel Vegetabile. Ma quelli tatti, sebbene dìver- 
iiflìmi , mi parevano troppo equìvoci per fondare in buona 
logica una concitinone affermativa . Sospendeva dunque it 
mio giudizio , ed aspettava nuovi lumi dalla spcrìcnza . Non 
ignorava , che quando fi toccano le iramigne del Fico-d'In- 
dia , effe avvicinami sorto al pilìillo ; il che avvien pure iti 
quelle della specie di pruno nominato Crefpnto • Avea con» 
templato altresì molte volte i movimenti in apparenza fpon- 
tanei de' gambi , delle foglie , e de' fiori di molte spezie sì 
erbacee che legnofe. Nondimeno tutti quelli moti , per al- 
tro- sì notabili , non mi parevano deporre d' una maniera 
abbaftauza decidva in favore dell' irritabilità delle Piante, 
mentre vi {copriva delle cagioni eiteme , che potevano ope- 
rati! . Ma le nuove indagini fatte da vavii Natnralifti in 
quelli ultimi tempi hanno rischiarate un poco le ombre di 
quell'argomento, ed accresciuta la fomma delle probabilità 
in favore dell' irritabilità vegetale . 

Se dobhiam riportatei su quello punto alle offe rvazioni del 
celebre GMFL1N , non fi saprebbe guari dubitare, chele 
differenti Spezie delle Piante non polleggano una proprietà , 
<J»e multo. fi approJlioit all' irritabilità , J"e jiik eli» non ò 
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CAPITOLO JEXXIV. 

Condii/ione \ 

Dìté al popolo che i filosofi difficilitiertte sitai» 
diftinguerfi Un gatto da Un rosajo j egli u 
Y 4 bur- 



l' irritabili!! meJefima. Le ftamigne della Fianta denomina* 
la Telinoli dì t*«e gliene hanao sommi illibato il primo etern* 
pio. Le Imo (tamtgne tuttavìa Itetene; c irritate m luogo 
caldo gli fono sembrate contraerfi e t il aJarii alternativamen- 
te» e provare in leguito un ce:to tremore. Altri esempli 
ancor piiì tignificantt» ha riscontrati in que' fiori * che i Bo- 
tanici chiamano compatii, come quelli ilei Cordo Jt'-i-atico y 
della Giada t della CtniAthia ec. La itamigna toccata colla 
punta d* un ago fi contrae al dì folto ; i iiletti pòco prima, 
quaiì retti s' incurvano in guisa d' imitare un mutolo , che 
entri In contrazione. Lo itile» fin' allora imprigionato , slan- 
ciali Fuori mercè la contrazione dell' antera , e nel pafiard 
Caricati della polvere fecondatrice . 1 filetti lasciati in loro 
" "i difendenti novamente in linea retta ì fi contragga- 



talvolta di nuovo per rilaifarfi in appreso ; poscia fi veggiorX 
fuccedere alcune olcillazioni . . . 

Ha scoperto altresì il noitro Oflèrvatoré fegnì affai prccifì 
fl' irritabilità irt molte altrs Piante. Due importanti Oiier- 
Vazioni fa egl' ili tale propotito : la prima che Son* in pro- 
cinto di aprirti, o aperti iti poco appena, e che diminuiteci 

K datamente a misura che il fiore perde di sua frefehezza * 
seconda che non iscopronfi segni d" irtitabilita , se non 
(piando applicali immediatamente lo ftimolante alla parte*, 
di cui vuol provarli tale fpecie di sen(U>ilitìi 

Ecco in oltre alcuni principali rifattati , che il dotto 
furalifta deduce da' fuoi copiofi fpcrimtìtti 

I. L' irritabilità vegetale , non altrimenti ché 1' animale « 
lion mahiteltafi che nelle parti molli . EtTa diminuisce a po- 
co a pocoj a misura che quelle parti perdono la loro pie- 
ghevolezza j e sparisce in hne tolto che hanno terminato d» 
diucccarfi . , 

li. L' irritabilità vegetale vien eccitata da uno tlimolantfl 
tìeìla flefla gviifa che l' animale ( 
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burlerà- dei Filosofi, e dimandali se nulla evvi al 
mondo, che sia più focile a diiiinguersi ? Ciò na- 
sce , 



HI. Alla eontraiione delle fibr» luccede un rilasciamento 
sftMbile ; e le alternative di contrazione , e di rilasciamento 
gmo propor-nonate ai grado d' irritabuira , e dell'azione della 

^ IV. Allorché Jl giuoco celiato nelle patti irritabili v ri 

:V. Un tempo ealdo, cri un pò secco Iavo.-;stc tempre più 
o meno l'azione delio Itimulanre. 
* VI. Non solamente le parte intere danno fegni d'irrita- 
Mìliti, ma ne danno ancora le parti o mutilare, o tagliata- 
in pezzetti . 

VII. L' irritabilità vegetale ha meno energia, che t' ani- 
male, ed anche meno ciienlìrme. Non lì scorge grafi che 
«elle parti seil'uaii e neppur trovali in quelle di tutte le 

Se i movimenti della seniìriva dipendono da ima vera ir- 
ritabilità ,^ bisognerà dire, che quella irritabilità fia fparfa 
per tutto il corpo della l'ianta . I giuochi dell' Atnappa mt- 
jea deriveranno anch' elfi adunque dall' irritabilità . { Part-lll. 
Cap. XIII. Ni*, i. ) 

Un Ingegnoso Offervatore Italiano, il Sig. CO VOLO , ha 
fatte intorno l'irritabilità delle -diluite molte curiofe sperìcn- 
Za , che confermano quelle dell' Accademico di l'i et redigo . 
Ha veduti, corri' elfo , i varii giuochi delle itamene della 
Centaurea , e fi è convinto, mercé di motte sperienze , che 
l' irritabilità di queire parti feil'uali è alibi in amenre indipen- 
dente dalle altre parti del fiore. SÌ è afllcurato altresì , che 
ciafeuna ftamigna ha la lua irritabilità propria indipendente 
da quella delle fue vicine. Dopo aver enervato , la forza in 
contrazinne spiegarli al tempo treno in tutte le ftamigne, 
mediante un lieve movimento imprcilb al fiore, 1' ha veduta 
(piegarli pur separatamente in ciascuna itamigna, che veni- 
va da elio toccata. Gli è lembrato , che le ftamigne tagliate 
t ras ver fai mente , e toccate un momento dopo movami a gui- 
sa delle braccia del Polipo . Finalmente ha rimirata una fta- 
róigaa (epa rata interamente dal fiore , contorcerli da se ftefta 
Hi varie roggie a guisa d' un piccol verme , tolto che punge- 
va!», e ciò eli' i- ben più rimarchevole , ha veduto eseguirli 
tali movimenti ne 1 frammenti della ftamigna , non altrimenti 
che nella ltarnigna intera . 
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sce perchè il popolo , che ignora l'aite dì a{lrjrre y 
giudica intorno aiie idee particolari , e i Filosofi 
-, ■ . gfa- 



Dchbo aggiugnere, che il ?ig. COVOLO ha enervati gli 
ftefii tatti ciifir/ktii nelle p-ttti maiihie ili nulte spezie dì 
Piante, di tui dà V. enumerazione . 11 dotto Votame" KOL- 
KL.LTHR ha notato aitreii , che le parti femmine con t rag-, 
gonfi con più o meno prontez/.a > secondo che la ftignv.ita i 
afpersa dalla polvete fecondante . 

Sembra dunque, non poterli dubitare , che le parti frliiiaU 
di moki vegetabili non poi 'ergano lina sorta d' ini tabi liti 
molto limile a quella the oìieivnfì nell'animale, e che ma- 
nifeftalì per mezzo di segni o interamente gii ueffi o analo- 
ghi. E dacché li è ri con old uta ne' fiori di un s! gran nu- 
mero di Piante, diviene aliai probabile, the riveda altresì 
in quelle, ove non iì è per anche potuta stuprile; veriiimil- 
meute perchè vi rifiode in un grado troppo inferiore. Al- 
meno non (ì sa vedete, perchè certe Piante avellerò ad ef- 
sere dotate d' irritabilità, mentre altre ne farebbero intera- 
mente prive; pokhè offerviamo, che tutti gii animalf dal- 
l' uomo fin' all' Infetto ne sono dot.ni . 

Scipratnrto per le parti diltintive del sedo le Piante acco- 
llatili più agli Animali, e e' infegna la [perienza , che ap- 
punto nelle parti scliiialì delle Piante Y irrir.dniir.'i :r.;<,iiÌLÌ;.ifi 
con fegni li meno equivoci. Ma queff ammirabile proprietà, 
che sembra cottituit nel!' Animale il princìpio della vita, e> 
che è fparfa in tutt 1 i Inai mintoli , ed in tutte le libre di 
elfi, non rifiederebb' ella l'orse ne' Vegetabili , clic unicamente 
nelle parti fclTiiali ? Non indina rei a presumerlo : hawi trop- 
po gran numero di fritti, che concorrono a iiabilire dagli 
Animali e dai Vegetabili non venir comporta che una (Velia 
lymiglia. Altrove ho fatta "nervate , che ìc fccrczioui Ve- 
getali , non altrimenti che le animali , ' supp ongono ne' vafi 
nn lavoro fegrcto, il di cui elleno e diverlilhmo da quel 
libramento, the oliervalì nel futehio ( Cap. XXVIII. Not. 4.) 
Quefto giuoco o lavoro non dipenderebb' elio dalla Ite Ila for- 
za, the anima le parti selfuali > non avrebb' efTo qualche ana- 
logia eon quello de' vafi dell' Animale ? In quello propoiiro. 
-'arrischiarò una congettura, che non mi sembra mancante di 
probabilità. Hi tute' i vafi della Pianta, le trachee sono 
quelle, che pajono le più atte al moto. La lamina spirale 
e fquamosa , onde sono formate , è dotata d' una elalticttì , 
ohe fuppune un' azione da esercitarli . Quelle tiadiec sparse 
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giudicano intorno alle idee generali. Dalla noZionS 
del gatto, e da quella del rosajo levate tutte le 
proprietà, che coltituiscono nell'uno, e nell'altro 
la specie , il genere , la classe , non ritenendo che 
le proprietà generali , che caratterizzano 1' animale 
o la pianta; non vi reitera alcun contrassegno ve- 
ramente caratteri/fico tra il gatto , e il rosajo . It 
parallelo da noi fatto tra )e piante ( e gli animali 
«timoitra tutto quello chial'iiìirnamente (i) * 



SÌ imi ver fai mente nel corpo della Franta imitano perfetta- 
mente quelle deal' Insetti . Ma abbiam veduto , che le tra- 
chee degL' Insetti fono provvedute di membrane: f Par. 111. 
Cap, XlX. Nat. i. ) Le trachee delie riante potrebbero dun- 
que aiK-h' elle trovarli provvedute di membrane j e quelle 

Potrebbero eilere fpezie di muscoli , Ove riiiedefTe un' irrita- 
li ita .affo rt ita alla Natura del Vegetabile . Sarebbero incon- 
seguenza le trachee sparse nelle parri fefiualij che vi opera-- 
febliero que' varii giuochi j i quali vi fi ammirano . Ho già 
fatti ammirare quelli dei frammenti della tromba della far- 
falla, allorchì- li toccano ( Not. 4. ) Fili hanno molte rela- 
zione con quelli delle ftamigne della Centaurea : e ben il 
. Scorge , non eùere la parte squamnfa della tromba ( che efe- 
guiica tali movimenti . Farebbe metlieri ofTcrvaro col micro- 
scopio le trachee delle Piante in altre parti che i fiori , a 
cagìon d' esempio ne' giovlni germoglj degli alberi j e tenta- 
re fn quelle parli in dtverfi tempi esperienze limili a quelle^ 
che sono ftare efeguite su le parti dillintive del sello i Adun- 
que , fecondo la eongiertura da me azzardata t le trachee 
non solamente sarebbero i polmoni della Pianta, ma anche? 
ne sarebbero i rrtufcoli , e quelli mufcoli influirebbero fu i 
movimenti de' gambi e delle foglie « non meno che su que' 
delle parti seiFualì . Non ofarci perù affermare* the le tra- 
chee iiano le sole parti irritabili della Pianta ; poiché po- 
. irebbe l' irritabilità rifiedere anche in altri vali .- 

Per altro il grado d' irritabilità ptoprìo di ciafeuna pianta 
può dipendere dalla quantità e dalla natura della gelatina* 
I.a proporzione di quella gelatina colla terra deve molto 
variare nelle differenti spezie di Vegetabili. 

fi) Ciù, ch'io diceva qui del Vegetabile e dell' Animale 1 
conlidera-i nelle loro organizzazioni e nelle loro Operazioni^ 
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SI ? avuta fretta tifilo iubilire regole generali 
su la natimi delle piante, e degli animali. i>i è 
voluto giudicare dell'incognito col mezzo del co- 
gnito, e si è confinata la natura dentro agli angu- 
sti limiti delle noftre attuali cognizioni . Potevamo 
noi giudicar del polipo col mezzo degli animali 
cogniti? E gli animali che crediamo di conoscere, 

?uante proprietà rinserrano mai che ignoriamo ? 
tuanto mai il numero degli animali , e dei vege- 
tabili è egli piccolo a fronte di quello degli ani- 
mali , e de' vege:abili .che non sono flati ancora 
scoperti ? Quanti animali incogniti esiftono mai , 
le cui proprietà ci sorprenderebbono egualmente 



è vero ancora relativamente ai loro principi con fri nienti. La. 
Chimica ricava dall'uno e dall'altro gli Itcfli principi eflen- 
ziali , e riguardo a ciò non differ istorio die nei pivi o meno. 
L'acido domina più nel Vegetabile; l'alleali nell'Animale 
quindi il secondo è più dispetto del primo alla pu:r et a/ione. 
Tutti due contengono una iattanza grai'.a ed oliera , che non 
trovali nel minerale propriamente detto. 

Quindi fi rileva quanto iìano tenui le differenze chimi- 
the tra il Vegetabile e l'Animile; e ciò che apptf limisi t 
ancor più in tale propofito, lì è che hanno vi delle Piante , 
come quelle, Ì di eui fiali lono fatti a croce , e che quindi 
hanno preso il nome dì Crccijeri , le quali abbondano di 
alleali non meno degli Animali, ed hanno la Itelia tenden- 
za alla pulretaiione . 

SI porrebbero patimenti paragonare il Vegetabile e l'Ani- 
male relativamente al loro calore interno; poiché, Sebbene 
una l'ianta non ci sembri calda al tatto, ciò non oliarne 
non ha luogo a dubitare, eli' cita non contenga un certo 
grado di calore . eh' è suo proprio , e che in tempo & in- 
verno iorpaff» quello dell' aria ambiente . La circolazione ite' 
sughi non cella punto ir; quella (ragione j ma solo diviene 
più lenta, ed una tal circolazione fuppnne eflcniìaìmente 
un certo calore, che fi è tentato di valutare. Risulta in 
generale da quelU tentativi, che il calore de' Venerabili li 
approlìima dì molto a quello degli Animali di sangue lied- 
4o, come i Pesti a squama, gli Amtìi'j , e gl' liuttii . 



\ 
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che quelle del polipo, e che ne differiscono fprs? 
di vantaggio, the le proprietà del polipo non dif- 
feriscono da quelle degli animali che ci sono Ì più 
familiari . Vedete quanto i polipi a mazzetto dif- 
feriscono dai polipi a braccio nel modo di vivere, 
di crescere , dì moltiplicare . Richiamate alla me» 
moria la maniera di nascere della mosca-ragno (2), 
e quella onde certi millepiedi (3) crescono e pro- 
pagano , e comprenderete che la ftoria naturale è 
la miglior logica che vi sia . Si può dire che il 
mondo appena sia nato ; non è che un' ora , che 
cominciamo ad osservare : e oseremo noi pronun- 
ciare su gli andamenti della Natura ? 

Se prima che scoperto fosse il polipo domandato 
si avesse ai fabbricatori delle regole generali ciò 
che pensavano eglino di un essere che moltiplicasi 
per tallo , e per polloni , e che si può innelìare ; 
sicuramente rispoito avrebbono , che un tal essere 
era una pianta . Ma se detto si avesse loro , che 
quell'essere vive di preda, che fa prenderla alla 
rete, che l'ingozza, e la digerisce, chiamato avreb- 
bono quefi' essere mi pianta/limale , e creduto avreb- 
bero di averlo felicemente definito . Se appresso 
saputo avessero , che egli pofìiede una proprietà 
sconosciuta aila pianta, quella cioè di poter essere 
rovesciato come un guanto , probabilmente sareb- 
besi da loro giudicato , che un tal essere non era 
ne animale, nè pianta, e locato lo avrebbero in. 
una classe particolare. 

11 polipo non è, a parlare dirittamente , un pian- 
tanimale ; molto meno si può chiamare un essere^ 
che non appartiene nè alla classe degli animali , ne 
a quella 



(2) Par. IX. Cap. VII. 

(;) Ivi. Cap. Xl\'. della Par. Vili, c Cap. IV. doli* 
Par. IX. 
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a quella de 1 vegetabili : egli è 1111 verace animale, 
che' ha maggior relazione colla pianta di quello 
che n'abbiano gli altri animali. 

La Natura discende per gradi dall'uomo al po- 
lipo , dal polipo alla sensitiva, dalla sensitiva al 
tartufo ec. Le specie superiori sono sempre connes- 
se per qualche carattere alle inferiori; quelle alle 
specie, che sono anche più basse. Contemplato ab- 
biamo abbastanza quella maravigliosa catena (4). 

La materia organizzala ha ricevuto un numero 
quasi infinito di modificazioni diverse , e tutte sono 
graduate come i colori di un prisma. Facciamo 
dei punti sull'immagine, vi tiriamo delle linee; e 
chiamiamo ciò fare dei generi , e delle clajji, senza 
riflettere, che non ci accorgiamo che delle tinte 
dominanti, e che le gradazioni dilicate ci sfuggono. 

Le piante , e gli animali non sono dunque che 
modificazioni della materia organizzata. Parteci- 
pano tutti di una medesima essenza, e 1* attributo 
caratteri ft'ico ci è incognito . Pensavamo di cono- 
scere le principali proprietà del corpo animale , 
ma I' irritabilità è venula a convincerci della no- 
ftra ignoranza, e quella novella proprietà, su cui 
facciamo tante , e tante curiose sperienze, non ci 
è ancor conosciuta eh? per alcmu effetti (5). 



fYw del Seconda Tomo» 



(4) Par. II. (II, IV. Vili. Cap. XVII. 
ìj) Non Wprri abbandonate quarto paralello delle Piante 
e dtì- 
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* dc-;i Animali , lenza riaflumcre qualche cosa intorno ari 
Uno de* principali ttatri di railbiniglianza , che oflervanG tra 
quelli due ordini d' iileti organizzati , voglio dire della ma- 
niera , onde oprali e ricali uni e negli jltci la prnpagazio- 
ne delia specie. Abbìam vedati animali, che moltiplicano 
senza veruna fecondazione apparente: ho an>.he latto ofiet- 
varc, che quella maniera ùi propagare è comune ad un 
graivliifinvj un.nero di fpciic di l.lafìi differenti , die vivono 
in seno dell' acque. Non lì sapeva , die vi tollero molte fpe- 
zie di Piante , le quali , benché provvedute di parti scintali 
potettero nondimeno propagate fenza fecondazione. Ho dì 
già accennata , [licita in potante (coperta nella Nrct. 4. del 
Cap. XII. della Par. Vìi. , ed ho gii! detto, a qua! Oflet va- 
lore ne fiani debitori . Ho dovuto citar bene spello queft' Os- 
fervatore , euendo egli del piccol numero di quo' , che hanno 
più arricchita la ftoria della Natura . Fra già itampita la 
Nota, alla quale rimetto il Lettore, allorché il %. SPAL- 
LANZANI mi ha comunicato per lettere il compendio delle 
fue nuove ricerche intorno 1» fecondatone delle Piante, 
delle quali senza dubbio ne publicarà un dettaglio. Sono 
dunque in obbligo di collocar qui uno sbozzo di quelle in- 
tcietlànti novità. 

Nelle fpe/ìe leguminose, ed in altre spezie la Temenza ap- 
parisce lungo tempo pria della fecondazione , fenza che non- 
dimeno polla arrivarli a scoprirvi ne la Piantonila , ne 
■ lobi . " 

Qualche tempo dopo la fecondazione feoprefi nella semen- 
za un piccol corpo gelati nofo più o meno informe limato al 
centro d'una caviti . lìcn prefto lì vien a conofcrre , che 
quello pie-col corpo è la pianticella provveduta de' fuoi lobi. 
Élla Ila unita al grano della semenza mediami alami lega- 
mi , o pure per mezzo d' una tela gelatinosa . 

Se fi tronchino le, ftanvgnc de' fiori del Raffilico ; della 
Hisrnalva ce pria della feconda/, io ne , e se mettali elatta, 
mente isolata la pianta, le semenze non Ufciarann» di cre- 
scere , ma efTe saranno infeconde, anzi molte abortiranno." 
In quelle, che perverranno a maturità, i! discerneranno la 
piantolina e i lobi; ma non per ciò quelle semenze saranno 
meno Iterili . 

Facciali la medefìma f per iena* su alcune spezie cucurbita - 
eea, effe produrranno femenze feconde, e quelle ne produr- 
ranno pure delle altre iunil mente feconde . Quindi in quelle 
fp.v,ie tu propagazione può operarli fenza vcrun intervento 
delle polveri . 

Lo 
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J,o fteflp fuccede > n alcune spezie, in cui gl'Individui fono 
tfjftinri di sello. Gambi femmine di canape e di spinaci, 
rinchiuse in una perfetta fol inuline , o eh' etani! farri cresce- 
re ed andar in (cinenia fei fettimane pria del tempo ordi- 
narli), hanno date le loto semenze feconde , che ne ha pro- 
dotte altre elTe pur feconde. 

Ma non è avvenuto il medeiìmo della Mercorella ; i di 
cui Individui sono altresì diftinti di sedo: l' ifol amento per» 
fetto de' gambi femmine rende iterili i femi . Pure quefti fe- 
rii infecondi contengono una piautolina, e de' lobi, come le 
fejnenti feconde . 

Risulta adunque d« tali fperienze ; i.ch? la Piantoli)» c 
! lobi non deggiono la loro efiitenza alla polvere delle ita- 
mi gne : %, che ì grani predicono nell'ovaia indipenden- 
temente dalla polvere fecondante : che la Pianticel- 
la non ì un prodotto della annoi nazione del succo del- 
ie polveri con quello del piitillo . Quella ipotcfi ammes- 
sa da celebri Autori viene i» oggi disapprovata dalla, ltes* 
fa Matura . 

Giacché lì è provato; che la Piantolina tutta intera prec- 
idile alla fecondazione in diverfe fpczie , vi ha ben luogo 
di presumere, che lo Hello avvenga in tutte le spezie; e 
però in quelro particolare lo fteflb accade nelle Piante, the 
negli animali . Nun ci damo dimenticati delle prove che ah- 
biamo incorno la preefiitenza dell' animale nell' ovaja della 
femmina • 

Del rimanente i non deve fembr?re più ftrano , che Piante 

Srovvedute di parti fefluali pollano propagare senza l'eco n- 
azione , di quello fia che la tari alla provveduta altresì del- 
ie parti sc-fcdi ii-.'iliiplichi lenza copula. Nè v'ha maggior 
potivo di meravigliarli che v'abbiano delle Piante, leqsali 
non sanno produrre semi fecondi senza 1' intervento delle 
polveri, mentre altre ponno propagare, senza tale soccorso. 
Anche qui avvi uno dì que' rapporti , che incatenano la 
Pianta all'Animale. Gli Animali più cogniti sono diftinti 
di fello , e non moltiplicano che per copula ; ma quanti 
havvene , che sono veri Ermafroditi .' Non fiamo per an- 
che ben rifehiarati per penetrare le ragioni di una tal 
Jìfpoftzioae . Ma sappiamo almeno , che tutte le parti 
del fìftema generale hanno delle dipendenze reciproche , 
(he rinchiudono la secreta ragione dell' cliitenza ' di eia» 
scuua . 

Quelle Piante , che , fehben provvedute delle parti semiali 
pofiuno mjndimeuo produr semenze prolifiche, indipendente 
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mente dal mncotso .ielle partì njasehie , n-n provano punto 
l'inutilità di eli' partì in queiVe fpczie me ilei ime . Hanno 
elle tropjin in-tviie rela/.inni nlki gouenr/jrine , perchè non ■ 
abbiali a prefuinere , enervi de' cali , in cui divenga necelfa- 
rio il loro intervento per allìairare la propagazione della 
specie, ed ovviare a certi accidenti , che la renderebbono 
inserte, o troppo ne diminuirebbe no i prodotti. 
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lo ,e le cl-.u a . i-hu lo cum - 
pnrr/iiin. Deì fluido iiCiTOO, sua 
preparazione , e sin circolazione, 5 
' CAP. IL 

1 Della fìruttura de 1 Muscoli. 8 

C IMI a secreta cagione desinoti più - 
scolari . ■ . .. g 

c a p. in. 

f Compendio delle scucite de*S'£, 
Rfc'AU"riv , e NFALI.AN/A - 
fll u'i'^'i'.o la di^t ilicne . Ri- 
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. • ■ " prpve:dii5ictfti;ative della faltìt^dt 
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